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vita  contemplativa.  -  II.  La  Filosofia  e  il  naturale  desiderio  di  beatitudine.  Filo¬ 
sofia  e  Rivelazione.  -  III.  Tendenza  razionalistica  della  Monarchia,  superata  nella 


ran  parte  degli  studi  danteschi  che  si  vengono  pub- 


blicando,  appaiono  frammentari  ed  unilaterali,  non 
tanto  per  il  carattere  episodico  delle  ricerche,  in  se  stesse 
legittime  e  talvolta  anche  necessarie,  quanto  per  il  fatto 
che  manca  spesso,  in  chi  quelle  particolari  ricerche  intra¬ 


prende,  la  visione  d’insieme  del  pensiero  dantesco  e  del 


panorama  storico  entro  il  quale  l’episodio  va  inserito, 
perchè  se  ne  intenda  il  significato  senza  correre  il  rischio 
di  esagerarne  l’importanza. 

Di  questo  difetto  è  immune  il  volume  che  Etienne  Gil- 
son  dedica  all’atteggiamento  preso  da  Dante  di  fronte 
alla  filosofia  del  suo  tempo  1.  La  sicura  conoscenza  della 
migliore  e  più  recente  letteratura  dantesca  e  la  familia¬ 
rità  col  pensiero  medievale,  di  cui  il  Gilson  è  giustamente 
oggi  uno  dei  più  accreditati  storici,  conferiscono  alla  nuo¬ 
va  fatica  del  chiaro  scrittore  francese  il  pregio  d’un’ampia 
sintesi  piena  d’attrattive,  e  la  fanno  degna  della  maggiore 

1  Ét.  Gilson,  Dante  et  la  philosophie,  Paris,  Librairie  Philosophique  J.  Vrin, 
I939>  nella  collezione  diretta  dallo  stesso  Gilson  «  Études  de  philosophie  médié- 
vale  »,  XXVIII. 
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attenzione  anche  là  dove,  per  avventura,  il  suo  modo  di 
argomentare  non  finisce  per  persuaderci  in  tutto. 

Ma  il  maggior  pregio  d’un  libro  non  consiste  forse 
nel  suscitare  problemi  nell’animo  del  lettore,  nel  tempo 
stesso  che  se  ne  cattiva  l’interesse  ?  Il  centinaio  di  pagine 
■che  il  Gilson  impiega  ’a  smontare  (e  lo  fa  in  modo  bril¬ 
lante)  la  cabalistica  del  Mandonnet,  son  certamente  un 
capolavoro  di  dialettica  e  d’umorismo;  ma,  dopo  tutto, 
chi  aveva  mai  preso  sul  serio  le  virtuosità  ermetiche  del 
Dante  le  théologienì  E  chi,  all’infuori  di  qualche  ritarda¬ 
tario,  attribuisce  ancora  un  significato  allegorico  alla  Bea¬ 
trice  della  Vita  Nuova  ?  Ben  maggiore  importanza  hanno, 
a  mio  avviso,  1  capitoli  dedicati  al  Convivio  e  alla  Monar¬ 
chia,  e  il  tentativo  di  situare  il  pensiero  filosofico  di  Dante 
nel  quadro  storico  del  suo  tempo.  Maggiore  importanza, 
perchè  qui  il  Gilson  dice  veramente  qualcosa  di  nuovo,  qui 
fa  le  sue  più  acute  osservazioni  che,  mentre  tendono  a 
convincerti,  t’invogliano  a  discutere  e  a  dirgli  alla  fine, 
come  io  dico  spesso  leggendo  le  cose  del  nostro  Barbi,  quel 
che  l’antico  innamorato  diceva  alla  sua  bella:  «  nec  tecum 
vivere  possum,  nec  sine  te  ». 

I. 

Così,  per  esempio,  postosi  il  quesito,  che  cosa  viene 
a  fare  Beatrice  nel  secondo  trattato  del  Convivio,  dedicato 
al  nuovo  amore  per  la  donna  gentile,  cioè  per  la  filosofia, 
il  Gilson  vi  risponde  che  questa  doveva  rendere  a  quella 
l'omaggio  supremo  dimostrandone  l’immortalità.  L’accenno 
alla  donna  della  Vita  Nuova  avrebbe,  nell’  intenzione  di 
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Dante,  il  fine  di  mettere  tutto  il  Convivio  «  sotto  il  patro¬ 
nato  di  Beatrice  e  come  sotto  la  sua  invocazione  ».  Giacché 
forse,  «  in  un  trattato  di  filosofia  quale  Dante  1’  intende, 
il  posto  che  spetta  alla  teologia  è  al  di  sopra  ed  anzi  netta¬ 
mente  al  di  fuori  di  questa  scienza  ».  Tirandosi  in  disparte, 
Beatrice  lascerebbe  così  la  filosofia  padrona  di  casa  in 
casa  sua  b  Se  ho  ben  capito,  fin  da  questo  momento  Bea¬ 
trice  avrebbe  quella  «  dualité  de  nature  »  dei  personaggi 
della  Divina  Commedia 1  2,  per  cui,  pur  essendo  persona  vera, 
avrebbe  già  acquistato  nella  coscienza  di  Dante  la  funzione 
di  rappresentare  la  teologia,  che  generalmente  le  si  attri¬ 
buisce  nel  poema  ;  di  guisa  che  la  donna  gentile  sarebbe  il 
simbolo  della  filosofia  scolasticamente  distinta,  anzi  auto¬ 
noma,  dalla  teologia.  Ora  io  non  mi  sento  di  seguire  il 
Gilson  per  questa  via,  per  le  ragioni  che  dirò  fra  poco. 

Anche  quando  mostra  di  meravigliarsi  che  Dante,  nella 
corrispondenza  ch’egli  stabilisce  fra  i  cieli  e  le  scienze, 
ponga  la  Morale  sopra  la  Metafisica3,  quasi  che  ciò  impli¬ 
casse,  per  l’autore  del  Convivio,  il' primato  di  quella  su 
questa 4,  mi  pare  che  il  Gilson  non  tenga  nel  dovuto 
conto  quel  luogo  dell’opera  dantesca,  che  non  vedo  ricor¬ 
dato,  ove  pure  è  detto  molto  esplicitamente  che  la  Meta¬ 
fisica,  «  perchè  più  necessariamente  in  quella  termina  lo 
viso  ( della  Filosofia)  e  con  più  fervore,  [Prima]  Filosofia 
è  chiamata  » 5.  E,  del  resto,  Dante  ci  fa  noto  per  quale 

1  Pag.  101-102. 

2  lb.,  p.  265. 

3  Conv.,  II,  xiv,  14-18. 

4  Gilson,  p.  107. 

6  Conv.,  Ili,  xi,  16. 
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particolare  motivo  e  in  che  senso  si  può  dire  che  la  Morale 
stia  al  di  sopra  di  tutte  le  scienze,  e  cioè  per  la  ragione 
che  essa  «  ordina  noi  a  1’  altre  scienze  » 1. 

Dante  dunque  non  contradice  a  quello  che  comune¬ 
mente  si  pensava  sul  ■  primato  della  Metafisica  ;  e  nel 
porre  la  Morale  sopra  tutte  le  altre  scienze  umane  fu 
indotto  da  un  motivo  perfettamente  aristotelico,  giacché 
l’Etica  addita  all’uomo  qual  è  il  sommo  bene  e  gl  indica 
la  via  per  conseguirlo.  La  speculazione  del  vero  è  la  più 
alta  e  più  nobile  operazione  umana;  ma  il  muovere  l’ intel¬ 
letto  ad  apprendere  le  scienze  speculative  è  proprio  del¬ 
l’Etica,  anzi  di  quella  parte  dell’Etica  che  è  la  Politica 
o  Etica  sociale.  Perciò  l’Etica  in  generale  e  la  Politica 
in  particolare  hanno  un  primato  su  tutte  le  scienze  e  le 

1  II  Gilson,  p.  106,  il.  2,  cita  a  proposito  di  questo  concetto  un  luogo  del 
commento  averroistico  al  primo  libro  d eWEtica  Nicomachea.  L’averroista  Gio¬ 
vanni  di  Jandun  nelle  Quaestiones  in  Metaphys.,  I,  q.  21,  si  pone  il  quesito  «  utruni 
Methaphvsica  sit  maxime  principalis  ».  Il  primo  degli  argomenti  per  la  tesi  nega¬ 
tiva  suona  così:  «  Illa  scientia  non  est  maxime  principalis  cui  praecipitur  ab  alia; 
quia  ad  principalem  scientiam  requiritur  quod  ipsa  praecipiat  et  ordinet,  quia 
actus  principum  est  praeordinare.  Sed  huic  scientiae  praecipitur  ab  alia,  quia 
certum  est  quod  alia  scjentia  ordinat  istam  et  praecipit  ei,  sicut  Politica;  quia, 
sicut  dicit  Aristoteles,  primo  Ethicorum,  quibus  enim  disciplinarum  debitum  est 
in  civitate,  et  etiam  quas  debet  permittere  in  civitate,  et  quos  audire  et  usquequo. 
Politica  praeordinat.  Hoc  idem  dicit  primo  Rhetoricae,  quod  prudentia  solet 
praeordinare  quascumque  scientias  vir  politicus  permittit  in  civitate.  Ideo  pru¬ 
dentia  solet  praeordinare  illam  scientiam  et  praecipere  ei.  Ideo  non  est  maxime 
principalis  ».  Il  Jandun  difende  la  tesi  affermativa  «  quod  Metaphysica  est  maxime 
principalis  »,  e  risolve  l’argomento  dicendo,  «  quod  Politica  praecipit  et  ordinat 
Sapientiam  quoad  actus  extrinsecos  et  quoad  usum,  et  non  quoad  actum  intrin- 
secum,  quia  politicus  non  potest  praecipere  philosopho,  quod  concludat  illam 
conclusionem,  videlicet  illam  quod  triangulus  habet  tres  [angulos  etc.];  inumo, 
sive  praecipiat  vel  non  praecipiat,  tunc  sernper  ex  necessitate  concluditi  et  illi 
vocantur  actus  intrinseci.  Et  sic  politicus  habet  praecipere  nuetaphysico  .quoad 
actus  extrinsecos  et  non  intrinsecos  ». 
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arti,  sì  pratiche  che  speculative,  in  quanto  tutte  coordina 
e  indirizza  al  fine  cui  tutte  tendono  1. 

In  questo  senso  aristotelico  e  tomistico,  è  vero  che 
1’  Etica  è  xup t,ooT(XT7)  xai  paXiaxa  àp^ixexTovtxY] ,  cioè  «  prin¬ 
cipalissima  et  maxime  architectonica  »,  perchè  a  tutte 
comanda,  dirigendole  al  bene  cui  aspira  l’uomo  in  quanto 
uomo.  Ma  siffatto  primato  della  Morale  non  contrasta  con 
quello  della  Metafisica,  riconosciuto  pure  da  Dante,  perchè 
l’uno  è  affermato  da  un  punto  di  vista  diverso  dall’altro. 

Non  so  se  il  Gilson  ritenga  anche  me  un  «  philosophe 
à  qui  la  scolastique  soit  familière  »  2,  ma  io  non  mi  sentirei 
proprio  di  dichiarare  la  classificazione  dantesca  delle  scienze 
«  tout  à  fait  extraordinaire  au  moyen  àge  » 3.  Se  apro 
infatti  il  Liber  de  scientiis  di  Alfarabi,  nella  traduzione 
di  Gerardo  da  Cremona 4 * * *,  trovo  che  l’ordinamento  delle 
scienze  secondo  il  filosofo  arabo  risponde  sostanzialmente 
a  quello  di  Dante.  Viene  in  primo  luogo  la  «  Scientia 
linguae  »,  cioè  la  Grammatica;  e  ad  essa  tien  dietro  la 
Dialettica  che,  per  Alfarabi,  abbraccia  la  Logica  e  la  Re¬ 
torica.  A  queste  prime  tre  scienze  che  formano  il  Trivio, 
segue  la  «  Scientia  doctrinarum  »  che  comprende  l’Arit¬ 
metica  e  la  Geometria,  da  cui  dipende  la'  Prospettiva  o 
«  Scientia  aspectuum  »;  poi  l’Astrologia  o  «  Scientia  stella- 
rum  »  e  la  Musica;  nel  gruppo  delle  scienze  matematiche 

1  Arist.,  Eth.  Nicom.,  I,  c.  i,  190411  6-109413  io. 

2  Gilson,  p.  104. 

3  Pag.  107  e  113. 

4  Alfarabi,  Catàlogo  de  las  ciencias.  Edición  y  traducciòn  castellana  por  Àngei. 

Gonzalez  Palencia,  Madrid,  1932.  L’opera  contiene  il  testo  arabo,  la  traduzione 

spagnola,  e  le  due  versioni  latine  medievali,  Luna  di  Gerardo  da  Cremona,  e  l’altra 

d’autore  anonimo  già  pubblicata  nel  1638  da  Guglielmo  Camerario. 
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o  k  dottrinali  »son  fatte  rientrare  anche  la  «  Scientia  pon¬ 
derimi  )>  e  la  «  Scientia  ingeniorum  »;  nelle  linee  essenziali, 
si  tratta  dunque  delle  discipline  che  formano  il  Quadrivio. 
Ad  esse  tien  dietro  la  «  Scientia  naturalis  »  o  Fisica,  divisa 
in  otto  grandi  parti  ;  e  questa  ha  per  coronamento  la 
«  Scientia  divina  »,  come  gli  arabi  chiamano  la  Metafìsica. 
Dopo  la  Metafisica,  viene  la  «Scientia  civilis»,  cioè  l’Etica, 
la  cui  parte  principale,  come  pensa  anche  Aristotele,  è 
quella  che  concerne  la  vita  sociale  dell’uomo.  Al  di  sopra 
di  tutte  queste  scienze  umane,  sta  la  «  Scientia  legis  et 
elocutionis  »,  cioè  la  scienza  della  legge  maomettana  e  del 
Calàm,  ossia  la  Teologia  basata  sulla  rivelazione  del  Corano. 

A  parte  la  naturale  sostituzione  della  Teologia  cristiana 
a  quella  musulmana,  la  classificazione  dantesca  è  identica 
in  sostanza  a  quella  di  Alfarabi. 

V’è  di  più.  Alberto  Magno  non  soltanto  ci  fa  sapere 
che  «  Avicenna  hanc  scientiam  f cioè  la  Morale)  dicit  esse 
ultimam  partem  scientiae  divinae  ( cioè  della  Metafisica), 
quae  ultimam  addit  perfectionem  ;  propter  quod  et  ipse 
ultimam  partem  primae  philosophiae  suae  facit  esse  mora- 
lem  »;  ma  egli  stesso  conclude  per  conto  suo,  che  «  nulla 
scientia  hominis  secundum  omnia,  quae  de  natura  hominis 
sunt,  ordinativa  est  et  perfectiva,  nisi  sola  moralis  » 1. 

Dunque,  il  fatto  che  Dante  ponga  l’Etica  al  vertice 
delle  scienze  umane  e  sopra  la  stessa  Metafisica,  non  pare 
così  insolito  come  sembra  al  Gilson;  nè  vedo  che  Dante 
abbia  avuto  bisogno  di  dispensare  in  quest’  occasione 
«  des  trésors  de  subtilité....  de  la  qualité  la  meilleure  »2. 

1  Alberto  Magno,  Ethic.,  I,  tr.  i,  c.  i. 

2  Gilson,  p.  123. 
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Come  dicevamo,  il  Gilson  ritiene  che  nel  Convivio  la 
filosofia,  di  cui  è  simbolo  la  donna  gentile,  sia  scolasti¬ 
camente  distinta  dalla  teologia,  senz’essere  subordinata  a 
questa,  coni’  è  per  S.  Tommaso.  Eppure  Dante  dice  le 
scienze  umane  «  ancille  »  della  teologia  b  E  d’altra  parte, 
se  le  scienze  umane  non  sono  ancelle  della  teologia,  come 
può  la  filosofìa  «  rendere  alla  teologia  i  servigi  che  questa 
se  n’attende  »?  «  Dante  —  osserva  il  Gilson  —  s’e  posta 
questa  spinosa  questione,  e  il  più  importante  si  è  che 
egli  abbia  trovato  alla  radice  stessa  da  cui  nasceva  per 
lui  il  problema,  quanto  occorreva  per  risolverlo  »1  2. 

A  me  pare  invece  che  Dante,  quando  scriveva  il  secondo 
e  il  terzo  trattato  del  Convivio,  interamente  pervasi  dal 
simbolo  della  donna  gentile,  il  problema  che  si  pone  il 
Gilson  non  se  lo  fosse  ancora  posto.  La  donna  gentile  è 
la  filosofia,  cioè  l’amore  della  Sapienza,  che  è  primiera¬ 
mente  in  Dio  e  secondariamente  nelle  intelligenze  create: 
in  quelle  celesti  «  per  continuo  sguardare  »,  nella  mente 
umana  «  per  riguardare  discontinuato  » 3.  Tale  era  la  Sapien¬ 
za  anche  per  Aristotele,  che  la  dice  «  non  humana  pos- 
sessio  »,  ma  propria  per  sè  soltanto  di  Dio4;  nell’uomo 
v’è  appena  una  partecipazione  di  essa,  proporzionata  alla 
capacità  della  mente  umana,  la  quale,  se  non  è  qualcosa 
di  divino  per  se  stessa,  è  certamente  quello  che  di  più 
divino  v’è  in  noi 5.  Quello  di  cui  tratta  la  Filosofia  Prima, 

1  Conv.,  II,  xiv,  20. 

2  Gilson,  pp.  118-119. 

3  Conv.,  III,  xii,  12-13;  xiii,  1-7. 

4  Arist.,  Metaph.,  I,  c.  2,  982“  28-983»  io.  Si  veda  in  questo  stesso  volume 
di  Studi  Danteschi,  la  mia  nota  su  Lo  pane  de  li  angeli. 

3  Arist.,  Eth.  Nieom.,  X,  c.  7,  1 1 77b  15-16;  cfr.  Conv.,  Ili,  11,  14,  i9- 


12 


B.  NARDI 


cioè  la  Metafisica,  è,  per  Aristotele,  tutto  quanto  la  mente 
umana  può  conoscere  della  Sapienza;  e  questo  basta  a 
saziare  il  naturale  desiderio  che  gli  uomini  hanno  di  sapere. 

Ma  Dante  è  cristiano,  e  per  di  più  mostra  di  aver  letto 
la  Sacra  Scrittura  e  di  possedere,  anche  mentre  scrive  il 
Convivio,  una  discreta  cultura  teologica 1'.  Perciò  non  gli  è 
stato  difficile  riconoscere  nella  Sapienza  di  cui  parla  Ari¬ 
stotele,  come  propria  essenzialmente  di  Dio,  la  Sapienza 
di  cui  si  discorre  nei  libri  salomonici2,  il  Logo  del  quarto 
Vangelo 3,  e  il  «  pane  de  li  angeli  »  del  Salmo  4.  Essa  è 
massimamente  e  primariamente  in  Dio,  «  però  che  in  lui 
è  somma  sapienza  e  sommo  amore  e  sommo  atto  »;  secon¬ 
dariamente  e  per  modo  minore  essa  è  partecipata  dalle 
intelligenze  angeliche,  e  da  ultimo  dalla  mente  umana  5 6. 

Ora  la  donna  gentile  non  è  simbolo  soltanto  della  filo¬ 
sofia  umana,  ma  della  filosofia  in  se  stessa,  cioè  di  quella 
divina  e  di  quella  umana,  che  della  prima  è  una  parteci¬ 
pazione;  tanto  vero  che  anche  dopo  aver  promesso,  a  un 
certo  punto,  che  di  lì  in  avanti  avrebbe  parlato  soltanto 
della  filosofia  umana R,  Dante  continua  tranquillamente 
a  dire  di  essa  quello  che  della  Sapienza  divina  è  scritto 
nel  libro  de’  Proverbi  e  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni7.  Il 


1  Della  cultura  teologica  di  Dante  nel  Convivio  fanno  fede  i  seguenti  luoghi: 
II,  i,  4-6; ni,  8-11;  v,  1  - 1 3 ;  vm,  14-15;  xiv,  19-20;  III,  xiv,  7,  13-15;  xv,  16-17 
IV,  v,  3-8;  xvii,  9-11;  xxi,  11-12;  xxn,  14-17;  XXIII,  io-ii. 

2  Conv.,  Ili,  xiv,  7;  xv,  5,  16. 

3  76.,  Ili,  xiv,  7;  xv,  17. 

4  76.,  I,  1,  7;  cfr.  la  mia  nota  su  questo  tema,  già  citata. 

5  76.,  Ili,  xn,  12-13;  xni,  1,5-8. 

6  76.,  Ili,  xm,  3. 

7  76.,  Ili,  xiv,  7;  xv,  16-17. 
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che  non  parrà  strano,  se  si  pensa  che  la  Sapienza  è  una 
sola,  in  Dio  e  nelle  intelligenze  create,  in  queste  essendo 
partecipazione  della  Sapienza  divina,  dalla  quale,  «  sì  come 
da  fonte  primo,  si  deriva  » 1;  sì  che  «  dove  la  filosofia  è  in 
atto,  si  dichina  un  celestial  pensiero,  nel  quale  si  ragiona 
questa  essere  più  che  umana  operazione  »  2.  Come  ad  Ari¬ 
stotele,  anzi  più  che  a  lui,  h  atto  del  pensare  appare  a 
Dante  qualcosa  di  divino: 

«  L’anima  umana....  con  la  nobilitade  de  la  potenza  ultima,  cioè 
ragione,  participa  de  la  divina  natura  a  guisa  di  sempiterna  intel¬ 
ligenza;  però  che  l’anima  è  tanto  in  quella  sovrana  potenza  nobili¬ 
tata  e  dinudata  da  materia,  che  la  divina  luce,  come  in  angelo, 
raggia  in  quella;  e  però  è  l’uomo  divino  animale  da  li  filosofi  chia¬ 
mato  »3.  «  La  divina  virtù  sanza  mezzo  questo  amore  »  (della  mente 
umana  per  la  Sapienza)  «  tragge  a  sua  similitudine  » 4.  «  Onde  si 
puote  ornai  vedere  che  è  mente:  che  è  quella  fine  e  preziosissima 
parte  de  l’anima  che  è  deitade  » 5. 

Ben  lungi  dal  rivelarci  una  tendenza  razionalistica, 
Dante  ci  palesa  piuttosto,  in  questo  suo  concepire  il  vero 
come  trascendente  la  mente  umana,  un  atteggiamento 
profondamente  mistico 6.  L’atto  del  pensare  umano,  è 
«  più  che  umana  operazione  »,  poiché  a  produrlo  concorre 
1’  illuminazione  divina  «  per  modo  di  diritto  raggio  »  e 


1  Conv.,  Ili,  xiii,  8-9. 

2  lb.,  Ili,  xiv,  11. 

3  lb.,  Ili,  11,  14. 

4  lb.,  Ili,  xiv,  2-7.  ^ 

5  lb.,  ITI,  11,  19. 

6  Cf.  B.  Nardi,  Saggi  di  filosofia  dantesca,  Milano- Roma,  Soc.  An.  Editr.  Dante 
Alighieri,  1930,  p.  339;  Due  capitoli  di  filosofia  dantesca,  in  Giorn.  Stor.  d.  Getter. 
Ita!.,  Suppl.  19-21,  pp.  229-231. 
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«  sanza  mezzo  » 1  ;  perciò  esso  è  un  miracolo,  anzi  il  mira¬ 
colo  dei  miracoli 2.  Miracolo  è  l’aver  Dio  resa  l’anima, 
partecipe  di  pensiero  e  l’avergli  fatto  brillare  innanzi  la 
luce  del  vero,  che  in  sè  trascende  il  potere  dello  spirito 
creato.  Così  la  donna  gentile  ha  una  doppia  faccia,  una 
delle  quali  «  ne  dimostra  »,  l’altra  ci  nasconde3.  Ma  poiché 
anche  quel  tanto  di  vero  che  la  ragione  riesce  a  scorgere 
nella  faccia  che  «  ne  dimostra  »,  è  un  raggio  della  stessa 
Sapienza  che  trascende  il  nostro  intelletto,  e  quindi  è 
miracolo,  ne  segue  che  l’uomo,  riflettendo  su  questo  con¬ 
tinuo  miracolo,  è  indotto  a  credere  che  vi  siano  verità  più 
alte  di  quelle  che  il  suo  spirito  comprende  ;  ed  a  credere 
altresì  che  tali  verità,  incomprensibili  a  noi  ma  comprese 
da  «  più  alto  intelletto  »,  possano  venir  palesate  agli  uomini 
per  una  diretta  rivelazione  divina  come  quella  del  Cristo. 
In  questo  modo,  la  filosofia,  per  la  faccia  che  ne  dimostra, 
aiuta  la  nostra  fede,  disponendoci  a  credere  in  quello 
che  è  sopra  ragione,  e  a  desiderar  d’acquistare  «  le  cose 
che  ne  tiene  celate  »4. 

Dice  il  Gilson,  esservi  nel  Convivio  una  quantità  di 
testi  i  quali  suggeriscono  che,  «  telle  que  Dante  la  conqoit, 
la  métaphysique  reste  en  soi  la  plus  haute  et  la  plus  par- 
faite  des  Sciences,  mais  qu’elle  ne  l’est  pas  pour  nous  »; 
e  che  «  nous  la  classerions  assurement  la  première,  si 
nous  la  possedions  cornine  nous  possedons  la  morale  » 5. 

1  Conv.,  Ili,  .\iv,  4. 

2  Ib.,  Ili,  vii,  14-17;  xiv,  13-34. 

3  Ib..  Ili,  xiv,  13. 

4  Ib.,  Ili,  xiv,  13-14. 

5  Gilson,  p.  123. 
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Ma  che  cosa  intende  il  Gilson  per  Metafisica  in  sè  e 
Metafisica  per  noi  ?  Ritengo  che  con  quest’ultima  espres¬ 
sione  si  voglia  indicare  la  Metafisica  di  cui  la  niente  umana 
è  capace  in  questa  vita,  e  che  la  ragione  ha'  costruito. 
Siffatta  scienza,  per  Dante  e  in  generale  per  tutti  gli 
scolastici,  è  la  Metafisica  aristotelica.'  Se  è  così,  la  Meta¬ 
fisica  in  sè  non  può  essere  altro  che  la  Sapienza  divina, 
con  la  sua  duplice  faccia,  quella  a  noi  palese  e  quella  a  noi 
nascosta.  Ora,  quando  Dante  o  altri  nel  medio  evo  asse¬ 
gnano  alla  Metafisica  un  certo  posto  nell’ordine  delle  scienze, 
intendono  certamente  della  Metafisica  come  scienza  umana, 
cioè  di  quello  che  è  la  Metafisica  per  noi.  Così  mi  pare  che 
Dante  faccia,  quando  scrive  che,  sebbene  tutte  le  scienze 
siano  parti  della  Filosofia,  non  di  meno  «  per  lunga  consue¬ 
tudine  le  scienze  ne  le  quali  più  ferventemente  la  Filosofia 
termina  la  sua  vista,  sono  chiamate  per  lo  suo  nome  ;  sì 
come  la  Scienza  Naturale,  la  Morale  e  la  Metafisica,  la 
quale,  perchè  più  necessariamente  in  quella  termina  lo  suo 
viso  e  con  più  fervore,  [Prima]  Filosofia  è  chiamata  » 1. 

Il  sapere  umano  per  Dante  è  certamente  limitato.  Ma 
i  limiti  della  scienza  e  della  felicità  che  son  proprie  del¬ 
l’uomo,  in  confronto  alla  sapienza  e  alla  beatitudine  di¬ 
vina,  erano  stati  riconosciuti  dallo  stesso  Aristotele.  Il 
quale  ne\V Etica  Nicomachea  dice  : 

1 

Diis  quidem  enim  omnis  vita  beata;  hominibus  autem  inquantum 
similitudo  quaedam  talis  operationis  existit....  Inquantum  utique  spe- 
culatio,  etfelicitas;  et  quibus  magis  existit  speculari,  et  felices  esse2. 


1  Conv.,  Ili,  xi,  16. 

2  Arist.,  Eth.  Nicom.  (secondo  la  versione  latina  premessa  al  commento  di 
S.  Tommaso),  X,  c.  8,  1178!»  26-27. 
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In  ciò  Aristotele  era  rimasto  platonico;  poiché  Platone, 
come  aveva  messa  la  sapienza  a  capo  di  tutte  le  virtù  1, 
così  avea  riposto  il  fine  ultimo  cui  l’uomo  aspira  in  questa 
vita,  nel  somigliare  a  Dio  per  quanto  è  ad  esso  possibile, 
nell’  óyLouòGic;  fisco  xoctoc  tò  Suvoctov  2,  nello  zie,  octov  Suvoctgv 
àv  D  o  cotto)  ógoioucrfixi  reo  fisco  3. 

Anche  per  Aristotele,  dunque,  come  pe’  suoi  commen¬ 
tatori  arabi  e  cristiani,  il  sapere  umano  è  limitato  alla 
capacità  della  nostra  mente,  ed  è  una  partecipazione  del¬ 
l’eterna  Sapienza  di  Dio,  la  quale  in  sé  trascende  le  possi¬ 
bilità  della  mente  creata.  Su  questo  punto  Dante  non 
dice  niente  di  nuovo.  Non  aristotelica  è  invece  l’affer¬ 
mazione,  comune  ai  filosofi  ebrei,  cristiani  e  musulmani, 
che  una  parte  delle  verità  superiori  alla  capacità  dell’  intel¬ 
letto  umano,  ci  sia  stata  resa  nota  per  mezzo  di  una  • 
diretta  rivelazione  di  Dio. 

Dunque  la  distinzione  tra  Metafìsica  in  sè  e  Metafisica 
in  noi  non  chiarisce  affatto  perchè  Dante  ponga  la  Morale 
sopra  la  Metafisica;  mentre  ciò  è  perfettamente  chiaro, 
se  si  bada  alla  ragione  con  cui  egli  giustifica  questo  rela¬ 
tivo  primato.  La  Morale  sta  sopra  alla  Metafìsica  in  quanto 
ordina  tutte  le  azioni  umane  alla  contemplazione,  nella 
quale  consiste,  anche  in  questa  vita,  il  fine  della  vita, 
e  volge  lo  stesso  intelletto  a  procacciarsi  l’abito  delle 
virtù  dianoetiche  ;  ma  dal  punto  di  vista,  che  noi  diremmo 
gnoseologico,  la  Metafisica  resta,  anche  per  Dante,  supe¬ 
riore  alla  Morale,  perchè  «  in  quella  più  necessariamente 

1  Euthyd.,  c.  8,  279^  sgg.;  Pili!.,  c.  11,  sg'g. 

2  Thaeet.,  c.  25,  1761». 

3  Rep.,  X,  6I30--!1;  cf.  ib.,  VI,  jooC-d. 
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termina  lo —  viso  »  della  Filosofia,  «  e  con  più  fervore  ». 
Dal  che  segue  a  fil  di  logica  il  primato  assoluto  della 
vita  contemplativa  sulla  vita  attiva,  che  Dante  nel  Con¬ 
vivio  non  mette  mai  in  discussione. 

Sicché  quello  che  il  Gilson  scrive,  per  spiegare  come 
mai  Dante,  dopo  aver  posta  la  Morale  sopra  la  Metafi¬ 
sica,  insista  ancora  sul  primato  della  vita  contemplativa, 
mi  pare  inutile  sforzo  di  risolvere  un’aporìa  inesistente. 

II. 

I 

E  anche  quando  il  Gilson  scrive 1  che,  per  Aristotele, 
vivere  da  uomo  è  propriamente  «  praticare  le  virtù  morali 
nella  vita  civile  »,  mentre  la  vita  contemplativa  è  bensì 
un  partecipare  alla  vita  propria  di  Dio,  ma  non  «  maxime 
propria  homini  »,  come  pretendeva  S.  Tommaso,  mi  pare 
che  gli  sia  sfuggito  quanto  segue,  nel  testo  aristotelico 
dell’Etica2  ch’egli  cita: 

Oportet  autem  non  secundum  suadentes  fiumana  sapere  hominem 
entem,  neque  mortalia  mortalem;  sed  inquantum  contingit  immor- 
talem  facere,  et  omnia  facere  ad  vivere  secundum  optimum  eorum 
quae  in  ipso.  Si  enim  et  mole  parvum  est,  potentia  et  pretiositate 
multum  magis  omnibus  superexcellit.  Videbitur  autem  et  unumquodque 
esse  hoc,  siquidem  principale  melius.  Inconveniens  ergo  fìet  utique 
si  non  sui'  ipsius  vitam  eligat,  sed  alicuius  alterius.  Quod  et  dictum 
prius  nunc  congruit,  et  unicuique  proprium  natura  optimum  et  de- 
lectabilissimum  est  unicuique:  homini  utique,  quae  secundum  intel- 
lectum  vita ;  siquidem  maxime  hoc  homo  ;  iste  ergo  felicissimus  3. 


1  Pagg.  137-138. 

2  X,  c.  8,  11771»  26-31  (versione  premessa  al  commento  tomistico). 

3  Ih.,  1177I»  32-1  i78a  9. 
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Tommaso,  sì  nel  commento  all’Etica  1  come  nel  luogo 
della  Somma  teologica 2  ricordato  dal  Gilson,  ha  ottima¬ 
mente  capito  Aristotele;  e  ottimamente  l’ha  capito  anche 
Dante,  il  quale  scrive  che  «  vivere  ne  l’uomo  è  ragione 
usare  » 3,  e  che  solo  nello  sguardo  della  Sapienza 

I v 

l’umana  perfezione  s’acquista,  cioè  la  perfezione  de  la  ragione,  de 
la  quale,  sì  come  di  principalissima,  parte,  tutta  la  nostra  essenza 
'depende-,  e  tutte  l'altre  nostre  operazioni  —  sentire,  nutrire  e  tutto  — 
sono  per  quella  sola,  e  questa  è  per  sè,  e  non  per  altri;  sì  che,  per¬ 
fetta  sia  questa,  perfetta  è  quella,  tanto  cioè  che  l’uomo,  in  quanto 
elio  è  uomo,  vede  terminato  ogni  desiderio,  e  così  è  beato  4. 

Quello  che  è  sfuggito  al  Gilson,  nel  testo  aristotelico > 
è  quel  «  maxime  hoc  homo  »,  touto  paXiciTa  àvO-pcoTco^,  riferita 
all’  intelletto,  che  Dante  dice  essere  in  noi  «  principalissima 
parte  »  dalla  quale  «  tutta  la  nostra  essenza  dipende  ». 

Il  Gilson  crede  non  di  meno  di  poter  affermare 5  che 
per  Dante,  per  quanto  ammetta  contro  gli  averroisti  che 
«  ogni  essere  umano  possiede  per  proprio  conto  il  suo 
intelletto  agente  6  personale,  parte  della  sua  anima  e  im- 

1  Lib.  X,  lez.  ii. 

2  II,  i,  q.  3,  a.  5. 

3  Conv.,  IV,  vii,  ii-i2. 

4  Ib.,  Ili,  xv,  4. 

5  Pagg.  138-139. 

6  Veramente  Dante,  sebbene  una  volta  (Conv.,  Ili,  iv,  9)  accenni  alla  funzione 
astrattiva,  dell’intelletto  agente  non  parla  mai;  tanto  meno  egli  dice  se  esso  è 
parte  dell’anima  o  è  separato.  Ma  qui  è  probabile  che  il  Gilson  sia  incorso  in  una 
svista  e  intenda  parlare  dell’  intelletto  possibile.  Chè  è  certamente  per  una  svista 
se  egli,  tanto  a  p.  138,  quanto  a  p.  157  n.  e  a  p.  299,  parla  della  tesi  averroistica 
dell’unità  (dell’  intelletto  agente,  anzi  che  dell’  intelletto  possibile,  non  potendosi 
attribuire  ad  un  Gilson  un  errore  di  questo  genere.  Cfr.  B.  Nardi,  Strani  errori 
nella  conoscenza  del  pensiero  medievale,  in  Giorn.  Crii.  d.  Filos.  Hai.,  XX,  1939. 
fase.  3-4  e  XXT,  1940,  pp.  215-216. 
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mortale  come  questa  »,  tuttavia  «  senza  il  concorso  della 
rivelazione  cristiana,  l’ intelletto  speculativo  non  raggiunge 
mai  il  suo  proprio  fine  se  non  in  modo  assai  imperfetto, 
mentre  1’  intelletto  pratico  non  ha  bisogno  d’alcuna  rive¬ 
lazione  per  raggiungere  il  suo  fine  proprio  ».  Se  questo 
fosse  vero,  se  cioè  1’  intelletto  speculativo,  «  senza  la  luce 
divina  d  una  rivelazione  che  lo  trascende  »,  non  potesse 
raggiungere  in  questa  vita  il  fine  proprio  assegnatogli  da 
Aristotele,  il  desiderio  naturale  resterebbe  insoddisfatto  e 
la  Filosofia  non  potrebbe  rendere  l’uomo  beato. 

Ora  si  oda  invece  come  ragiona  Dante  alla  fine  del 
trattato  terzo  del  Convivio  1  : 

Veramente  può  qui  alcuno  forte  dubitare  come  ciò  sia,  che  la 
Sapienza  possa  fare  l’uomo  beato,  non  potendo  a  lui  perfettamente 
certe  cose  mostrare;  con  ciò  sia  cosa  che  ’1  naturale  desiderio  sia 
a  l’uomo  di  sapere,  e  sanza  compiere  lo  desiderio  beato  essere  non 
possa.  A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere  che  lo  desiderio  natu¬ 
rale  in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la  possibilitade  de  la  cosa 
desiderante....  E  però  l’umano  desiderio  è  misurato  in  questa  vita 
a  quella  scienza  che  qui  avere  si  può,  e  quello  punto  non  passa  se 
non  per  errore,  lo  quale  è  fuori  di  naturale  intenzione.  E  così  è  misu¬ 
rato  ne  la  natura  angelica,  e  terminato  in  quanto2,  in  quella  sapienza 
che  la  natura  di  ciascuno  può  apprendere....  Onde,  con  ciò  sia  cosa, 
che  conoscere  di  Dio  e  di  certe  altre  cose  quello  esse  sono  non  sia 
possibile  a  la  nostra  natura,  quello  da  noi  naturalmente  non  è  de¬ 
siderato  di  sapere. 


1  Cap.  xv,  7-10. 

2  Dicendo  che  il  desiderio  naturale  negli  angeli  è  «  terminato  in  quanto  »,  cioè 
nel  quanto,  Dante  non  ha  «  falsamente  parlato  »,  come  pretende  il  Busnelli,  perchè 
per  lui,  a  differenza  di  quel  che  pensava  S.  Tommaso,  Contra  geni.,  ILI,  50,  il  natu¬ 
rale  desiderio  è  veramente  misurato  e  limitato  «  in  quella  sapienza  che  la  natura 
di  ciascuno  può  apprendere».  Se  l’angelo  possiede  un’altra  conoscenza  diversa 
da  quella  naturale,  ad  essa  per  Dante  non  s’estende  il  naturale  desiderio. 
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Il  dubbio  è  veramente  risolto,  come  riconosce  il  Gilson  1, 
«  d’une  manière  aussi  radicale  qu’  inattendue  ».  Invece 
di  trarne  la  conseguenza,  come  fa  S.  Tommaso,  che  a 

N 

soddisfare  il  naturale  desiderio  di  conoscere  occorre  in 
questa  vita  la  rivelazione  e  nell’altra  la  visione  beatifica 
di  Dio,  Dante  al  contrario  limita  «  l’umano  desiderio.... 
in  questa  vita  a  quella  scienza  che  qui  avere  si  può  »;  e 
nell’acquisto  di  questa  scienza  fa  consistere  la  naturale 
perfezione  della  ragione,  sì  che,  per  lui,  nella  vita  specula¬ 
tiva,  cioè  nello  sguardo  della  Sapienza  «  l’umana  perfe¬ 
zione  s’acquista  »;  ed  è  «  beatitudine  perfetta  »,  perchè 
proporzionata  al  «  naturale  desiderio  »  che  è  interamente 
soddisfatto,  e  perchè  «  l’uomo,  in  quanto  elio  è  uomo, 
in  quella  »,  cioè  nell’acquisto  della  sapienza  quaggiù, 
sulla  terra,  senza  bisogno,  d’altra  rivelazione  che  quella 
della  ragione,  «  vede  terminato  ogni  desiderio  »  naturale2. 

La  soluzione  del  dùbbio  proposto  appare  poi  tanto  più 
inattesa,  in  quanto  poc’anzi  Dante  aveva  detto  3  che  lo 
sguardo  della  Sapienza  «  fu  a  noi  così  largamente  ordinato, 
non  pur  per  la  faccia,  ch’ella  ne  dimostra,  vedere,  ma 
per  le  cose  che  ne  tiene  celate  desiderare  ed  acquistare  ». 
Ma  forse  si  trattava  di  un  nuovo  desiderio,  diverso  da 
quello  puramente  naturale,  e  messo  in  noi  dalla  grazia. 


1  Pag.  142. 

2  Non  pare  pertanto  che  Dante  in  questo  luogo  intenda  parlare  della  beati¬ 
tudine  della  vita  attiva,  come  suggerisce  il  Gilson,  p.  142.  Il  quale  vorrebbe  che, 
per  far  trovare  all’uomo  una  felicità  completa  in  questa,  Dante  avesse  inteso  di 
liberarlo  dall’  infelicità  che  deriverebbe  dal  desiderio  d’una  beatitudine  superiore 
alla  sua  naturale  capacità. 

3  Conv.,  Ili,  xiv,  13. 


DANTE  E  LA  FILOSOFIA 


21 


Per  questo  aveva  detto  prima,  che  Dio  «  per  caritade  de 
la  sua  perfezione  infonde  in  essa  »  (cioè  nella  donna  gentile) 
«  de  la  sua  bontade  oltre  li  termini  del  debito  de  la  nostra 
natura  »  1,  ossia  «  oltra  la  capacitade  de  la  nostra  natura  »  2. 
Parrebbe  dunque  trattarsi  d’  un  duplice  appetito  :  1’  uno 
«  che  pur  da  natura  nudamente  viene  »;  l’altro  che,  sebbene 
Dante  lo  chiami  appetito  naturale  d’  animo  »,  tuttavia 
«  de  la  divina  grazia  surge  »3. 

Come  abbiamo  osservato  più  innanzi,  v’è  nel  terzo  trat¬ 
tato  del  Convivio  una  fondamentale  posizione  mistica  che 
salta  agli  occhi:  l’amore  della  Sapienza  è  acceso  e  alimen¬ 
tato  nell’uomo  dalla  luce  divina  che  raggia  di  continuo 
sulla  mente  umana  e  coopera  con  questa  all’  atto  umano 
dell’ intendere  4.  Di  questo  misticismo  platonico  e  plo- 
tiniano  il  maggior  rappresentante  cristiano  è  S.  Agostino, 
all’  influenza  del  cui  pensiero  nessuno,  fra  i  pensatori 
cristiani  del  medio  evo,  sfuggì,  nemmeno  lo  stesso  S.  Tom¬ 
maso.  E  del  resto  mistica,  cioè  platonica,  era  in  fondo 
anche  la  dottrina  d’Aristotele,  per  il  quale  la  sapienza 
umana  è  una  partecipazione  della  Sapienza  divina,  e  qual¬ 
cosa  di  divino  è  l’ intelletto  umano  5,  che  entra  in  noi  dal 
di  fuori  :  «  Relinquitur  autem  intellectum  solum  de  foris 
advenire,  et  divinum  esse  solum  »tì. 


1  Conv.,  Ili,  vi,  9-10. 

2  /&.,  Ili,  xiii,  9. 

3  Tb.,  IV,  xxn,  5. 

4  Non  ricordo  d’aver  mai  detto  che  Dante  nel  Convivio  «  abbia  professato  un 
razionalismo  deciso  a  invadere  fino  il  campo  della  teologia  »,  come,  coll’Èrcole, 
m’attribuisce  il  Gilson,  p.  154,  n.  1. 

5  Eth.  Nicotn. ,  X,  c.  7,  1177 1>  30:  cfr.  1177»  io. 

6  De  gén.  animai.,  II,  c.  3,  736^  27-28. 
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Eppure  in  questo  sfondo  mistico,  e  in  contrasto  con 
l’affermazione  che  la  donna  gentile  è  simbolo,  nello  stesso 
tempo,  della  Sapienza  che  è  primieramente  in  Dio  e  se¬ 
condariamente  nelle  intelligenze  create,  il  dubbio  dantesco 
e  la  soluzione  che  Dante  ne  dà,  costituiscono  un  improv¬ 
viso  e  ardito  spunto  veramente  razionalistico,  perchè  sono 
il  tentativo  non  solo  di  distinguere,  ma  di  separare  la 
filosofia  umana  dalla  e  dalla  filosofia  divina,  sino  a  renderle 
in  qualche  modo  estranee  l’una  all’altra  come  facevano 
gli  averroisti.  Se  infatti  il  desiderio  umano  di  sapere  è 
interamente  appagato,  in  questa  vita,  da  «  quella  scienza 
che  qui  avere  si  può  »,  se  nell’appagamento  di  questo 
desiderio  «  l’umana  perfezione  s’acquista,  cioè  la  perfezione 
de  la  ragione»,  e  se  il  conoscere  le  cose  che  «  soverchian 
lo  nostro  intelletto  »  «  da  noi  naturalmente  non  è  deside¬ 
rato  »,  come  appunto  dicevano  gli  averroisti,  vuol  dire 
che  la  filosofia  umana  basta  completamente  a  se  stessa 
e  forma  un  mondo  chiuso,  senz’alcuna  finestra  aperta 
alla  luce  della  rivelazione  sovrannaturale.  Questa  non  sana 
alcuna  imperfezione  della  natura,  non  soddisfa  alcun 
desiderio,  perchè  nell’  acquisto  della  scienza  «  che  qui 
avere  si  può  »,  ogni  desiderio  naturale  è  terminato  e 
soddisfatto. 

Il  che  Dante  ripete  nel  trattato  quarto  del  Convivio, 
ove  questa  volta  la  stessa  tesi  è  confortata  coll’autorità 
d’Averroè  : 

Li  nostri  desiderii  naturali,  sì  come  nel  terzo  trattato  è  mostrato, 
sono  a  certo  termine  discendenti;  e  quello  della  scienza  è  naturale, 
sì  che  certo  termine  quello  compie,  avvegna  che  pochi  per  male 
camminare  compiano  la  giornata.  E  chi  intende  lo  Commentatore 
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nel  terzo  de  l’Anima,  questo  intende  da  lui....1  Sì  che,  per  qualunque 
modo  lo  desiderare  de  la  scienza  si  prende,  o  generalmente  o  parti- 
cularmente,  a  perfezione  viene2. 


1  Averroè  insegna,  con  Aristotele,  che  l’ intelletto  umano  riente  intende  senza 
una  qualche  immagine  sensibile,  da  cui  vengano  astratte  le  ferme  intelligibili. 
Perciò  esso,  separato  in  se  stesso,  è  perpetuamente  unito  alla  specie  umana  dalla 
■quale  non  può  mai  disgiungersi  del  tutto.  Mediante  i  fantasmi  che  ad  esso  sommi¬ 
nistra  rimmaginazione  dei  singoli  individui  umani,  la  potenza  dell’intelletto  possi¬ 
bile  è  sempre  tutta  attuata,  di  guisa  che  è  necessario  «  ut  intellectus  materialis 
non  sit  denudatus  a  principiis  naturalibus  communibus  toti  speciei  humanae,  scili- 
cet  primis  propositionibus  et  formationibus  singularibus  communibus  omnibus  ». 
Per  questo,  «  existimatur  quod  impossibile  est  ut  tota  habitatio  fugiat  a  philo- 
■sophia,  sicut  opinandum  est  quod  impossibile  est  ut  fugiat  ab  artificiis  naturali- 
bus....  Forte  igitur  philosophia  invenitur  perfecta  in  maiori  parte  subiecti  in  omni 
tempore  »  (De  anima,  III,  comm.  5,  digress.  pars  V,  solutio  iae  quaest.).  Lo 
stesso  commentatore  nel  comm.  36,  digress.  pars  IV,  dichiarando  in  che  modo 
l’ intelletto  agente  s’unisce  all’  intelletto  possibile,  nello  sviluppo  del  singolo, 
spiega  che  «  quando  omnia  intellecta  speculativa  fuerint  existentia  in  nobis  in 
potentia,  ...  ipse  erit  copulatus  nobis  in  potentia;  et  cuna  omnia  intellecta  specu¬ 
lativa  fuerint  existentia  in  nobis  in  actu,  erit  ipse  copulatus  nobis  in  actu;  et 
■cum  quaedam  fuerint  in  potentia  et  quaedam  in  actu,  tunc  ipse  erit  copulatus  se¬ 
cundum  partem,  et  secundum  partem  non;  et  tunc  dicimur  mover i  ad  continuatio- 
nem  ».  Questo  moto  si  compie  quando  tutti  gl’  intelligibili  sono  in  noi.  «  Homo 
igitur  secundum  hunc  modum,  sicut  dicit  Themistius,  assimilatur  Deo  in  hoc, 
quod  est  omnia  entia  quodam  modo,  et  sciens  ea  quoquo  modo  ».  Se  non  che  a 
■questo  stato  di  perfetto  congiungimento  coll’  intelletto  agente  non  perviene  la 
gran  maggioranza  degli  uomini,  ma  vi  pervengono  soltanto  pochi,  come  spiega 
l’averroista  Giovanni  di  Jandun,  De  anima,  III,  qq.  io,  28  e  36;  Metaphys.,  I, 
q.  4;  II,  q.  4.  Perciò  appunto  esclama  Averroè:  «  Quam  mirabilis  est  iste  ordo, 
et  quam  extraneus  est  iste  modus  essendi  »  !  Il  che  dimostra  che  Dante  conosceva 
Averroè  un  po’  meglio  del  Busnelli,  le  cui  osservazioni  intorno  a  questa  citazione 
dantesca  (Il  Convivio  ridotto  a  miglior  lezione  ecc.,  voi.  II,  Firenze,  Le  Monnier, 
1937,  P-  156,  n.  1,  e  pp.  378-380),  norr  aiutano  certo  il  lettore  a  intendere  il  pen¬ 
siero  di  Dante  e  tanto  meno  quello  d’Averroè. 

2  Coni IV,  xin,  7-9.  Perfettamente  d’accordo  col  Gilson  son  dunque  anch’  io 
quand’egli  scrive  (p.  159),  che  «  Dante  poursuit  évidemment  sur  ce  terrain  une 
entreprise  toute  personelle,  que  rien,  dans  l’oeuvre  de  Saint  Thomas,  ne  peut  lui 
avoir  inspirée  ».  E  riconosco  pure  essere  0  extrémement  difficile  de  qualifier  sa 
position  de  l’épithète  ‘  thomiste  ’  ». 


! 
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Se  non  che  nel  quarto  trattato  del  Convivio,  che  sicu¬ 
ramente  è  posteriore  al  terzo,  ricordandosi  ad  un  certo 
punto  d’aver  detto  che  Dio,  «  per  la  caritade  de  la  sua 
perfezione  »,  infonde  della  sua  bontà  nella  donna  gentile 
«  oltre  li  termini  del  debito  de  la  nostra  natura  »,  Dante 
all’appetito  «  che  pur  da  natura  nudamente  viene  »  aggiun¬ 
ge,  parlando  «  per  via  teologica  »,  un  secondo  appetito 
che  è  detto  ugualmente  «  naturale  »  e  tuttavia  «  de  la 
divina  grazia  surge  »;  sì  che,  avendo  distinto  il  doppio 
uso  di  ragione,  cioè  quello  pratico  consistente  nefl’  ope¬ 
rare....  virtuosamente,  cioè  onestamente,  con  prudenza, 
con  temperanza,  con  fortezza  e  giustizia  »,  e  quello  specu¬ 
lativo  consistente  nel  «  considerare  l’opere  di  Dio  e  de  la 
natura  »,  egli  sente  il  bisogno  di  attenuare  quanto  aveva 
detto  nella  soluzione  del  dubbio  alla  fine  del  terzo  trat¬ 
tato,  e  dichiara  la  perfezione  che  l’uomo  può  raggiungere 
in  questa  vita  coll’uso  speculativo,  non  più  semplicemente 
perfetta,  ma  «  perfetta  quasi  »,  ove  il  «  quasi  »  annulla  il 
«  perfetta  ».  E  tanto  1’  uso  pratico  quanto  l’uso  speculativo 
considera  come  due  «  vie  espedite  e  dirittissime  a  menare 
a  la  somma  beatitudine,  la  quale  qui  non  si  puote  avere  », 
sibbene  nell’altra  vita  x. 

Questo  dissidio  tra  due  affermazioni,  una  apertamente 
mistica,  l’ altra  tendenzialmente  razionalistica,  dissidio 
che  riflette  il  carattere  della  cultura  dantesca  nel  Con¬ 
vivio,  formata  di  elementi  filosofici  frammisti  a  ele¬ 
menti  teologici,  non  ancora  ben  fusi  tra  loro,  anzi  spesso 
discordanti  gli  uni  dagli  altri,  ucciderà  la  donna  gentile 


1  Conv.,  IV,  xxii,  10-18. 
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come  simbolo  unitario  della  Filosofia,  e  condurrà,  nella 
Monarchia,  a  una  netta  separazione  della  filosofia  umana 
dalla  dottrina  rivelata. 


III. 

A  questa  separazione  Dante  è  stato  condotto  per  dare 
un  fondamento  razionale  all’  indipendenza  dell’  Impero  dal 
Papato.  Le  riflessioni  eh’  io  facevo  a  tale  proposito  1,  e  che 
■al  Gilson  sembrano  «  d'une  qualité  des  plus  douteuses  »2, 
si  riducono  in  sostanza  a  questo.  E  quando  il  Gilson 
stesso  scrive  che  «  sous  la  pression  de  la  passion  politique 
de  Dante,  l’unité  de  la  chrétienté  médiévale  règie  par 
les  papes  vient  brusquement  de  se  rompre  par  le  milieu  »  3  ; 
che  Dante  fu  condotto  al  separatismo  «  pour  des  raisons 
personnelles  »,  cioè  «  par  des  fins  de  philosophie  politique  » 4; 
e  ancora  quand’egli  afferma  di  non  potere  escludere  l’ ipo¬ 
tesi  che  «  s’étant  posé  un  problème  personel  de  philoso¬ 
phie  politique.  Dante  en  ait  construit  lui-mème  la  solu¬ 
tion  à  l’aide  de  matériaux  qu’Aristote  mettait  à  sa  dispo- 
sition  »5;  mi  pare  che  il  chiaro  autore  faccia  per  proprio 
conto  le  stesse  riflessioni  che  avevo  fatto  io.  Se  la  dottrina 

1  Saggi  di  filos.  dant.,  pp.  282-283. 

2  Pag.  194. 

3  Pag.  209. 

4  Pag.  214.  Il  Gilson  dichiara,  a  questo  punto,  di  non  conoscere  alcun  averroista, 
nè  prima  nè  dono  Dante,  che  si  sia  messo  sulla  via  del  separatismo  della  politica 
dalla  teologia.  Però  in  nota  ricorda  l’influenza  averroistica  su  Marsilio  da  Padova. 
Ma  non  ricorda  ugualmente  che  collaboratore  di  Marsilio  nella  composizione  del 
Defensor  paeis  pare  sia  stato  l’averroista  Giovanni  di  Jandun,  collega  del  pado¬ 
vano  a  Parigi  fin  dal  1311.  Cfr.  Hist.  litt.  de  France,  XXXIII,  1906,  pp.  258-623. 

5  Pag.  215. 
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tomistica  che  assoggetta  lo  stato  alla  chiesa,  e  quella 
dantesca  che  proclama  l’ indipendenza  del  primo  dalla  se¬ 
conda,  «  sont  régies  par  une  logique  parfaite,  qui  déroule 
ses  consequences  à  partir  de  principes  différents  » 1,  resta 
sempre  da  spiegare  come  mai  Dante  e  Tommaso  sono 
stati  condotti  a  scegliere  «  principii  differenti  »  per  le  loro 
logiche  deduzioni. 

Certo  è  ad  ogni  modo,  e  anche  in  questo  mi  trovo  piena¬ 
mente  d’accordo  col  Gilson,  che  senza  il  riconoscimento 
della  piena  autonomia  della  ragione  umana  e  della  teologia 
di  fronte  alla  teologia,  la  piena  indipendenza  dell’  Impero 
dal  Papato  verrebbe  a  mancare  di  giustificazione  razionale. 
Su  questo  punto  il  Gilson  ha  scritto  le  sue  più  belle  e 
più  lucide  pagine  eh’  io  sottoscrivo  senza  riserva.  Eccone, 
per  esempio,  una 2  : 

Quello  che  più  importa,  nell’atteggiamento  di  Dante,  è  d’altra 
parte  il  fatto  d’aver  capito,  con  una  profondità  di  pensiero  della 
quale  bisogna  lodarlo,  che  non  è  possibile  sottrarre  totalmente  il 
temporale  alla  giurisdizione  dello  spirituale ,  a  meno  di  sottrarre  total¬ 
mente  la  filosofia  alla  giurisdizione  della  teologia.  È  per  aver  visto 
ciò  in  modo  chiaro  e  per  averlo  espresso  in  modo  netto,  che  Dante 
occupa  un  posto  cardinale  nella  storia  della  filosofia  politica  nel 
medio  evo.  Poiché  insomma,  se  la  ragione  filosofila  sulla  quale  si 
regola  1’  imperatore  restasse  anche  minimamente  soggetta  all’autorità 
dei  teologi,  il  papa  riprenderebbe  per  mezzo  di. questi  quell’autorità 
sull’  imperatore  che  si  voleva  togliergli.  Comandando  alla  ragione 
comanderebbe  per  ciò  stesso  alla  volontà  che  dalla  ragione  è  gui¬ 
data.  Così,  la  separazione  della  Chiesa  e  dell’  Impero  presuppone 
necessariamente  la  separazione  della  teologia  e  della  filosofia,  e  questa 
è  la  ragione  perchè  Dante,  come  aveva  rotto  in  due  pezzi  l’unità 


1  Pag.  194,  nota. 

2  Pagg.  209-210. 
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del  cristianesimo  medievale,  così  spacca  per  metà  la  sapienza  cri¬ 
stiana,  principio  unificatore  e  vincolo  del  cristianesimo.  Sull'uno 
e  l’altro  di  questi  punti  vitali,  questo  preteso  tomista  ha  ferito  a 

morte  la  dottrina  di  S.  TommaSo  d’Aquino. 

\ 

Se  non  che,  dopo  tutto  questo  il  Gilson  mi  rimpro¬ 
vera1  come  aveva  già  fatto  il  Barbi2,  di  aver  concluso 
col  Gentile,  che  la  Monarchia  di  Dante  «  è  il  primo  atto 
di  ribellione  alla  trascendenza  scolastica  »,  e  che  in  essa 
avvertiamo,  come  mi  esprimevo  io 3,  «  l’agitarsi  di  uno 
spirito  nuovo  che  rompe  la  scorza  del  pensiero  medievale 
e  germoglia  in  un  nuovo  pollone,  sul  quale  s’ inserirà  il 
pensiero  del  Rinascimento  ». 

Ora  io  capisco  benissimo  la  critica  del  Barbi,  il  quale 
nega  che  «  indipendenza  dell’  , impero  e  autonomia  della  _ 
ragione  e  della  filosofia  »  siano  «  affatto  la  medesima  cosa  ». 
E  non  sono  affatto  la  medesima  cosa,  poiché  la  prima  è 
dedotta  dalla  seconda;  tra  l’una  e  l’altra  v’è  il  rapporto 
che  corre  tra  la  conseguenza  e  le  suè  premesse.  Il  Barbi 
osserva  del  pari  che  S.  Tommaso  riconosce  con  Aristotele 
una  felicità  terrena  «  proportionata  humanae  naturae,  ad 
quam  scilicet  homo  pervenire  potest  per  principia  suae 
nature  »  4.  Verissimo;  ma  Tommaso  s’affretta  ad  affermare 
che  questa  felicità  terrena  è  imperfetta  e  non  soddisfa 
appieno  il  naturale  desiderio  5;  perciò  egli,  mentre  distingue 


1  Pag.  164,  nota. 

2  In  questi  Studi  Danteschi,  XXIII,  1938)  PP-  68-70. 

3  Saggi,  p.  284. 

4  S.  theol.,  II,  1,  q.  62,  a.  1. 

5  Ih.,  II,  1,  q.  3,  a.  2,  ad  4,  a.  6-7;  q.  4,  a.  5,  6,  7. 
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il  fine  terreno  dell’uomo  dal  fine  soprannaturale,  subordina 
quello  a  questo;  ciò  che  invece  non  fa  Dante  nella  Monar¬ 
chia.  Capisco,  dicevo,  l’osservazione  del  Barbi,  il  qu?le 
certo  non  sottoscriverebbe  la  pagina  del  Gilson  che  ho 
riferito;  ma  non  capisco  le  riserve  del  Gilson  che  quella 
limpida  pagina  ha  scritto. 

Certo,  l’ Imperatore  tiene  la  sua  autorità  direttamente 
da  Dio,  come  il  Papa  la  sua;  e  questo  è  un  concetto  medie¬ 
vale.  Ma  questo  concetto,  parallelo  all’altro  che  anche 
la  ragione  è  accesa  nell’uomo  direttamente  da  Dio,  ha 
contribuito  nei  tempi  moderni  a  fondare  l’autorità  asso¬ 
luta  dei  principi  e,  per  essi,  dello  stato;  e  per  Dante  la 
volontà  di  Dio  si  palesa  a  mezzo  degli  elettori  che  restano 
sempre  «  denunciatores  divine  voluntatis  » 1,  e  norma  unica 
dell’  Imperatore  sono  i  «  philosophica  documenta  »,  dettati 
a  noi  «  ab  humana  ratione  quae  per  philosophos  tota 
nobis  innotuit»2.  Sì,  Dio  per  Dante  è  certamente  una 
realtà  trascendente,  e  il  Gentile  non  l’ha  mai  messo  in 
dubbio;  ma  la  ragione  umana  è  immanente  all’uomo.  E 
quando  Dio  si  rivela  per  mezzo  della  ragione,  questa  non 
ha  alcun  motivo  di  ribellarsi  a  siffatta  trascendenza.  La 
ribellione  di  cui  parla  il  Gentile  è  quella  della  ragione  alla 
trascendenza  teologica,  in  nome  della  quale  si  pretende 
di  asservire  la  ragione  e  di  menomarne  l’autonomia 3. 

1  Mon.,  Ili,  xvi,  13. 

2  Ib.,  Ili,  xvi,  9. 

3  Nel  giudizio  del  Gilson  intorno  al  Gentile,  «  dont  1’  immanentisme  est  le  fléau 
de  cette  érudition  italienne  contemporaine  si  pieine  de  Science  et  de  talent  »  (p.  164), 
mi  par  di  riconoscere  l’eco  di  dicerie,  l’aver  prestato  orecchio  alle  quali  non  fa 
grande  onore  ad  uno  scrittore  pur  così  sereno  ne’  suoi  giudizi.  Egli  del  resto  è 
buon  testimone  che  la  non  piccola  influenza  esercitata  su  me  dal  pensiero  genti- 
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Il  Gilson  s’è  posto  altresì  il  problema,  se  sulla  dottrina 
dantesca  della  Monarchia  sia  da  vedere  un’influenza  aver- 
roistica. 

A  me  pare  che  una  simile  influenza  sia  palese  anzi  tutto 
nel  primo  libro,  là  dove  si  vuol  provare  che  fine  ultimo 
dell’umanità,  presa  nel  suo  complesso,  è  quello  d’attuare 
tutta  e  sempre  la  potenza  dell’intelletto  possibile.  Ma 
il  Gilson  osserva*  1,  a  questo  proposito,  che,’  se  Dante 
trova  in  Averroè  il  punto  di  partenza  della  sua  argo¬ 
mentazione,  tuttavia  non  si  ferma  in  esso,  poiché  tra 
la  tesi  di  Dante  e  quella  d’Averroè  vi  sarebbe  questa 
differenza  sostanziale:  per  Averroè  l’ intelletto,  con  o  senza 
l’umanità,  è  sempre  in  atto;  per  Dante  invece  la  società 
umana  è  necessaria  alla  piena  attuazione  della  potenza 
dell’  intelletto,  perchè  l’ individuo  non  basta  da  solo  a 
raggiungere  questo  fine.  Se  questo  fosse  vero,  non  si  sa 
a  che  proposito  Dante  avrebbe  potuto  citare  il  commen¬ 
tare  arabo.  Il  vero  è  che,  per  Averroè,  l’ intelletto  possibile, 
pur  essendo  una  sostanza  separata  ed  unica  per  tutta 
la  specie  umana,  niente  intende,  come  aveva  detto  Ari¬ 
stotele  2,  senza  una  qualche  immagine  sensibile  dalla  quale 

liano  e  crociano,  non  m’ha  fatto  scostare  dal  buon  metodo  della  ricerca  storica, 
la  quale  consiste,  come  ha  insegnato  il  nostro  Vico,  nell’accertare  il  vero  coll  auto¬ 
rità  de’  filologi  e  rell’avverare  il  certo  ccn  le  ragioni  de’  filosofi.  F,  a  proseguire  per 
questa  via,  l’ incoraggiamento  m’  è  venuto,  prima  che  da  altri,  dal  Gentile,  come 
può  vedersi  dal  giudizio  benevolo  ch’egli  dava  di  otto  miei  studi  danteschi,  nel 
volume  I  problemi  della  scolastica  e  il  pensiero  italiano,  2a  ediz.,  Bari,  Laterza, 
1923,  p.  117-18,  giudizio  non  dissimile  da  quello  che  il  Gilson  ha  avuto  la  cortesia 
di  esprimere  intórno  all’opera  mia. 

1  Pag.  170.' 

2  De  anima,  III,  c.  7,  431*  16  (t.  c.  30),  43ib  2  (t.  c.  32);  c.  8,  432»  8  (t.  c.  39). 

\llo  «tesso  modo  Averroè:  «  Intellecta  universalia  colligata  sunt  cuna  imaginibus, 
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l’intelletto  agente  astrae  l’idea  che  è  intesa  dall  intelletto 
possibile.  Perciò  questo,  unico  ed  eterno  in  se  stesso, 
ha  bisogno  di  essere  eternamente  unito  a  una  moltitudine 
d’individui  umani,  dei  quali  non  può  fare  a  meno.  Questo 
appunto  aveva  detto  Averroè  «in  hiis  que  de  Anima)), 
e  precisamente  nel  commento  al  libro  III,  comm.  5> 
digressioni  parte  V,  solut.  2ae  quaest.  : 

Quia  opinati  sumus  ex  hoc  sermone  quod  intellectus  materialis 
est  unicus  omnibus  hominibus,  et  etiam  ex  hoc  sumus  opinati  quod 
speGies  humana  est  aeterna,...  necesse  est  ut  intellectus  materialis 
non  sit  denudatus  a  principiis  naturalibus  toti  speciei  humanae. 

Interpretando  esattamente  il  pensiero  d’Averroè,  Sigieri 
di  Brabante  aveva  detto  che  v’è  un  legame  essenziale 
fra  l’ intelletto  e  la  specie  umana,  sì  che  quello  non  può 
mai  separarsi  totalmente  dagl’  individui  ai  quali  è  unito 
da  un  rapporto  necessario  nell’atto  dell’  intendere *  1.  Allo 
stesso’  modo  l’averroista  Giovanni  di  Jandun  afferma, 
come  fa  Dante,  che  il  desiderio  umano  di  sapere  è  soddi¬ 
sfatto  in  ogni  momento  dalla  collaborazione  di  tutti  gli 
uomini  presi  collettivamente  (colleciive) ,  in  modo  che  «  in 
maiori  parte  hominum  simul  collectorum  philosophia  est 

et  corrupta  per  corruptionem  earum  »  (comm.  30)  ;  «  Qùi  nihil  sentit  nihil  addiscit, 
idest,  et  quia  intentio  intellecta  eadem  est  cum  re  qu-am  sensus  comprehendit 
in  sensato,  necesse  est  ut  qui  nihil  sentit,  nihil  addiscat  secundum  cognitionem 
et  distinctiorem  per  intellectum....  Et  ista  eadem  est  causa,  quare  intellectus 
qui  est  in  nobis,  cum  viderit  aliquid,  aut  viderit  aliqua  et  intellexerit,  ipse  non 
intelliget  ipsum  nisi  coniunctum  cum  sua  imagine  »  (comm.  30). 

1  In  III  de  anima,  q.  14  (secondo  il  riassunto  del  Van  Steenberghen,  Siger 
de  Brabant  d’après  ses  ceuvres  inédites,  t.  I,  nella  collezione  di  Lovanio  Les  philo- 
sophes  belges,  XII,  1931,  p.  172-173);  B.  Nardi,  Una  nuova  monografia  su  Sigieri 
di  Brabante,  §  5  (in  Giorn.  Crii.  d.  Filos.  Ital.,  XX,  1939,  fase.  5-6). 


DANTE  E  LA  FILOSOFIA 


31 


perfecta  et  scientia,  ita  quod  unus  babet  unam  partem, 
alter  aliam,  et  sic  deinceps;  et  sic  appetitus  naturalis 
non  est  ociosus  in  tota  specie  »  h 

Anche  se  Dante  non  avesse  conosciuto  direttamente  il 
«  gran  commento  »  d’Averroè  ch’egli  cita  e  che  era  diffuso 
ovunque,  anche  se  non  avesse  avuto  tra  mano  scritti  di 
averroisti,  a  spiegare  la  sua  conoscenza  del  pensiero  aver- 
roistico  su  questo  punto  basterebbe  la  sua  familiarità  e  le 
frequenti  discussioni  con  Guido  Cavalcanti,  del  cui  aver¬ 
roismo  è  documento  sicuro  la  canzone  «  Donna  mi  prega  » 
a  Dante  ben  nota1 2. 

Più  esitante  è  il  Gilson  nel  riconoscere  un’  influenza 
averroistica  nella  separazione  che  Dante  fa  del  fine  natu¬ 
rale  dell’uomo  dal  fine  soprannaturale.  Ma,  anzi  tutto, 
questa  separazione  è  la  logica  conseguenza  dell’avere  am¬ 
messo  con  gli  averroisti  che  c’è  un  fine  proprio  deh’umanità 
in  quanto  tale,  consistente  nell’attuazione  di  tutta  la 
potenza  dell’  intelletto  possibile.  Inoltre,  mi  sembra  che 
il  Gilson  non  distingua  abbastanza  due  cose.  Col  separare 
il  dominio  della  Filosofìa  da  quello  della  Teologia,  l’aver- 
roismo  latino  affermava  in  primo  luogo  l’autonomia,  cioè 
la  non  subordinaziqne,  della  ragione  umana  alla  rivela¬ 
zione.  E  poiché  per  Filosofia  gli  averroisti  intendevano 
la  filosofia  aristotelica  interpretata  da  Averroè,  essi  non 
nascondevano  che  su  più  punti  v’era  opposizione  tra 
l’ insegnamento  d’Aristotele  e  quello  teologico,  cioè,  come 

1  Metaph.,  I,  q.  4,  ad  aum  dubium. 

2  Vedi,  in  proposito,  L’ averroismo  del  «  primo  amico  »  di  Dante,  in  questo  stesso 
volume  di  Studi  Danteschi. 
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essi  dicevano,  tra  Filosofia  e  Rivelazione.  S.  Tommaso 
invece,  pur  distinguendo  la  Filosofia  dalla  Teologia,  e 
riconoscendo  alla  prima  una  certa  autonomia,  la  riteneva 
poi  incapace  di  soddisfare  per  intero  il  desiderio  naturale 
dell’uomo,  e,  quindi,  logicamente  la  subordinava  alla 
seconda;  e  per  rendere  più  facile  l’.accordo  fra  l’una  e 
l’altra,  dichiarava  l’opposizione  tra  Aristotele  e  il  pensiero 
cristiano  derivata  da  un’arbitraria  interpretazione  della 
dottrina  aristotelica,  di  cui  era  responsabile  Averroè,  «  qui 
non  tam  fuit  peripateticus,  quam  philosophiae  peripa- 
teticae  depravator  » 1. 

Altra  è  la  posizione  di  Dante.  Egli  anzi  tutto  elimina 
l’opposizione  fra  Aristotele  e  la  dottrina  teologica  sul 
delicato  problema  dell’origine  deH’anima  umana,  propo¬ 
nendo  un’  interpretazione  del  pensiero  aristotelico  e  del 
dogma  cristiano  assai  diversa  da  quella  tomistica  e  assai 
vicina  alla  tesi  di  Sigieri  nel  De  anima  intellectiva  2.  Riduce 
poi  la  distanza  fra  il  peripatetismo  arabico  e  V  insegna¬ 
mento  cristiano,  accogliendo  il  principio  della  creazione 
mediata  del  mondo  infralunare,  appena  temperato  per  quel 
che  concerne  la  materia  prima3;  mentre  è  risaputo  che 
l’Aquinate  giudicava  «  sanae  fidei  contrarium  »  1’affermare 
che  Dio  non  creò  immediatamente  da  principio  i  primi 
individui  delle  piante  e  degli  animali 4.  Dante  infine  ritiene 

1  De  unti,  intellectus  (ed.  Keeler,  Roma,  1936),  cap.  Il,  §  59. 

2  Cfr.  B.  Nardi,  L'origine  dell’anima  umana  secondo  Dante,  VII  (in  Giorn. 
Crit.  d.  Filos.  Hai.,  XIII,  1932,  pp.  93-102);  nonché  dello  stesso  la  terza  delle 
Note  critiche  di  filosofia  dantesca,  in  Giorn.  Dantesco,  XXXIX,  1938. 

3  B.  Nardi,  Saggi,  pp.  45-49;  Tutto  il  frutto  ricolto  dal  girar  di  queste  opere,  in 
questi  Studi  Danteschi,  XIX,  1935,  pp.  67-S0. 

4  De  vent.,  q.  5,  a.  9;  q.  23,  a.  5.  Cfr.  Giorn.  Stor.  d.  Leti.  ltal.  voi.  81,  p.  313. 
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la  Filosofia,  pur  «  misurata  in  questa  vita  a  quella  scienza 
che  qui  avere  si  può  »,  capace  di  soddisfare  il  naturale 
desiderio  e  sufficiente  al  raggiungimento  del  fine  terreno, 
consistente  nella  completa  attuazione  della  potenza  del- 
F  impossibile  ;  sì  che,  come  ha  ben  visto  e  ben  detto  il  Gil- 
son,  T  indipendenza  della  Filosofìa  e  della  ragione  umana 
dalla  Teologia  e  dalla  rivelazione  è  piena  e  intera.  L’uomo, 
per  Dante,  tende  «  in  duo  ultima  » 1,  anzi  che  in  uno  solo, 
come  per  S.  Tommaso. 

Ora  a  me  pare  che  proprio  questa  autarchia  e  indipen¬ 
denza  della  ragione  dalla  fede,  della  Filosofia  dalla  Teologia, 
anche  senza  l’opposizione  dell’una  dall’altra,  sia  una  tesi 
averroistica.  Dottrina  schiettamente  averroistica,  e  certa¬ 
mente  antitomistica,  pare  a  me  l’affermazione,  che  la 
filosofia  umana,  cioè  la  filosofia  aristotelica,  è  sufficiente 
a  saziare  il  naturale  desiderio  dell’uomo.  Tale  è  la  tesi 
del  compagno  di  Sigieri,  Boezio  di  Dacia,  nell’  opuscolo 
De  surnmo  borio  sive  de  vita  philosophì 2.  Per  Boezio  il 
daco,  chi  ha  vissuto  da  filosofo  «  secundum  rectum  ordinem 
naturae  »,  praticando  le  virtù  morali  e  intellettuali,  «  acqui¬ 
sivi  optimum  et  finem  ultimum  vitae  humanae  » 3,  poiché 
il  «  summum  bonum  quod  possibile  est  homini  »,  la  «  bea- 

i 

titudo  humana  »  son  costituiti  dalla  conoscenza  del  vero, 
dalla  pratica  del  bene  e  dal  godimento  che  recano  l’una 
e  l’altra  4.  Allo  stesso  modo,  per  l’averroista  Giovanni  di 

1  Mon.,  Ili,  xvi,  6.  Cfr.  Gilson,  pp.  191  sgg. 

2  Edito  da  M.  Grabmann,  MiUelalterliches  Geistesleben,  Miinchen,  1936,  t.  IT, 
pp.  209-216. 

3  Ib.,  p.  216. 

4  lb.,  p.  21 1.  Questo  senza  negare  il  fine  soprannaturale.  Che  anzi,  osserva 
Boezio,  p.  211,  «qui  ....  perfectior  est  in  beatitudine,  quam  in  hac  vita  hominis 
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Jandun,  la  felicità  umana,  secondo  la  Filosofia,  è  riposta 
nell’acquisto  delle  scienze  speculative,  in  capo  alle  quali 
sta  la  Metafisica* 1.  Anche  per  costoro,  insomma,  vi  sono 
«  duo  ultima  »,  cioè  due  beatitudini,  invece  di  una  sola  : 
l’una  mostrata  dalla  Filosofia  e  raggiungibile  in  questa 
vita  per  mezzo  del  sapere;  l’altra  additata  dalla  Rivela¬ 
zione  e  conseguibile  per  mezzo  della  grazia  nell’altra  vita. 
E  del  resto  lo  stesso  Gilson,  postosi  di  nuovo  il  problema 
sorto  dalla  presenza  di  Sigieri  nella  Divina  Commedia, 
crede  poterlo  risolvere  attribuendo  a  Sigieri  la  funzione 
di  rappresentare  la  Filosofia  pura,  ossia  la  scienza  profana 
separata  dalla  Teologia,  la  distinzione  radicale  dell’ordine 
filosofico  dall’ordine  teologico,  in  una  parola  «  une  philo- 
sophie  sans  théologie  »2. 


possibile  esse  per  mtionem  scimus,  ipse  propinquior  est  beatitudini,  quam  in  vita  fu¬ 
tura  per  f idem  expectamus  ».  Come  Dante,  Conv.  I,  i,  3-4,  anche  Boezio  si  duole  che, 
mentre  il  naturale  desiderio  spinge  l’uomo  alla  ricerca  del  sapere,  pochissimi  son 
quelli  che  attendono  a  soddisfarlo.  «  Videmus  enim  quosdam  pigritiam  vite  sequi, 
quosdam  voluptates  sensibiles  detestabiles  et  quosdam  desiderium  bonorum  for¬ 
tune  et  ita  omnes  homines  hodie  impediri  inordinata  eoncupiscientia  a  suo  summo 
tono  exceptis  paucissimis  honorandis  viris  »  (ib.t  p.  212). 

1  Metaph.,  I,  qq.  1  e  4.  Anche  il  Jandun  osserva  «  quod,  licet  homo  natura- 
liter  appetat  scire,  quod  est  finis  hominis,  tamen  homo  impeditur  a  consecutione 
eius  propter  aliquas  occupationes,  vel  a  voluptatibus  corporalibus  retinetur; 
quia  dicit  Aristcteles  in  70  Ethicorum  [c.  7,  nqgb  15-7;  ‘  concupiscentia  autem 
quemadmodum  Venerem  aiunt ’]  ‘  dolosae  cyprigenae  et  variam  corrigiam ’.  Et 
Homerus:  ‘  deceptio  quae  spisse  furata  est  intellectum  .saoientis  ’  [ Iliade ,  XIV; 
214-217].  Per  variam  corrigiam  intelligit  delectationes  corporales;  per  dolosam 
cyprigenam  inteligit  concupiscentiam  corporalem,  sicut  ibi  patet.  Similiter  autem 
aliquis  impeditur  propter  defectum  necessariorum  ad  vitam,  quia  ista  praesup- 
ponuntur  ad  speculationem;  oportet  enim  corpus  sanum  esse,  et  cibuin  et  reli- 
quum  famulatum  existere.  Similiter  aliquis  retrahitur  propter  cupiditatem  lucri 
vel  propter  malitiam  individualis  naturae.  Alia  causa  est  segnities,  propter  quam 
aliquis  abhorret  studere  »  [ih.,  I,  q.  4;  cfr.  q.  5,  e  q.  23). 

2  Pag.  264. 
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Se  non  che  l’amico  Barbi 1  mi  obietta,  come  fa  anche 
il  Passerin  d’Entrèves2,  le  prudenti  parole  colle  quali 
Dante  conclude  la  Monarchia  :  «  Ouae  qu.idem  veritas 
ultime  questionis  non  sic  stricte  recipienda  est  »  etc. 

Ma  se  Dante  stesso,  dopo  avere  scritto  quello  che  ci 
raccomanda  di  non  prendere  «  sic  stricte  »  (e  che  ciò  sia 
accaduto  cinque  minuti  dopo,  oppure  alcuni  mesi  o  qualche 
anno  dopo,  poco  importa),  capì  che  il  suo  modo  di  argo¬ 
mentare  era  pericoloso,  come  mai,  invece  di  farci  quella 
raccomandazione,  non  lo  corresse,  dicendo,  per  esempio, 
che  la  beatitudine  terrena  è  distinta  da  quella  celeste, 
sebbene  sia  in  certo  modo  ordinata  a  questa  ?  Provi  il 
Barbi  a  rifare  il  ragionamento  di  Dante,  includendovi 
questa  riserva,  e  poi  mi  dica  se  è  possibile  trarne  a  fil  di 
logica  la  conseguenza  che  forma  l’assunto  del  terzo  libro: 
«  auctoritatem  Imperii  ab  Ecclesa  minime  dependere  » 3 
bensì  «  ipsam  immediate  dependere  a  Deo  » 4 5.  Se  si  concede 
che  «  mortalis  ista  felicitas  quodam  modo  ad  immortalem 
ordinatur  »,  la  conseguenza  che  ne  segue  è  questa,  che 
«  quodam  modo  romanus  princeps  pontifici  subiacet  » 6. 


1  In  questi  Studi  Danteschi,  XXIII,  1938,  p.  71.  [Su  questo  e  su  altro,  intorno 
a  cui  discordo  dal  Nardi,  avrò  occasione  di  chiarir  meglio  il  mio  pensiero  in  uno- 
dei  prossimi  Problemi  di  critica  dantesca.  M.  B.]. 

2  La  filosofia  politica  medioevale,  Torino,  G.  Giappichelli,  1934,  p.  182. 

3  Mon.,  Ili,  xv,  io. 

4  lb.,  Ili,  xvi,  1. 

5  II  Gilson  nota  giustamente  (pag.  19 7),  che  l’Imperatore  nel  concetto  di  Dante- 

è  soggetto  al  Papa,  non  in  quanto  Imperatore,  ma  in  quanto  cristiano;  e  che  solo 
in  quanto  anch’egli  è  un  cristiano,  deve  al  capo  della  Chiesa  quella  riverenza  che 
il  figlio  primogenito  deve  al  padre.  Intesa  così,  la  riserva  colla  quale  si  chiude  il 
trattato  politico  dantesco,  non  menoma  la  perfetta  autonomia  dell’  Impero  e,  per 
esso,  della  Filosofia,  di  fronte  alla  Chiesa  e  alla  Teologia,  nè  implica  affatto  una  «ne- 
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Ma  il  Barbi  mi  dà  una  buona  tirata  d’orecchi  anche 
perchè  ho  osato  dare  il  nome  di  primo  Redentore  e  di 
primo  Messia  all’  Imperatore,  profanando  «  l’augusto  nome 
di  Redenzione  »  h  Veramente  dalle  mie  parole  era  lontana 
ogni  intenzione  profanatrice,  nè  io  facevo  che  tradurre 
il  concetto  dantesco.  Poiché  è  proprio  Dante  in  persona 
che  appropriandosi  le  parole  del  Salmo  dà  al  «  principe 
de’  Romani  »  il  titolo  di  «  Unctus  »,  cioè  di  «  Christus  » 
o  Messia* 1 2.  E  Dante  stesso  non  solo  associa  l’Impero  alla 
Chiesa  nell’opera  di  Redenzione  dell’umanità,  in  quanto 
prepara  la  «  plenitudo  temporis  »  richiesta  alla  venuta  del 
Redentore  divino  3,  ma  gli  assegna  come  principale  mis¬ 
sione  quella  di  tenere  a  freno  la  cupidigia  scatenata  nel 
mondo  dal  peccato  d’Adamo  4,  ed  espressamente  dichiara 
che  entrambi  i  regimi,  cioè  l’ imperiale  e  l’ ecclesiastico, 
sono  «  remedia  contra  infìrmitatem  peccati  »,  sì  che  «  si 
homo  stetisset  in  statu  innocentiae  in  quo  a  Deo  factus 
est,  talibus  directivis  non  indiguisset  » 5.  Non  deve  far 
quindi  meraviglia  se  nell’ Epistola  VI,  25,  egli  applica 
ad  Arrigo  VII  le  parole  d’ Isaia,  riferite  di  solito  al  Reden¬ 
tore  divino:  «  Vere  languores  nostros  ipse  tulit  et  dolores 
nostros  ipse  portavit  »  !  Peggio  ancora,  se  nell’  E  pistola  VII, 

•cessaria  correlazione  e  subordinazione  »  del  fine  umano  al  fine  soprannaturale, 
come  vorrebbe  il  Passerin  d’Entrèves,  Op.  cit.,  p.  180;  anzi  ha  piuttosto  l’aria  di  una 
di  quelle  consuete  riserve  che  gli  averroisti  cristiani  aggiungevano  alle  loro  ardite 
dimostrazioni,  condotte  secondo  i  principii  della  Filosofia,  per  protestare  il  loro 
attaccamento  alla  Chiesa  come  credenti. 

1  Studi  Danteschi,  xxm,  1938,  p.  72. 

2  Mon.,  II,  1,  3.  Cfr.  i  miei  Saggi,  p.  29 7. 

3  76.,  I,  xvi,  2;  cfr.  Coni IV,  v,  5-9. 

4  76.,  Ili,  xvi,  9;  I,  xi,  11;  Conv.,  IV,  xn,  9;  Inf.,  I,  109A11. 

5  Ib.,  Ili,  iv,  14. 
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io,  saluta  lo  stesso  Arrigo  addirittura  colle  parole  rivolte 
dal  Battista  a  Gesù:  «  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  pec¬ 
cata  mundi  »  ! 

Eppure  quando  il  Barbi  ti  fa  un’osservazione,  puoi 
star  sicuro  che  «  in  alcun  vero  suo  arco  percuote  ».  Il 
ragionamento  sul  quale  Dante  fonda  l’ indipendenza  del- 
1’  Impero  dal  Papato,  basato,  come  s’è  visto,  sull’afferma- 
zione  che  l’uomo  è  ordinato  «  in  duo  ultima  »,  anzi  che 
in  uno  solo,  rompe,  come  giustamente  rileva  il  Gilson, 
l’unità  del  cristianesimo  medievale  e  quella  della  sapienza 
cristiana,  la  quale  avea  subordinato  il  fine  terreno  al 
fine  celeste  e  la  Filosofia  alla  Teologia.  Se  Dante  aveva 
invocato  quel  principio  per  dare  una  giustificazione  filoso¬ 
fica  alla  sua  tési  politica,  e  precisamente  per  rintuzzare 
l’affermazione  di  Bonifazio  Vili,  doversi  ritener  vacante 
1’  Impero,  anche  quando  sia  avvenuta  l’elezione  dell’  Impe¬ 
ratore,  finché  questa  non  è  stata  approvata  dalla  Sede 
Apostolica1;  tuttavia  quel  pericoloso  principio  non  aveva 
radici  ben  salde  nel  suo  pensiero,  e  già  nel  quarto  trattato 
del  Convivio  avea  finito  per  riconoscere  che  tanto  l’uso 
pratico  quanto  l’uso  speculativo  del  nostro  animo  non 
dànno  all’uomo  perfetta  beatitudine  in  questa  vita,  ma 
sono  «  vie  espedite  e  dirittissime  a  menare  a  la  somma 
beatitudine,  la  quale  qui  non  si  puote  avere  » 2. 

Questo  concetto  teologico  non  tarderà  molto  a  prendere 
la  sua  magnifica  rivincita  sul  principio  filosofico  al  quale 
Dante  s’era  appoggiato  nella  Monarchia.  Così  la  Filosofia 


1  Cfr.  i  miei  Saggi,  p.  299-301. 

2  V.  sopra,  p.  24. 
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tornerà  a  mettersi  al  servizio  della  Teologia;  e  Virgilio, 
il  saggio  pagano  «  che  tutto'  seppe  »  «  quanto  ragion  qui 
vede  »,  s’offrirà  allo  smarrito  poeta  della  Commedia  messo 
ed  araldo  di  Beatrice,  cui  rimanda  per  la  soluzione  dei 
problemi  che  la  sapienza  umana  trova  troppo  ardui  a 
risolvere.  E  questa  «  donna  del  ciel  T  aiuta  e  regge  », 
con  la  virtù  che  «  scende  de  l’alto  »,  a  condurre  il  suo 
fedele,  attraverso  l’abisso  infernale,  sino  alla  vetta  del¬ 
l’Eden.  L’unità  della  sapienza  cristiana,  che  la  Monarchia 
aveva  infranta,  è  ristabilita  coll’esplicita  confesssione  di 
Virgilio,  ch’egli  e  tutti  gli  altri  antichi  saggi  raccolti  sui 
verdi  smalti,  entro  le  mura  del  nobile  castello,  intorno 
ad  Aristotele,  son  tormentati  per  l’eternità  da  un  desiderio 
che  la  loro  scienza  fu  incapace  di  appagare;  e  coll’afferma¬ 
zione  di  Dante  stesso,  che  la  «  sete  naturale  »  di  sapere 
mai  non  sazia,  se  non  con  l’acqua  della  parola  rivelata 
che  sgorga  dal  fonte  della  vita  eterna 1.  E  Ulisse,  che 
impersona  in  sè  la  brama  di  sapere  della  ragione  umana 
insofferente  del  limite  ad  essa  segnato  da  Dio,  Ulisse  che 


1  Purg.,  XXI,  1-3.  Cfr.  i  miei  Saggi,  pp.  305  e  344-345.  Riferito  alla  Commedia, 
quello  che  il  Barbi  dice  è  verissimo.  Ma  il  non  aver  riconosciuto  che  Dante  è  giunto 
alla  maturità  del  suo  pensiero  attraverso  gravi  dubbi  e  oscillazioni,  di  cui  è  traccia 
troppo  evidente  sì  nel  Convivio  che  nella  Monarchia,  gli  ha  impedito,  a  mio  parere, 
di  valutare  appieno  il  significato  dell’allusione  che  Beatrice  fa,  nell’ultimo  canto 
del  Purgatorio  (vv.  85-99),  alla  scuola  e  alla  dottrina'  che  Dante  aveva  seguito 
un  tempo,  come  ritengo  abbia  ben  compreso  il  Gilson  (p.  99,  n.  1).  Ma  crede  pro¬ 
prio  l’amico  Barbi,  che  Dante  non  abbia  voluto  accusarsi  d’altro,  in  questa  indi¬ 
retta  confessione,  se  non  d’aver  desiderato  «  cotali  ihsalatuzze  d’erbucce  »,  come 
Ser  Ciappelletto,  e  d’avere  sputato  una  volta  nella  chiesa  di  Dio  ?  O  non  si  deve 
dunque  tener  conto  del  fatto  che  l’allusione  di  Beatrice  tien  dietro  ed  è  logicamente 
collegata  ai  versi  nei  quali  la  donna  esorta  il  poeta  a  non  dimenticare  quanto  ha 
veduto,  della  pianta  due  volte  derubata,  a  segnare  le  sue  parole  e  a  riferirle  tra 
i  vivi  ? 
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contro  il  divieto  divino  aveva  osato  mettersi  sulla  via  che 
conduce  all’albero  della  vita,  e  nella  cui  follia  risorge  l’or¬ 
goglio  che  spinse  Adamo  e  lo  stesso  Lucifero  a  voler  esser 
simili  a  Dio,  ha  provato  a  sue  spese,  come  Prometeo, 
quanto  sia  vano  lo  sforzo  per  mandare  a  vuoto  gli  eterni 
decreti  della  Provvidenza  1. 

Per  queste  ragioni,  mi  fa  «  di  dubbiar  più  pregno  »  la 
soluzione  che  il  Gilson  tenta  del  problema  suscitato  dalla 
presenza  di  Sigieri  nel  Paradiso  dantesco  2. 

Ritengo  che  il  Gilson  abbia  ragione  di  abbinare  la 
quistione  di  Sigieri  con  quella  del  «  calavrese  abate  Gioa¬ 
chino  »,  come  aveva  già  fatto  altri.  Il  problema  consiste 
in  questo:  come  nella  coscienza  cristiana  di  Dante  la  per¬ 
sonalità  di  Sigieri  e  quella  di  Gioachino  possono  coesistere 
insieme  a  quelle  di  Tommaso  e  di  Bonaventura,  sapendosi 
che  Tommaso  aveva  combattuto  il  maestro  brabantino  per 
il  suo  averroismo,  e  che  Bonaventura  e  lo  stesso  Tommaso 
avean  ritenuto  l’abate  calabrese  un  falso  profeta. 

Il  Gilson,  per  quello  che  concerne  Sigieri,  ritiene  che 
questi  stia  a  rappresentare,  nella  Commedia,  la  Filosofia 
pura,  la  scienza  profana  separata  dalla  Teologia 3.  E  ap¬ 
punto  per  questa  funzione  rappresentativa  e  simbolica 
attribuita  a  Sigieri,  Dante  non  può  avere  ignorato  la  netta 
distinzione  che  v’è,  nella  dottrina  del  brabantino,  tra  Filo¬ 
sofia  e  Teologia. 

Per  quanto  io  non  abbia  niente  da  opporre  a  quel  che 
il  nostro  eminente  storico  osserva  intorno  alla  funzione 

1  Cfr.  questi  Studi  Danteschi,  XX,  1937,  PP-  10-14. 

2  Pagg.  256-279. 

3  Pagg.  263-4  e  269. 
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rappresentativa  dei  personaggi  del  poema  dantesco  1,  trovo 
poco  persuasiva  la  sua  soluzione,  anzi  tutto  perchè  sembra 
disconoscere  che  nella  Commedia  la  Filosofia  torna  ad  es¬ 
sere  subordinata  alla  Teologia,  e  vien  così  a  mancare  la 
ragione  principale  che  avrebbe  dovuto  consigliare  a  Dante 
la  scelta  di  Sigieri  per  rappresentare  una  dottrina  ch’egli 
stesso  aveva  ormai  superata.  In  secondo  luogo,  mi  pare 
che  il  Gilson  non  abbia  considerato  attentamente  l’atteg¬ 
giamento  che  Dante  assume  di  fronte  ad  Averroè,  ricordato 
per  il  suo  «  gran  commento  »  come  degno  di  stare  fra  gli 
«  spiriti  magni  »  nel  limbo,  atteggiamento  assai  diverso  da 
quello  di  S.  Tommaso  che  considerava  il  commentatore 
di  Cordova  «  depravatore  della  filosofia  peripatetica  ».  E 
ben  diverso  è  altresì  l’atteggiamento  di  Dante  di  fronte  a 
due  delle  principali  dottrine  professate  da  Sigieri,  intorno 
all’  unione  dell’  intelletto  coll’  anima  sensitiva,  e  alla  crea¬ 
zione  del  mondo  inferiore  per  mezzo  della  virtù  informante 
dei  cieli.  Su  questi  due  argomenti,  Dante  professava  una 
tesi  assai  vicina  a  quella  del  maestro  brabantino  nella  se¬ 
conda  fase  del  pensiero  di  questo,  e  assai  diversa  dalla 
tesi  tomistica 2.  Se  si  pone  attenzione  a  tutto  questo  e 
alla  circostanza  che  l’elogio  di  Sigieri  è  posto  in  bocca  al 

1  Pag.  266. 

2  B.  Nardi,  L’origine  dell’anima  secondo  Dante,  in  Giornale  Crit.  d.  Filos.  Ital., 
XII,  1931,  fase.  6,  e  XIII,  1932,  fase.  1-2;  Note  critiche  di  Filos.  dantesca,  III, 
in  Giorn.  Dantesco,  XXXIX,  1938;  Saggi  di  filos.  dantesca ,  pp.  35-48;  Tutto  il 
frutto  ricolto  dal  girar  di  queste  spere,  in  questi  Studi  Danteschi,  XIX,  1935,  §§  3-4; 
L' averroismo  di  Sigieri  e  Dante,  in  questi  Studi  Danteschi,  XXII,  110-113.  Fin¬ 
tanto  che  gli  studiosi  di  Dante  non  avran  capito  il  significato  preciso  della  dot¬ 
trina  sostenuta  dal  poeta  intorno  ai  due  argomenti  qui  sopra  indicati,  difficilmente 
essi  si  renderan  conto  dell’atteggiamento  dell’Alighieri  riguardo  al  maestro  del 
Vico  degli  Strami. 
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suo  più  temibile  avversario,  Tommaso  d’Aquino,  Tunica 
soluzione  del  problema  riesaminato  dal  Gilson  mi  pare 
ancora  quella  che  proposi  ventotto  anni  fa,  aver  voluto  il 
poeta  fiorentino  rialzare  la  memoria  d’un  onesto  pensatore, 
grandemente  stimato  dai  suoi  contemporanei,  la  quale 
giaceva  sotto  il  peso  dei  colpi  inferti  dall’invidia,  e  mo¬ 
strarci  riconciliati  nel  cospetto  della  verità  eterna  due 
grandi  pensatori  a  lui  cari,  senza  settarismo  di  scuola  T 
A  rendere  verosimile  questa  soluzione  nessuno  ha  contri¬ 
buito  meglio  del  Gilson,  che  la  leggenda  della  fedeltà  di 
Dante  al  tomismo  ha  ridotto  a  ben  modeste  proporzioni1 2. 

Abbandonata  la  tesi  dell’  indipendenza  della  Filosofia 
dalla  Rivelazione,  Dante  rinunciava  con  questo  nella  Com¬ 
media  anche  alla  tesi  dell’  indipendenza  dell’  Impero  dalla 
Chiesa?  No  certo;  chè  anzi  all’immagine  biblica  del  sole 
in  cui  si  soleva  vedere  una  figura  del  Papato,  e  della  luna 
simboleggiante  T  Impero,  nella  Commedia  è  sostituita  addi¬ 
rittura  T  insolita  immagine  dei  due  soli  splendenti  ciascuno 
di  luce  propria.  Ma  nel  poema  l’indipendenza  dell’  Impero, 
anzi  che  dall’autonomia  della  ragione,  è  dedotta  da  un 
principio  più  alto:  Dio  ha  fatto  divieto  alla  gente  di  Chiesa 
di  «  por  mano  alla  predella  »  e  di  trescare  coi  re  della 

1  B.  Nardi,  Sigieri  di  Brabahte  nella  Div.  Commedia  e  le  fonti  della  filosofia 
dì  Dante  (estratto  dalla  Riv.  di  filos.  neoscolastica,  aprile  e  ottobre  1911,  febbraio 
e  aprile  1912),  p.  70. 

2  II  Gilson  del  pari,  sembra  poco  disposto,  pagg.  316-325,  a  ritenere  di  Sigieri 
le  Quaestiones  super  libros  Aristotelis  de  anima,  attribuite  al  brabantino  dal  Grab- 
inami  e  dal  Van  Steenberghen.  Intorno  a  questa  attribuzione,  si  veda  la  mia 
recensione  del  nuovo  scritto  del  Van  Steenberghen,  in  questo  stesso  volume  di 
Studi  Danteschi,  e  la  mia  nota  Una  nuova  monografia  su  Sig.  di  Brab.,  in  Giorn. 
Crii.  d.  Filos.  Ital.,  XX,  1939,  fase.  5-6. 
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terra;  che  era  il  pensiero  dei  riformatori  religiosi  i  quali, 
al  tempo  di  Dante,  s’ispiravano  alle  dottrine  del  «  calavrese 
abate  Gioachino,  di  spirito  profetico  dotato  »  h 

Nella  Commedia,  che  è  «  poema  sacro  al  quale  ha  posto 
mano  e  cielo  e  terra  »,  Dante  sottoponeva  ad  una  pro¬ 
fonda  revisione  tutto  il  suo  pensiero.  Nella  sua  nuova 
intuizione  della  vita  e  del  mondo,  non  che  la  Filosofìa 
aristotelica  nemmeno  la  Teologia  speculativa  bastava  a 
saziare  la  a  sete  naturale  »;  e  son  veramente  acute  le  pa¬ 
gine  che  il  Gilson  ha  dedicato  alla  funzione  rappresentativa 
che  ha  nel  Paradiso  dantesco  il  «  santo  sene  »  Bernardo. 
Al  misticismo  platonico-aristotelico,  che  assegnava  come 
mèta  ultima  all’ascesa  morale  dell’uomo  la  somiglianza  con 
Dio,  per  mezzo  della  conoscenza,  Dante  sostituisce  la  mi¬ 
stica  unione  cristiana  dell’anima  con  Dio  in  un  supremo 
atto  d’amore. 

Bruno  Nardi. 


1  Intorno  a  questo  importantissimo  argomento,  mi  permetto  di  rimandare  il 
lettore  ad  un  nuovo  mio  studio  sii  Dante  profeta,  che  vedrà  la  luce  tra  breve. 


L’ AVERROISMO 

DEL  «  PRIMO  AMICO  »  DI  DANTE 


Non  ostante  quel  certo  disprezzo  che  i  nostri  filologi 
han  sovente  ostentato  per  la  filosofia,  a  trattar  di 
filosofia  sono  stati  costretti  ogni  volta  che  si  sono  imbat¬ 
tuti  in  questioni  grosse  dalle  quali  non  riuscivano  a  cavar 
le  gambe  senza  il  soccorso  della  filosofia.  Una  di  siffatte 
questioni,  per  tacere  degli  ardui  problemi  che  pone  ad  ogni 
piè  sospinto  la  lettura  di  Dante,  è  quella  che  concerne  la  na¬ 
tura  dell’amore  di  cui  trattano  i  poeti  del  «  dolce  stil  novo  », 
e  che  il  Vossler  chiama  la  «  Liebesfrage  ».  Ed  è  veramente 
piacevole  vedere  dei  letterati  intenti  a  scartabellare  volumi¬ 
nose  e  polverose  opere  di  filosofia  medievale,  per  cercarvi 
concetti  e  significati  di  parole  senza  dei  quali  non  è  possi¬ 
bile  intendere  il  linguaggio  di  que’  nostri  antichi  rimatori. 

Un  canto,  più  degli  altri,  e  non  meno  dei  canti  più 
difficili  della  Divina  Commedia,  ha  affaticato  la  mente 
dei  filologi,  voglio  dire  la  canzone  «  Donna  mi  prega  » 
di  Guido  Cavalcanti,  intesa  appunto  a  definire  la  natura 
della  passione  amorosa  e  a  dimostrarne' gli  effetti;  tanto 
più  che  in  essa  taluno  ha  visto  la  chiave  per  intendere 
che  cosa  è  l’amore  anche  per  gli  altri  stilnovisti  C  Ma  son 

1  Rod.  Renier,  ree.  del  voi.  di  P.  Ercole,  G.  Cavalcanti  e  le  sue  rime,  in  Giorn. 
Stor.  Lett.  Ital.,  VI,  1885,  p.  408. 
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poi  riusciti  i  filologi  a  capire  il  pensiero  del  rimatore  fio¬ 
rentino  ?  Oso  dubitarne,  pur  riconoscendo  ai  nuovi  com¬ 
mentatori  di  questa  canzone,  a  differenza  degli  antichi,  il 
non  piccolo  merito  d’averne  ripulito  il  testo  da  molti  e 
grossolani  errori  che,  per  colpa  di  scelerati  copisti,  l’ave- 
vano  deturpato  e  reso  inintelligibile. 

Fra  i  commenti  antichi  ve  n’  è  uno  attribuito  niente 
meno  che  ad  Egidio  Romano.  Ma  salta  agli  occhi  che  si 
tratta  d’un  falso,  poiché  l’autore  di  esso,  vi  si  rivela  ignoran¬ 
tissimo  del  vocabolario  filosofico  del  poeta,  che  era  invece 
familiarissimo  aH’ereniitano  1.  Sicuramente  autentico  è  in¬ 
vece  quello  latino  di  Dino  del  Garbo,  sebbene  la  sua  appar¬ 
tenenza  al  medico  fiorentino  morto  nel  1327,  sia  stata 
messa  in  dubbio  senza  serio  fondamento  dal  Pasqualigo2. 
Quella  di  Dino  è  la  sola  esposizione  letterale  che  in  generale 
calzi  col  testo,  anche  se  per  avventura  non  mancano  in 
essa  gravi  fraintendimenti,  specialmente  là  dove  il  com¬ 
mentatore  aveva  dinanzi  un  testo  corrotto,  oppure  si 


1  L 'Espositione  del  M.  Egidio  Colonna  Romano  sopra  la  canzone  d'amore 
di  Guido  Cavalcanti  Fiorentino,  fu  edita  da  C.  Cittadini,  Siena,  Marchetti,  1602, 
e  ristampata  da  N.  Mattioli,  Stadio  critico  sopra  Egidio  Romano  Colonna,  in 
Antol.  Agostiniana,  voi.  I,  Roma,  1896.  Il  Mattioli  a  ragione  ne  nega  l’auten¬ 
ticità,  della  quale  aveva  già  fortemente  dubitato  il  Pasqualigo,  La  canzone  dì 
G.  C.  ‘  Donna  mi  prega  '  ridotta  a  miglior  lezione  e  comentata  massimamente  con 
Dante,  nella  rivista  L' Alighieri,  II  (1891),  pp.  245-246. 

2  II  commento  di  Dino,  tradotto  in  italiano  da  Ser  Iacopo  Mangiatroia,  notaio 
e  cittadino  fiorentino,  forse  sulla  fine  del  sec.  XIV  o  poco  dopo,  è  stampato  nel 
volume  di  Rime  del  Cavalcanti  edito  dal  Cicciaporci,  p.  73  sgg.  Il  testo  latino, 
già  veduto  da  Pietro  Ercole,  per  la  sua  edizione  delle  Rime  del  Cavalcanti,  Livorno, 
1881,  ma  la  cui  esistenza  fu  messa  in  dubbio  dal  Pasqualigo,  ci  è  conservato 
nel  codice  Chigiano  L.  V.  176,  fol.  29ra  sgg.,  del  sec.  XIV,  dal  quale  a  mio  parere 
deriva  la  traduzione  del  Mangiatroia.  Cfr.  G.  Cavalcanti,  Rime.  Edizione  rap¬ 
pezzata  fra  le  rovine.  Genova,  Edizioni  Marsano  S.  A.,  via  Casaregis,  24.  Anno  IX. 
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trovava  di  fronte  a  concetti  irisospettati  e  troppo  laconi¬ 
camente  espressi.  Ma  insomma  il  commento  del  medico 
fiorentino  è  anc’oggi  quello  che  di  meglio  è  stato  scritto 
intorno  alla  canzone  «  Donna  mi  prega  »,  e  di  esso  ritengo 
si  debba  tenere  il  conto  che  merita.  Secondo  l’ interpreta¬ 
zione  di  Dino,  l’amore  di  cui  tratta  il  Cavalcanti  in  questa 
canzone  è  una  passione  dell’anima  sensitiva,  come  l’ira, 
il  timore,  la  tristezza  ed  altri  moti  sensibili  che  non  si 
trovano  nell’intelletto,  «  cum  potentia  concupiscibilis,  que 
sedes  amoris  est,  sit  potentia  sensitiva  »,  come  pensava 
anche  Dante  al  tempo  della  tenzone  con  Cino,  quando 
inviava  a  questo  il  sonetto  «  Io  sono  stato  con  Amore 
insieme  »,  accompagnandolo  coll’epistola  «  Eructavit  incen- 
dium  »  1. 

Invece  1  commentatori  posteriori  cominciarono  a  imbro¬ 
gliare  questo  concetto,  facendovi  entrare  elementi  del¬ 
l’amore  inteso  alla  maniera  platonica,  che  a  poco  per 
volta  dovevano  prendere  il  sopravvento.  Così  Marsilio 
Ficino  potè  vedere  sintetizzate  in  questa  canzone  tutte 
le  tesi  sostenute  dai  partecipanti  al  Simposio  di  Platone, 
e  attribuire  al  Cavalcanti  la  distinzione  d’un  duplice  amore: 
l’uno  acceso  nell’appetito  sensibile  dalla  forma  corporea 
entrata  in  noi  per  la  vista;  l’altro  suscitato  nella  volontà 
dalla  forma  intelligibile  che  riluce  nella  mente  ;  il  primo 
riposto  nella  voluttà  sensibile,  il  secondo  nella  contem¬ 
plazione  intellettuale  d’una  pura  idea2.  Su  questa  via  s’è 


1  Cfr.  B.  Nardi,  Filosofia  dell' amore  nei  rimatori  italiani  del  Duecento  e  in  Dante, 
§  io,  nel  volume I  Nuovi  saggi  di  filosofia  dantesca  di  prossima  apparizione. 

2  Marsilio  Ficino,  Sopra  lo  Amore ,  ovvero  Convito  di  Platone ,  Lanciano, 
R.  Carabba,  1914,  Oraz.»  VII,  cap.  1. 
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messo  anche  il  Pasqualigo x,  il  quale  riduce  la  dottrina 
del  poeta  fiorentino  a  qualcosa  di  simile  a  quel  pasticcio 
di  Giovedì  grasso  e  di  Venerdì  santo,  che  dicono  sembrasse 
al  Manzoni  il  romanzo  Fede  e  bellezza  del  Tommaseo. 
Ugualmente  l’Azzolina  trova  che  l’amore  ha,  per  il  Caval¬ 
canti,  una  duplice  qualità:  «  l’una  reale  e  irrefrenabile, 
ideale  e  serena  l’altra  »;  e  che  per  la  prima  di  queste 
qualità,  «  nel  Cavalcanti  il  misticismo  non  ebbe  mai  il 
sopravvento  »1 2.  Invece  di  duplice  qualità  il  Figurelli  parla 
di  «  doppia  natura  d’amore.  Da  una  parte  il  vagheggia¬ 
mento  della  pura  idea,  astratta....  dalla  forma  sensibile 
della  donna...;  dall’altra  la  concezione  dell’amore  tragico, 
ruinoso,  ineluttabile,  fatale»3. 

Ben  più  oltre  s’è  spinto  Giulio  Salvadori,  che  è  stato 
il  primo  a  parlare  d’un  influsso  averroistico  sul  pensiero 
di  Guido.  Ma  che  cosa  egli  intenda  per  averroismo  è 
assai  curioso  a  udire.  Chè  egli  con  questo  nome  intende 
la  dottrina  neoplatonica  professata  da  Alfarabi,  da  Avi¬ 
cenna  e  da  Avenpace,  secondo  la  quale  la  mente  umana 
tende  a  congiungersi  in  una  unione  mistica  coll’  unico 
intelletto  agente  che  illumina  gl’  intelletti  dei  singoli  indi¬ 
vidui,  e  ad  elevarsi  così  alla  conoscenza  delle  pure  forme 
spirituali,  nella  quale  consiste  la  suprema  perfezione  del¬ 
l’uomo.  Colui  che  meglio  degli  altri  filosofi  arabi  ha  descritto 
i  gradi  del  processo  per  arrivare  a  questa  mistica  unione 
fu  Avenpace,  «  vero  inventore  »,  dichiara  il  Salvadori, 
«  della  teoria  dell’unità  delle  anime,  che  divenne,  più 


1  L.  c.,  pp.  253-262,  315-344,  448-471,  517-545. 

2  Azzolina,  Il  dolce  stil  nuovo,  Palermo,  1903,  p.  48  sgg. 

3  F.  Figurelli,  Il  dolce  stil  novo,  Napoli,  1933,  pp.  251-252. 
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tardi,  ripresa  e  diffusa  da  Averroe,  la  base  dell'  incredulità 
medievale  » 1.  Ora  la  dottrina  caratteristica  d’Averroè  non 
è  quella  del  congiungimento  coll’  intelletto  agente,  bensì 
quella  dell’unità  dell’intelletto  possibile,  il  quale  è  una 
sostanza  separata,  che  non  può  dirsi  in  senso  proprio 
forma  e  perfezione  del  corpo  umano2;  dottrina,  questa, 
professata  anche  dal  Cavalcanti,  come  vedremo,  ma  non 
da  Avenpace. 

I 

Per  il  Salvadori,  dunque,  «  nella  concezione  d’ Aven¬ 
pace  ritroviamo  le  linee  principali  della  concezione  caval- 
cantiana  »  dell’amore 3.  Il  Cavalcanti  tolse  l’amore  «  dal 
cuore,  sede  della  vita  organica,  dove  il  Guinizzelli  l’aveva 
posto,  e  lo  collocò  a  ragionar  nella  mente  dove  l’ immagine 
della  donna  viene  a  posare:  ma  esso  poi,  l’amore  stesso, 
non  ragiona  perchè  sia  razionale,  chè  anzi  è  dotato  solo 
di  sensitività  e  d’appetito,  bensì  intendendo  verso  l’oggetto 
suo,  supplisce  alla  ragione,  e  mantiene,  quando  ogni  vita 
dell’uomo  è  distrutta,  la  facoltà  del  giudizio  ».  E  non 
riuscendo  neppur  lui  a  capire  un  siffatto  guazzabuglio  di 
parole  senza  senso  comune,  il  Salvadori  esclama:  «  Dot¬ 
trina  contradittoria  rivelatrice  della  contradizione  viva  nel¬ 
l’animo  del  Cavalcanti,  che  détte  all’intuizione  fantastica 
un  valore  maggiore  del  vero,  e  all’amore  che  segue  uno 
minore.  Egli  infatti  elevò  l’intuizione  a  visione  mistica 
dell’  idea  della  persona  amata,  considerata  quasi  come 

1  G.  Salvadori,  La  poesia  giovanile  e  la  canzone  d'amore  di  G.  C.,  Roma, 
1895,  pp.  41-47. 

2  Sul  persistere  di  certi  strani  errori  nella  conoscenza  del  pensiero  d’Averroè. 
si  veda  Giom.  Crii,  della  Filos.  Ital.,  XX,  1939,  p.  359  sgg.,e  XXI.  1940,  pp.  215-216. 

3  Salvadori,  o.  c.,  p.  51. 
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realtà;  e  abbassò  l’amore  umano  quasi  al  grado  di  appetito 
sensitivo  » h  «  Appunto  perchè  è  potenza  profonda,  [l’amore] 
dissolve  e  supera  la  ragione,  la  quale  smarrita  manca 
dinanzi  a  ciò  che  l’uomo  nuovo  sente.  Nè  solo  la  ragione, 
ma  ogni  altra  facoltà  che  con  essa  vien  compresa  nel 
nome  di  mente,  si  spegne  innanzi  alla  nuova  potenza 
come  nell’estasi  ».  Giacché  «  il  Cavalcanti,  assorgendo  alla 
contemplazione  d’una  pura  idea,  sentì  dissolversi  tutta 
la  coscienza,  come  noi  l’ abbiamo,  formata,  esplicantesi 
nell’esercizio  delle  facoltà  razionali,  rimanendo  di  fronte 
all’  idea  il  puro  sentimento  informe,  non  però  animale, 
ma  umano  »1  2 3  !  «  Il  Cavalcanti  insomma  credeva  che  si 
potesse  giungere  a  una  specie  d’unione  mistica  con  una 
pura  sostanza  spirituale,  con  l’ idea  della  bellezza  nel 
senso  platonico,  ma  astratta  dall’  immagine  della  donna 
reale  per  opera  dell’  intelletto.  Era  il  misticismo  d’Avem- 
pace  » s. 

L’erudizione  colla  quale  il  Salvadori  convalidava  le  sue 
affermazioni,  era  così  insolita  pe’  nostri  filologi  che  ne 
furono  abbagliati,  anzi  storditi.  E  il  misticismo  del  Caval¬ 
canti  si  risolse  ben  presto  in  una  colossale  mistificazione. 
La  teoria  esposta  dal  Salvadori  ebbe  una  larga  influenza 
sulla"  maggior  parte  degli  storici  della  nostra  letteratura. 
Ma  nessuno  vi  aderì  con  maggior  convinzione  di  Carlo 
Vossler.  Il  quale  lascia  in  pace  Avenpace  e  punta  risolu¬ 
tamente  su  Averroè.  Non  sembra  però  che  anche  il  Vossler 
abbia  una  molto  esatta  idea  di  ciò  che  è  l’averroismo, 


1  Salvadori,  o.  c.,  p.  55. 

2  Ih.,  p.  59. 

3  Ib.,  p.  60. 
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del  quale  egli  parla  in  questi  termini  :  «  Averroè  e  gli 

Averroisti  insegnano  che  tanto  l’ intelletto  possibile  quanto 
quello  attivo  esiston  separati  dall’anima  individuale  del¬ 
l’uomo.  Proprio  dell’uomo  è  solo  l’intelletto  così  detto 
passivo  o  hylico,  che  gli  scolastici  han  designato  come  vis 
aestimativa  e  che  è  comune  allo  stesso  modo  anche  albani- 
male  » 1.  Il  che  non  è  vero.  L’intelletto  hylico,  che  Averroè 
con  Alessandro  d’Afrodisia  chiama  intellectus  materiali ’s 
(da  uA7]  =  materia),  è  una  sostanza  separata  ed  è  identica 
coll’  intelletto  'possibile.  Quello  che  Averroè  identifica  colla 
vis  aestimativa  o  meglio  colla  cogitativa  non  è  1’  intel¬ 
letto  materiale  o  hylico,  ma  l’ intellectus  passibilis  che  è 

altra  cosa  dall’  intellectus  possibilis.  Prosegue  il  Vossler: 
«L’intelletto  attivo  è  invece  una  sostanza  separata.... 
In  mezzo,  tra  l’ intelletto  hylico  o  passivo  che  è  proprio 
d’ogni  uomo  e  l’ intelletto  universale  attivo  che  non  è 
proprio  di  nessun  uomo,  sta  1’  intelletto  possibile.  Esso 
non  è  un  principio  per  sè  stante,  una  sostanza;  ma  nasce 
di  passaggio  ed  occasionalmente  ogni  qual  volta  l’ intel¬ 
letto  passivo  s’unisce  nell’uomo  all’intelletto  attivo  nel  pro¬ 
cesso  del  conoscere  ».  Il  vero  è  che  l’intelletto  possibile  è 
per  Averroè  una  sostanza  separata  ed  immortale,  unica 
per  tutta  la  specie  umana,  la  quale  s’unisce  ai  singoli 
individui  per  mezzo  delle  immagini  sensibili  o  fantasmi, 
dai  quali  l’intelletto  agente  astrae  la  pura  idea  intelli¬ 
gibile. 

L’imprecisa  conoscenza  della  dottrina  averroistica,  più 
che  le  dubbiezze  del  testo,  ha  impedito  al  Vossler  di  rico- 

1  K.  Vossler,  Die  philosoph.  Grundlagen  zum  «  sussen  neuen  SUI  »  des  Guido 
Guìnicelli,  Guido  Cavalcanti  und  Dante  Alighieri.  Heidelberg,  1904,  p.  73. 
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noscere  quello  che  nella  martoriata  canzone  «  Donna  mi 
prega  »,  v’è  di  sicuramente  e  tipicamente  averroistico, 
spingendolo  fino  a  dichiarare  impresa  disperata  quella  di 
trarne  precise  conclusioni  per  ricostruire  la  filosofia  del 
Cavalcanti  h  E  allora  con  quale  altro  documento  può  egli 
giustificare  la  sua  impressione  che  Guido  Cavalcanti,  più 
degli  altri  poeti  dello  «  stil  novo  »,  svolga  un  pensiero  de¬ 
cisamente  averroistico,  sì  da  non  rifuggire  dalle  conse¬ 
guenze  di  esso  ?  E  in  che  modo  questo  pensiero  averroi¬ 
stico,  che  il  Vossler  a  differenza  del  Salvadori  qualifica 
come  razionalistico  e  intellettualistico1 2,  si  riflette  sulla 
dottrina  dell’amore  ?  E’amore  di  cui  tratta  il  Cavalcanti 
è  insomma  passione  dell’appetito  sensibile,  oppure  è  con¬ 
templazione  platonica  d’un’essenza  ideale  ?  Risiede  nella 
parte  sensitiva  dell’anima,  o  nella  parte  intellettiva  ?  o 
forse  nell’ una  e  nell’altra?  «  È  vita  questo  amore  o 
véro  è  morte  »  — •  come  al  Cavalcanti  chiedeva  Guido 
Orlandi  ? 

Le  scorrerie  nel  campo  della  filosofia  medievale,  intra¬ 
prese  dal  Salvadori  e  continuate  dal  Vossler,  sono  state 
rinnovate  di  recente  dall’americano  J.  E.  Shaw  3,  il  quale 
per  altro  non  parla  più  d’averroismo,  sibbene  di  quel 
neoplatonismo  arabico-cristiano,  il  cui  miglior  rappresen¬ 
tante  fu  nel  secolo  XIII  S.  Alberto  Magno.  E  negli  scritti 
di  questo  dottore  lo  Schaw  ha  creduto  di  trovare  la  solu- 


1  Vossler,  o.  c.,  p.  gì. 

2  Ih.,  pp.  84,  88-92. 

3  Cavalcanti' s  «  Canzone  d' Amore  ».  The  Second  Stanza  and  Its  Relation  to 
thè  Others,  nella  rivista  Italica,  Bulletin  of  thè  American  Assocìation  of  Teacheis 
of  ltalian,  voi.  XVI,  1939,  pp.  81-94. 
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zione  dei  problemi  che  pone  la  lettura  della  canzone  ca- 
valcantiana.  L’amore  di  cui  tratta  il  poeta  fiorentino  è,, 
per  lo  studioso  americano,  il  fino  amore,  cioè  l’amor  cor¬ 
tese,  e  consiste  nella  contemplazione  d’una  immagine  di 
bellezza  ideale  che  risiede,  nello  stesso  tempo,  nell’  intel¬ 
letto,  come  pura  idea  universale,  e  nella  fantasia  come 
forma  sensibile  smaterializzata  ma  particolare. 

Mi  pare  che  anche  allo  Shaw  accada,  del  pari  che  al  Sal- 
vadori  e  al  Vossler,  quel  che  accade  a  coloro  che,  per  aver 
caricata  troppa  zavorra,  non  possono  più  navigare  util¬ 
mente.  E  la  zavorra  di  cui  essi  hanno  sovraccaricato  le 
loro  disquisizioni  è  quell’erudizione  ingombrante  che  non 
getta  alcuna  luce  sul  testo  e  costringe  di  continuo  a  tentare 
oscure  glosse  anche  là  dove  la  lettera  è  piana.  Se  l’amore 
di  cui  tratta  il  Cavalcanti  è  contemplazione  d’ un’  idea, 
come  spiegare  quel  pessimismo  che  pervade  tutta  la  lirica 
cavalcantiana  e  che  conduce  il  poeta  a  rappresentare  la 
passione  amorosa  come  offuscamento  della  ragione  e  causa 
del  torcersi  dell’uomo  da  «  buon  perfetto  »  ? 

Anche  Vittorio  Rossi 1  subì  per  un  momento  l’ influenza 
delle  teorie  più  o  meno  «  averroistiche  »  del  Salvadori  e 
del  Vossler.  Ma  siccome  non  era  uomo  da  rinunziare  al 
suo  giudizio,  nè  gli  mancavan  per  giudicare  dottrina  e 
discernimento,  egli  notava  opportunamente  come  l’amore 
nel  Cavalcanti  «  non  ha  nè  la  trascendenza  mistica,  nè  la, 
malinconia  soave  dell’ estatica  contemplazione  dantesca; 
nessuna  aspirazione  religiosa  lo  accompagna;  esso  è  pas- 


1  II  «  dolce  stil  novo  »,  in  Lectura  Dantis:  Le  opere  minori,  Firenze,  Sansoni, 
1906,  p.  54. 
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sione  che  strugge  e  divora  l’anima  che  n’è  presa  ».  E  sog¬ 
giungeva  :  «  Nel  Cavalcanti,  sia  questa  una  conseguenza  della 
sua  dottrina  filosofica  o  del  suo  temperamento  incline  a  me¬ 
stizia  o  deH’una  e  dell’altra  cosa  insieme,  l’amore  diviene 
un  dominatore  crudele  e  impetuoso,  una  potenza  nuova 
che  tutte  assorbe  ed  annulla  le  potenze  dell’anima  sospen¬ 
dendo  i  moti  della  vita,  una  tragica  minaccia'  di  morte  ». 

Ed  invero  tutte  le  rime  del  nostro  poeta  son  piene  di 
sbigottimento  per  la  passione  «•  contro  cui  non  vai  forza 
nè  misura  » 1,  che  «  di  vertù  lo  spoglia  »,  che  «  fa  la  sua 
virtù  ’n  vizio  cadere  »2,  che  distrugge  la  sua  mente3,  che 
lo  conduce  a  morte  4,  sì  ch’egli  è  tratto  perfino  a  male¬ 
dire  il  punto  «  ch’amore  nacque  »  in  lui  «  di  tal  manera  »  5. 
E  oggetto  della  canzone  «  Donna  mi  prega  »  è  appunto 
questa  passione  tormentosa,  questo 

accidente  che  sovente  è  fero 

ed  è  sì  altero  —  ch’è  chiamato  amore: 

sì  chi  lo  nega  possa  '1  ver  sentire  !  6 

La  quistione  intorno  alla  natura  dell’amore  era  stata 
posta  ai  rimatori  italiani  da  Iacopo  Mostacci;  e  molti 
da  Iacopo  da  Lentino  in  poi  s’eran  provati  a  «  determi¬ 
narla  »,  ispirandosi  quasi  sempre  al  concetto  che  dell’amore 

1  Rime  di  G.  Cavalcanti  (nel  Voi.  Rimatori  del  dolce  stil  novo,  a  cura  di  L.  Di 
Benedetto,  Bari,  Laterza,  1939,  al  quale  mi  riferisco  sempre,  quando  non  cito 
espressamente  altra  edizione),  VI,  44. 

2  Ib.,  XXIX,  9,  18. 

3  Ib.,  XVI,  10-11;  xn,  3-4. 

4  Ib.,  II,  14;  vili,  42;  ix,  5;  xvi,  6,  9-14;  xxvi,  io. 

5  76.,  xxix,  31. 

6  Ib.,  I,  1-4. 
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aveva  dato  Andrea  Cappellano,  definendolo  molto  reali¬ 
sticamente  così: 

Amor  est  passio  quaedam  innata  procedens  ex  visione  et  immo¬ 
derata  cogitatione  forarne  alterius  sexus,  ob  quam  aliquis  super 
omnia  cupit  alterius  potiri  amplexibus  et  omnia  de  utriusque  volun- 
tate  in  ipsius  amplexu  amoris  precepta  compleri 1 . 

Questo  ritengo,  d’accordo,  con  Dino  del  Garbo  e  con 
Filippo  Villani,  sia  anche  il  concetto  che  della  passione 
amorosa  espone  Guido  Cavalcanti.  Il  quale  fu  sicuramente 
un  averroista,  ma  non  per  lo  strano  misticismo  erotico 
che  s’è  voluto  attribuirgli,  sibbene  perchè  siffatta  passione 
risiede,  per  lui,  nell’anima  sensitiva  che  è  forma  del  corpo 
umano,  mentre  l’intelletto  possibile,  che  non  è  forma 
del  corpo,  n’è  immune.  Intesa  così  la  dottrina  del  nostro 
rimatore,  spariscono  tutte  le  difficoltà  nelle  quali  s’erano 
impigliati  gli  espositori  della  canzone  cavalcantiana,  dei 
quali  abbiamo  fatto  cenno,  tranne  alcune  secondarie  nel- 
1’  interpretazione  delle  ultime  due  stanze,  che  per  altro 
non  pregiudicano  la  sostanza  del  suo  pensiero. 

Vediamo  pertanto  se  questo  modo  d’  intendere  la  teoria 
del  poeta  fiorentino  è  veramente  giustificata  dal  testo 
della  nostra  canzone,  com’  è  stato  restituito  dai  recenti 

1  Andreae  Capellani  regii  Francorum  De  amore  libri  tres.  Recensuit  I'.Trojel. 
Havniae,  mdcccxcii,  I,  i,  p.  3.  Per  T  influenza  che  quest’opera  ha  esercitato 
sulla  lirica  d’amore  nel  secolo  XIII,  cfr.  P.  Rajna,  Tre  studi  per  la  storia  del  libro 
d' A  ndrea  Cappellano,  in  Studi  di  filol.  romanza  del  Monaci,  V,  1881,  pp.  193-265. 
Vedasi  pure  M.  Grabmann,  Das  Werk  «  De  amore  »  des  Andreas  Capellanus  und 
das  V erurteilungsdekret  des  Bischofs  Stephan  von  Paris  vom  7.  Màrz  1277,  in  Spe¬ 
seti  lutn,  VII,  1932,  pp.  75-79.  La  definizione  dell’amore  del  Cappellano  è  rife¬ 
rita  da  Albertano  da  Brescia,  Trattato  dell' amor  di  Dio  e  del  prossimo,  cap.  8, 
per  indicare  quella  passione  che  è  «  cupidità  o  perverso  desiderio  ». 
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editori,  quali  l’Èrcole,  il  Rivalta  e  meglio  di  tutti  il  Di 
Benedetto1.  Mi  pare  che  il  tentativo  non  sia  inutile,  se 
servirà  a  gettar  luce  sull’ambiente  spirituale  nel  quale 
si  formò  il  pensiero  di  Dante,  e  forse  a  chiarire  non  pochi 
enigmi  rimasti  finora  insolubili. 

L’  intento  del  Cavalcanti  è  quello  di  rispondere  alle  do¬ 
mande  che  intorno  all’amore  gli  aveva  rivolte  l’Orlandi. 
«  Odo  che  molto  usate  in  la  sua  corte  »,  aveva  detto  l’amico 
con  insinuazione  ;  «  chi  ’l  serve  dee  saper  di  sua  natura  »  ! 
E  per  compiacerlo,  l’ innamorato  di  Monna  Vanna,  gli 
espone  il  frutto  della  sua  dolorosa  esperienza  e  delle  sue 
filosofiche  meditazioni. 

Poiché  l’amore  è  un  sentimento  dell’  anima,  una  com¬ 
piuta  dattrina  sull’amore  non  può  esser  tratta  se  non  da 
principii  psicologici.  Ora  la  psicologia  medievale  è  basata 
principalmente  sui  tre  libri  De  anima  d’ Aristotele  e  sui 
commenti  ad  essi.  E  poiché  il  De  anima  fa  parte  della  sil¬ 
loge  dei  libri  naturales  o  fisici  di  Aristotele,  la  quale  porta 
in  testa  gli  otto  libri  del  De  physico  sive  naturali  auditu, 
cioè  i  Physica  propriamente  detti,  ne  segue  che  «  senza 
naturai  dimostramento  »,  come  dice  espressamente  il  Ca¬ 
valcanti,  non  è  possibile  trattare  della  passione  amorosa  : 

Ed  a  presente  conoscente  chero, 

per  eh’  io  non  spero  —  ch’om  di  basso  core 

a  tal  ragione  porti  conoscenza: 

chè  senza  —  naturai  dimostramento 

non  ho  talento  —  di  voler  provare 

là  dove  posa,  e  chi  lo  fa  creare, 

\ 

1  Un’esposizione  letterale  di  tutta  la  canzone  ho  tentato  nello  studio  già  citato 
sulla  Filosofia  dell'amore  nei  rimatori  italiani  del  Duecento  e  in  Dante,  §  6. 
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e  qual  è  sua  virtute  e  sua  potenza, 
l’essenza,  —  poi  ciascun  suo  movimento, 
e  ’1  piacimento  —  che  ’1  fa  dire  amare, 
e  s’omo  per  veder  lo  po’  mostrare  i. 

E  cominciando  dalla  prima  quistione,  «  là  dove  posa  », 
il  rimatore  fiorentino  afferma  senz’altro  che  l’amore  prende 
suo  stato  «  in  quella  parte  dove  sta  memora  ».  Ora  la 
memoria,  secondo  la  dottrina  aristotelica,  è  uno  dei  sensi 
interni,  ed  è  strettamente  connessa  colla  fantasia  e  col 
«  senso  comune  »,  che  lo  Stagirita  chiama  il  «  primo  sensi¬ 
tivo  »,  7rpcoTov  aìcdbjTixóv.  Degl’intelligibili  non  si  dà  memo¬ 
ria  se  non  fter  accidens1 2.  Tale  è  anche  il  pensiero  di  Avi¬ 
cenna  e  di  Averroè  3.  Contro  la  dottrina  aristotelica  stava, 
nel  medio  evo,  quella  agostiniana  delle  tre  facoltà  dell’ani¬ 
ma  razionale:  memoria,  intelligenza  e  volontà,  nelle  quali 
i  teologi  cercavano  una  somiglianza  colle  tre  persone 
divine.  Per  conciliare  Aristotele  con  S.  Agostino,  o  almeno 
per  attenuare  il  contrasto,  si  cominciò  a  distinguere  la 
memoria  sensitiva  da  quella  intellettiva.  Così,  per  esempio, 
Alberto  Magno,  che  nel  commento  al  De  memoria  et 
reminiscentia  aveva  sostenuto  con  Avicenna  ed  Averroè 
che  la  memoria  per  sè  è  solo  nella  parte  sensitiva,  nella 
Summa  theologiae  4  invece,  postosi  il  problema  che  interessa 
pure  Dante,  se  la  memoria  spetti  agli  angeli,  risponde  di 
no  per  la  memoria  sensitiva,  ma  ritiene  che  anche  le 
intelligenze  celesti  sian  dotate  di  memoria  intellettiva. 

1  Rime,  I,  5-14. 

2  Arist.,  De  mera,  et  remin.,  I,  450“  11  sgg. 

3  Cfr.  Alberto  Magno,  De  meni,  et  remin.,  I,  capp.  1-3;  S.  Tommaso,  S.  th.,  I, 
q.  79,  a.  6;  II,  1,  q.  50,  a.  4;  Contro,  gent.,  II,  q.  74;  Quaestiones  de  verit.,  q.  io,  a.  2. 

4  Parte  II,  q.  14,  memb.  2.  Cfr.  Dante,  Par.,  XXIX,  70-81. 
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Accennando  a  quella  parte  dell’anima  dove,  secondo  la 
dottrina  naturale,  sta  la  memoria,  il  Cavalcanti  intende 
senza  dubbio  dell’anima  sensitiva,  alla  quale  nessuno  la 
negò,  e  sembra  escludere  che  questa  facoltà  sia  propria 
anche  della  parte  intellettiva;  chè  altrimenti  il  suo  modo 
di  esprimersi  sarebbe  per  lo  meno  ambiguo,  qualora  la  me¬ 
moria  fosse  per  lui  nella  parte  intellettiva  come  in  quella 
sensitiva.  La  sua  teoria  dell’amore  comincia  pertanto  a 
rivelarsi  interessante  fin  dalla  prima  battuta,  per  due  mo¬ 
tivi:  per  questo  limitare  la  memoria  alla  sola  parte  sensi¬ 
tiva  dell’anima,  e  perchè  s’indica  l’anima  sensitiva  come 
sede  propria  dell’amore,  che  in  essa  «  prende  suo  stato  ». 

Come  un  corpo  diafano  è  reso  luminoso  dalla  luce  che 
l’attraversa  e  V  informa,  così  l’amore,  che  è  passione  cieca 
dell’appetito  sensibile,  consiste  in  un’oscurità  che  è  cagio¬ 
nata  da  una  maligna  influenza  di  Martè  sull’anima  sensi¬ 
tiva,  e  in  questa  risiede.  Non  in  Marte  è  questa  oscurità, 
ma  nella  «  parte  dove  sta  memora  » 1.  In  Marte  è  la  mali¬ 
gna  influenza  che  cagiona  questa  oscurità.  E  che  la  passione 

1  In  Marte  invece  la  cerca  lo  Shaw,  l.  c.,  pp.  87-89,  il  quale  intende  per  oscu¬ 
rità,  queWobumbratio  di  cui  parla  Alberto  Magno,  De  ititeli,  et  intellig.,  I,  tr.  1, 
c.  5,  e  che  consiste  in  una  diminuzione  che  la  luce  della  Prima  Causa  subisce 
man  mano  che  vien  riflessa  da  ciascuna  sfera  celeste  sul  mondo  inferiore.  Secondo 
lo  Shaw,  l’amore  di  cui  parla  il  Cavalcanti  risulterebbe:  1.  dalla  luce  intellet¬ 
tuale  della  Prima  Causa  sulla  parte  intellettuale  dell’anima  sensitiva  (p.  89)  ;  2.  dalla 
particolare  influenza  di  Marte  che  eccita  nell’anima  la  virtù  irascibile,  la  quale 
da  un  lato  è  una  naturale  riluttanza  all’amore,  ma  dall’altro  aggiunge  forza  all’amore 
nella  lotta  contro  gli  ostacoli  e  lo  riduce  a  perfezione  (p.  90).  Tutto  ciò  non  è 
nè  in  Alberto  Magno  nè,  tanto  meno,  nella  canzone  cavalcantiana.  La  «  parte 
intellettuale  dell’anima  sensitiva  »,  di  cui  parla  lo  Shaw,  sarebbe  formata  dai 
sensi  interni,  che  sono  l’ immaginativa,  l’estimativa,  la  fantasia,  la  memoria  e  la 
reminiscenza,  la  cui  funzione,  secondo  lo  Shaw,  si  esplica  in  stretta  connessione 
con  1’  intelletto  e  mai  senza,  «  and  never  without  it  »  (p.  85).  Per  questo  Averroè 
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amorosa  sia  veramente  per  il  Cavalcanti  un  oscuramento 
della  ragione,  una  tenebra  dei  sensi,  è  ripetuto  .più  oltre, 
dicendosi  che  l’amore  «  fuor  di  salute  giudicar  muntene  » x, 
cioè  offusca  e  svia  il  retto  giudizio,  e  che  la  mente  di  chi  è 
sotto  l’impero  dell'amore  non  «  ha  gran  saver  nè  poco  »* 1  2. 
Del  resto  era  un  detto  comune,  riferito  anche  da  Andrea 
Cappellano 3 4,  che  «  nil  bene  cernit  amor,  videt  omnia 
lumine  caeco  ».  E  Lapo  Gianni,  amico  del  Cavalcanti, 
nella  canzone  «  Amor,  nova  ed  antica  vanitate  »,  non  solo 
si  duole  che  l’amore  l’abbia  «  diviso  di  savere  e  di  bene 
in  poco  giorno  »,  ma  l’accusa  d’esser  «  mendico  del  più 
degno  senso  »,  cioè  della  vista,  «  orbo  nel  mondo  nato 
eternalmente  »,  e  attesta  di  sè,  rivolgendosi  al  crudele  dio: 

la  luce  del  viso 
m’avevi  spenta,  teco  dimorando, 
senza  ragion  nutricando  mia  vita; 
e  la  memoria  avea  già  sì  ’nfralita, 
che  come  in  tenebre  andava  palpando  C 


avrebbe  chiamato  questa  parte  dell’anima  sensitiva  intellectus  passibili.  Ora 
che  i  sensi  interni  non  operino  se  non  «  in  dose  connection  with  thè  intellect  » 
e  mai  senza  di  questo,  per  gli  psicologi  medievali  è  falso,  tanto  che  essi  attribui¬ 
scono  questi  sensi  anche  agli  animali  inferiori  all’uomo  che  son  privi  d’ intelletto. 
Averroè  poi  ritiene,  d’accordo  con  Temistio,  con  Simplicio  e  con  Filopono,  che 
coll’espressione  ó  izoi.d"/]~iy.6c;  voug,  «  intellectus  passibilis  »,  Aristotele  (De  anima, 
III,  t.  c.  20,  =  c.  5,  43oa  24)  intenda  la  fantasia  o  meglio  quella  che  fu  detta  la 
tt  virtus  cogitativa  »,  in  quanto  questa  rappresenta  all’  intelletto  le  forme  immagi¬ 
native  individuali.  Ma  anche  per  il  commentatore  di  Cordova,  i  sensi  interni  pos¬ 
sono  operare  e  spesso  operano,  sì  nell’animale  che  nell’uomo,  indipendentemente 
dall’  intelletto. 

1  Versi  32-33. 

2  Verso  56.  Secondo  la  felice  restituzione  del  Di  Benedetto. 

3  Op.  cit.,  I,  c.  8,  p.  223. 

4  Rime  di  Lapo  Gianni,  in  Rimatori  del  dolce  stil  novo  del  Di  Benedetto, 
Bari,  1939,  xii,  pp.  72-7.3. 
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Questo  concetto  pessimistico  sulla  natura  della  passione 
amorosa  è  confermato  dall’accenno  a  «  chi  lo  fa  creare  », 
cioè  all’influenza  maligna  di  Marte,  anzi  che  alla  benigna 
influenza  di  Venere,  «  lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  », 
quale  lo  ritengono  Dante  e  l’astrologo  Cecco  d’Ascoli.  Que¬ 
st’ultimo,  anzi,  con  quell’aria  di  sufficienza  che  gli  derivava 
dalla  conoscenza  di  Albumasar  e  d’Alcabizio  e  che  lo  por¬ 
tava  a  muover  rimproveri  a  Dante,  non  risparmia  le  sue 
critiche  al  Cavalcanti,  del  quale  cita  la  nostra  canzone  e 
un  verso  d’altro  canto  perduto,  nel  quale  il  fiorentino  di 
chiarava  di  non  sapere  «  per  qual  cielo  »  amore  si  movesse  : 

Amore  è  passion  de  gentil  core, 

Che  ven  da  la  vertù  del  terzo  celo, 

Che,  nel  crear,  la  form’al  so  splendore. 

Errando  scrisse  Guido  Cavalcanti: 

‘  Non  so  perchè  se  mosse  e  per  qual  celo 
Oui  ben  me  sdegna  lo  tacer  di  Danti. 

‘  Donna  me  prega  eh’  io  debbia  dire  ’ 

Demostra  ch’amor  move  da  Marte, 

Da  qual  procede  1’  impeto  con  l’ire: 

Destrugge  pietà  con  la  mercede, 

Unita  cosa  per  desdegno  parte, 

Corrumpe  amore  con  la  dolce  fede. 

Non  è  efiectivo  agente  quel  che  priva; 

Donqua  el  Marte  non  po’  per  so  lume 
Amor  formar  in  animai., che  viva. 

L’antiche  prove  de  l’excelsi  dicti 
Spoiano  Marte  de  cotal  costume, 

Che  ten  de  guerra  l’acti  circoscripti.... 

Del  so  creare  fo  'el  Marte  cinto, 

Ch’a  l’ira  e  a  l’ impeti  despone: 

Amor  donqua  da  lui  fo  dispinto  h 

1  Cecco  d’Ascoli,  L'Acèrba  ridotta  a  miglior  lezione  ecc.  dal  prof.  dott.  Achille 
Crespi.  Ascoli  Piceno,  1927,  III,  1,  vv.  1935-1958. 
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Ma  per  quanto  l’ascolano  si  sentisse  profondo  nella 
conoscenza  degli  «  excelsi  dicti  »  degli  antichi  astrologò  è 
certo  che  non  comprese  il  concetto  del  Cavalcanti;  come 
invece  seppe  intenderlo  Dino  del  Garbo,  fiero  avversario 
di  Cecco  e  non  meno  di  questo  profondo  in  fatto  d’astro- 
logia,  scienza,  diceva  il  medico  padovano  Pietro  d’Abano, 
nobile,  difficile  e  utile  anzi  indispensabile  al  medico  h  E 
Dino  appunto,  nel  suo  Scriptum  super  cantilena  Guidoni  s 
de  Cavale  antibus,  annota: 

Ista.  passio  dicitur  procedere  a  Marte,  isto  modo  quem  astrologi 
ponunt  quod  quando  in  nativitate  alicuius  Mars  feurit  in  domo 
Veneris,  ut  in  Tauro  vel  Libra,  et  fuerit  signifìcator  nativitatis  eius, 
significabit  natum  fore  luxuriosum  fornicatorem  et  omnibus  venereis 
abusivis  scieleratum.  unde  quidam  sapiens  qui  dicitur  Aly,  in  co- 
mento  Quadripartiti,  dicit  quod  quando  in  nativitate  alicuius  Venus 
particitat  cum  Marte,  dat  inamoramentum  fornicationem  luxuriam 
et  talia  simili  a,  que  omnia  pertinent  ad  passionem  amoris,  de' quo 
loquitur  auctor  in  hac  cantilena 1  2. 

E  del  resto  lo  stesso  Cecco  d’Ascoli,  nel  commento  ad 
Alcabizio,  trovato  e  pubblicato  dal  Boffito,  là  dove  parla 
dell’«  aspectus  sextilis  »  del  cielo,  che  è  l’«  aspectus  dilec- 
tionis  et  medie  amicitie  »,  fa  notare  che,  sebbene  l’amore 
in  generale  sia  dovuto  all’  influenza  di  Venere,  non  di 
mena, 

si  esset  aspectus  sextilis  vel  trinus  Martis  ad  Venerem,  tunc  esset 
dilectio  vitiosa  et  amor  carnis,  quia  [talis]  amor  est  mortis  [leggi: 


1  Conciliator,  diff.  io;  Lucidalor  astrologiae  (ms.  Vat.  Palat.  Lat.  1171),  diff.  1, 
fol.  324L 

2  Cod.  Chig.  L.  V.  176,  fol.  29^b.  Ptolomaei,  Liber  Quadripartiti  cum  comento 
Haly  Heben  Rodan.  Venetiis,  per  Bonetum  Loeatellum,  1493,  tr.  Ili,  cap.  13. 
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mors]  anime,  obscuritas  et  (sic)  virtutum,  defloratio  honestatis,  princi- 
pium  mali,  dubium  vite,  desperatio  mentis,  implens  cor  suspiriis,  ho- 
minum  deviatio,  amicus  voluptatis,  auctor  et  finis  omnium  malorum  fi 

L’amore  dunque,  per  il  Cavalcanti,  è  ancora  la  passione 
innata  di  cui  parla  Andrea  Cappellano.  Ma  mentre  questi 
s’era  sforzato  di  nobilitare  la  passione  erotica  e  di  farne 
un  incentivo  di  virtù  e  bei  costumi  (nel  che  era  stato 
seguito  dal  Guinizelli),  il  poeta  fiorentino  all’opposto  scorge 
in  essa  un  .  sentimento  torbido  che  offusca  la  ragione  ed 
è  suscitato  in  noi  da  una  di  quelle  maligne  influenze  alle 
quali  è  vano  ribellarsi:  Non  è  l’amore  una  divinità  immor¬ 
tale  ed  eterna,  come  taluni  se  Cerano  raffigurata,  ma  cosa 
creata,  cioè  generata,  la  quale  ha  una  camusa  del  suo  nascere; 
ed  ha  nome  sensato,  cioè,  come  spiega  ottimamente  Dino, 

denotans  aliquam  rem  sensibilem,  cum  istud  nomen  amor  denotet 
et  signincet  aliquam  passionerà  nobis  sensibilem,  quemadmodum 
quelibet  alia  passio  sensualis  habet  proprium  nomen,  ut  sunt  ira, 
tristitia,  timor  et  similia1 2. 

E  appunto  perchè  è  una  passione  «  que  adnectitur  mori- 
bus  anime  »,  l’amore  è  detto  costume  dell’anima,  come 
sono  le  altre  passioni  ricordate  da  Dino.  È  detto  inoltre 
volontà  di  cuore,  perchè 

amor,  prout  est  passio  anime,  quemadmodum  ira  et  tristitia 
sunt  etiam  quedam  passiones,  habet  esse  in  appetitu  sensitivo;  in 


1  G.  Boféito,  Il  commento  di  Cecco  d’ Ascoli  all’  Alcabizio,  Firenze,  Olschki, 
1905,  P-  34-35- 

2  Cod.  Chig.  L.  V.  176,  fol.  2 9 va.  Mi  pare  assai  strana  la  maniera  di  punteggiare 
del  Di  Benedetto:  «  Elli  è  creato  ed  ha  sensato,  nome  »,  ecc.,  come  strana  mi  pare 
la  sua  nota  nell’edizione  dei  Rimatori  del  dolce  stil  novo,  Torino,  U.T.B.T.,  s.  d., 
p.  12:  «v.  19.  sensato:  sensibilità». 
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virtute  memoriali  habet'  esse,  ut  clixi  supra,  non  prout  est  passio, 
sed  ratione  speciei  que  apprehenditur,  ad  cuius  apprehensionem 
sequitur  appetitus  talis  in  quo  causatur  hec  passio.  Dixit  autem 
hic  auctor  quod  consequitur  appetitum  sensi tivum  qui  est  in  corde; 
nam  iste  loquitur  imitans  Aristotilem  philosophum,  qui  posuit  quod 
appetitus  et  omnis  virtus  sensitiva  habet  esse  in  corde;  sed  medici 
posuerunt  quod  habet  esse  in  cerebro  1 . 

Come  aveva  detto  Aristotele,  la  9 Ìkr]Giq  proviene  dal 

piacere  che  suscita  in  noi  una  forma  veduta,  «  ea  quae 

per  visum  delectatio  »;  di  guisa  che  senza  il  diletto  susci- 

/ 

tato  dalla  vista  l’amore  non  nasce:  «  non  enim  indelectatus 
specie  nullus  amat  »  2.  Perciò  a  dar  nascimento  all’amore 
occorre  una  sftecies  entrata  in  noi  per  la  vista.  Questo 
concetto  aristotelico,  già  accolto  dal  Cappellano 3  e  da 
Iacopo  da  Lentino 4,  è  accennato  anche  dal  Cavalcanti. 
Anche  per  lui  l’amore  «  ven  da  veduta  forma  »5 *.  La  specie 
o  intenzione  sensibile,  entrata  per  la  vista,  s’  imprime 
nell’  immaginazione  e  nella  memoria,  e  quindi  viene  intesa 
dall’intelletto  possibile,  nel  quale,  astratta  dallq  sue  carat- 


1  Cod.  Chig.  L.  V.  176,  fol.  29v4>.  Cfr.  Arist.,  De  part.  animai.,  Ili,  c.  3,  66;sa 
12,  17;  c.  4,  666t>  14;  De  somno  et  vigil.,  c.  2,  45fia  6;  De  morte  et  vita,  c.  3,  46011 
6-12;  c.  4,  469I3  5.  Averroè,  Colliget,  I,  c.  18:  «  Galenus  et  omnes  alii  medici  confi- 
tentur,  quod  virtus  volontaria  est  in  corde  ». 

2  Arist.,  Eth.  nicom.,  IX,  c.  5,  n67a  4-5. 

s  De  amore,  I,  c.  1,  p.  3:  «  Amor  est  passio....  procedens  ex  visione  et  imino- 
derata  cogitatione  »•;  ove  cogitatio  non  significa  propriamente  un  atto  di  pensiero 
in  senso  logico,  bensì  l’attività  della  virtus  cogitativa,  che  è,  insieme  all’  immagina¬ 
zione  e  alla  memoria,  un  senso  interno.  Più  altre  il  Cappellano,  cap.  5,  p.  12,  dice 
anche:  «  Caecitas  impedit  amorem,  quia  caecus  videre  non  potest,  linde  suus  pos- 
sit  animus  immoderatam  suscipere  cogitationem  ». 

4  Nel  sonetto  «  Amore  è  ùn  desio  che  ven  dal  core  ».  Cfr.  B.  Nardi,  Filosofia 

dell'amore  nei  rimatori  etc.,  §  3. 

0  Rime ,  1,  21. 
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teristiche  individuali,  prende  loco  e  dimoranza  come  in 
soggetto;  poiché,  secondo  l’insegnamento  d’ Aristotele,  l’in¬ 
telletto  è  il  luogo  delle  forme  ideali.  Ma  in  quella  parte, 
cioè  nell’  intelletto  possibile,  «  non  ha  pesanza  »,  cioè  non 
v’è  gravezza  e  tormento  di  passione,  come  l’amore,  per¬ 
chè  l’intelletto  «  da  qualitate  non  descende  »  l 2.  Chi  è  che 
diceva  che  l’ intelletto  possibile  discende  dalle  qualità 
elementari  ?  Alessandro  d’Afrodisia,  come  narra  Averroè. 
Il  quale,  nel  commento  al  De  anima,  riferisce  queste  parole 
d’Alessandro: 

Cum  igitur  ex  hoc  corpore,  quando  fuerit  mixtum  aliqua  mixtione, 
generabitur  aliquid  ex  universo  mixti,  ita  quod  sit  aptum  ut  sit 
instrumentum  istius  intellectus  [cioè  dell’  intelletto  agente]  qui  est 
in  hoc  mixto,  cum  sic  existit  in  hoc  corpore,  et  istud  instrumen¬ 
tum  est  etiam  corpus,  tunc  dicetur  esse  intellectum  in  potentia 
[cioè  l’ intelletto  possibile  o  materiale]:  et  est  virtus  facta  a  mixtione 
quae  cecidit  in  corporibus,  praeparata  ad  recipiendum  intellectum 
qui  est  in  actu  - . 

Un’opinione  consimile  era  attribuita,  ai  tempi  del  Caval¬ 
canti,  a  Galeno. 

Praedictae  autem  opinioxli  Alexandri  de  intellectu  possibili  pro¬ 
pinqua  est  Galeni  medici  de  anima;  dicit  enim  animam  esse  com- 
plexionem.  Ad  hoc  autem  dicendum  motus  est  per  hoc,  quod  vide- 
mus  ex  diversis  complexionibus  causari  in  nobis  diversas  passiones 
quae  attribuuntur  animae  3. 

Alla  quale  opinione  S.  Tommaso  avvicina  quella,  che 
a  suo  parere  deve  attribuirsi  ad  Empedocle  e  a  Dicearco, 

1  Ib.,  v.  22-25. 

2  Averr.,  De  anima  III,  comm.  5,  digress.  pars  III. 

3  S.  Tommaso,  Contra  geni.,  II,  c.  63. 
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che  1’anima  altro  non  è  se  non  un’armonia  di  qualità 
contrarie  dei  quattro  elementi  x. 

Con  Aristotele  e  con  Averroè,  il  Cavalcanti  afferma  che 
1’  intelletto  possibile  non  è  «  neque  corpus  neque  virtus 
in  corpore  »,  come  la  parte  sensitiva  dell’anima,  la  quale 
è  strettamente  legata  agli  organi  corporei.  Perciò  appunto 
Aristotele 1  2  aveva  detto,  che  l’ intelletto  non  è  mescolato 
col  corpo;  chè  altrimenti  possederebbe  qualcuna  delle  qua¬ 
lità  proprie  del  corpo.  Ed  Averroè  commenta: 

Si  enim  esset  admixtus  etc.,  idest,  si  enim  esset  virtus  in  corpore, 
tunc  esset  aliqua  dispositio  aut  aliqua  qualìtas  ;  et,  si  haberet  qualì- 
tatem,  tunc..  illa  qualìtas  aut  attribueretur  calido  aut  frigido,  scilicet 
complexioni  in  eo  quod  est  complexio;  aut  esset  qualìtas  existens 
in  complexione,  tantum  addita  complexioni,  sicut  est  de  anima 
sensibili  et  sibi  similibus 3. 

A  differenza  dell’anima  sensitiva  che  si  genera  col  corpo 
e  si  dissolve  col  dissolversi  di  questo,  l’ intelletto  possibile 

è  ingenerabile  e  incorruttibile,  ossia  è  eterno;  ed  eterno  è 

•  % 

pure  l’atto  dell’ intendere  che  ne  formala  sostanza;  ciò, 
ben  inteso,  non  in  rapporto  al  singolo,  ai  cui  fantasmi 
l’intelletto'  si  unisce  quando  l’intendere  s’attribuisce  a 
questo  o  a  quell’individuo,  ma  per  rapporto  alla  specie 
umana,  come  pensava  appunto  Averroè: 

Intellectus  enim  qui  dictur  materialis  [sf  ricordi  che  questa  espres¬ 
sione  è  sinonima  di  intellectus  possibilis],  non  accidit  ei  ut  quandoque 
intelligat,  quandoque  non,  nisi  in  respectu  formarum  imaginationis 

1  Ib.,  cap.  64. 

2  De  anima ,  III,  t.  c.  6  =  c.  4,  429“  25  sgg.:  «  Unde  neque  rationabile  est  ipsum 
(intellectum)  mixturn  esse  cura  corpore;  qualis  enim  quidam  utique  fieret,  calidus 
aut  frigidus  »  etc. 

3  Averr.,  De  anima,  III,  conrm.  6. 
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existentium  in  unoquoque  individuo,  non  in  respectu  speciei...; 
simpliciter  autem  et  in  respectu  speciei  semper  intelligit  hoc  univer¬ 
sale,  nisi  species  humana  defìciat  omnino;  quod  est  impossibile1. 

Per  questo  appunto  il  poeta  fiorentino  dice  che  nell’intel¬ 
letto  possibile  risplende  un  «perpetuale  effetto  »,  in  quanto 
la  sua  capacità,  come  vuole  anche  Dante  2  che  si  riferisce 
espressamente  ad  Averroè,  è  «  tota  simul  in  actu  ». 

E  perchè  V  intelletto  possibile  è  un’essenza  separata  dalla 
materia,  esso  è  immune  da  ogni  passione  sensibile  e  ignora 
il  diletto  che  è  inerente  alla  passione  amorosa.  NeH’£7?ctf 
a  Nicomaco,  parlando  della  contemplazione  e  della  vita 
speculativa  nella  quale  è  ripostà  la  suprema  perfezione 
dell’uomo,  Aristotele  insegna  che  anche  la  filosofia  ha  mi¬ 
rabili  godimenti,  «  miyabiles  delectationes  »,  Ea-ugoccrà'  y]8g- 
vy.c, 3.  E  sull’esempio  dello  Stagirita,  anche  S.  Tommaso, 
che  faceva  cosistere  l’essenza  della  suprema  felicità  nella 
visione  beatifica  di  Dio,  aggiunge  all’atto  della  contem¬ 
plazione  l’amore  e  la  delectatio 4 .  Il  Cavalcanti  pensa  in¬ 
vece  al  significato  che  Aristotele  dà  alla  parola  delectatio, 
t)8ovy],  nel  primo  libro  della  Retorica,  cap.  n,  I369b  33  sgg., 
ove  il  diletto  è  definito  un  moto  dell’anima  e  un’  intensa 
disposizione  sensibile  conforme  all’insita  natura5.  Inteso 


1  Averr.,  De  anima,  III,  comm.  20.  Cfr.  S.  Tommaso  d’ Aquino,  Trattato 
sull' unità  dell'  intelletto  contro  gli  Averroisti.  Traduzione,  commento  e  introdu¬ 
zione  di  B.  Nardi,  Firenze,  Sansoni,  1938,  Introduzione,  §  12-13. 

2  Monarchia,  I,  in,  6-9;  cfr.  i  miei  Saggi  di  filos.  dant.,  Milano-Genova-Roma- 
Napoli,  Soc.  An.  Ed.'  Dante  Alighieri,  1930,  pp.  260-269. 

3  Arjst.,  Eth.  Nicom.,  X,  c.  7,  n77a  25. 

4  S.  th.,  II,  1,  q.  4,  a.  1. 

•5  La  definizione  dell’ ?]8ovy),  nella  traduzione  latina  della  Retorica,  dovuta  a 
Guglielmo  di  Moerbeke  (cfr.  Arist.,  Ars  Rhetorica  cum  adnot.  L.  Spengel.  Accedit 
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così,  il  diletto  non  può  essere  riferito  se  non  all’  anima  sen¬ 
sitiva  ed  agli  appetiti  di  essa.,  tanto  se  questi  son  privi  di 
ragione,  come  accade  del  bisogno  d’amare,  quanto  se  son 
regolat^  dalla  ragione  1.  Niente  dunque  di  ciò  che  è  simile 
al  diletto  che  accompagna  la  passione  amorosa  può  aver 
luogo  nell’intelletto  possibile,  cui  spetta  solo  la  speculazione 
del  vero,  cioè  la  consideranza,  come  dice  il  poeta.  Ed  anche 
questa  volta  dobbiamo  constatare  che  Dino  del  Garbo  ha 
meglio  d’ògni  altro  inteso  il  pensiero  del  Cavalcanti: 

Quia  intellectus  non  est  virtus  corporea  particularis,  sicut  sunt 
virtutes  sensitive,  cum  amor,  de  quo  loquimur  hic,  sit  quedam  passio 
corporalis  et  particularis,  talis  passio  non  habet  esse  in  intellectu, 
cum  in  eo  etiam  non  sint  alie  passiones  corporales,  ut  sunt  ira  tristitia 
timor  et  similia.  operatio  intellectus  est  pura  consideratio  et  appre- 
hensio  spiritualis.  et  hoc  est  quod  iste  vult  dicere  cum  subdit:  Non 
à  dilecto,  idest  non  habet  delectationes  corporales  quales  sunt  delec- 
tationes  que  aliquando  sunt  in  passione  amoris2. 

E  chiosando  l’ultimo  verso  della  stanza,  «  sì ,  che  non 
puote  là  gir  simiglianza  »,  lo  stesso  Dino  scrive  molto 
giudiziosamente  : 

Et  propterea  non  potest  illue,  idest  ad  intellectum,  pervenire 
similis  passio,  sicut  est  amor  vel  alie  passiones  corporee,  et  ideo 

vetusta  translatio  latina,  Lipsia,  voi.  I,  1867,  p.  219),  suona  così:  «  Supponatur 
autem  nobis  deleciationem  motum  quendam  animae  et  constitutionem  simul  totani 
et  sensibile-m  in  existentem  naturam,  tristitiam  autem  contrarium  ». 

1  Arist.,  ih.  :  «Et  cuiuscunque  irsit  concupiscientia  totum  delectabile;,  concu- 
piscientia  enim  est  delectabilis  appetitus.  concupiscientiarum  autem  hae  quidem 
irrationabiles  sunt,  hae  autem  cum  ratione.  dico  autem  irrationabiles  quidem 
quascunque  concupiscunt  non  ex  eo  quod  existimare  aliquid,  sunt  autem  tales 
quaecumque  dicuntur  esse  natura,  sic  ut  quae  per  corpus  existunt,  ut  quae  ali¬ 
menti  sitis  et  fames....  et  quae  circa  gustabilia  et  circa  venerea  ». 

a  Cod,  Chig.  L.  V.  176,  fol.  30rb. 

5- 
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Philosophus  dixit  primo  De  anima :  ‘  Qui  dixit  animam  gaudere 
vel  tristari  simile  est  ac  si  aliquis  dixerit  eam  texere  vel  hedificare  ’  ; 
quasi  dicat:  sic-ut  illud  ultimum  non  dicimus,  ita  non  debemus  dicere,, 
quod  proprie  anima  tristatur  vel  gaudet.  et  refert  suum  sermonem 
ad  animam  loquendo  de  parte  eius  intellectiva  1 . 

Da  quanto  è  stato  detto  intorno  alla  natura  della  pas¬ 
sione  amorosa  e  al  soggetto  in  cui  risiede,  mi  pare  che 
acquistino  un- senso  ben  chiaro  anche  i  primi  tre  versi 


1  76.,  fol.  3oit>-va.  Per  il  luogo  aristotelico  citato  da  Dino,  cfr.  De  anima,  I. 
t.  c.  63-64  =.  cap.  4,  408**  5-18.  Un  po’  più  oltre,  t.  c.  66  =  408Ù  24  sgg.,  Aristo¬ 
tele  osserva  che  l’atto  dell’  intendere  e  dello  speculare  si  corrompono  per  il  corrom¬ 
persi  di  qualcosa,  che  è  dentro  di  noi,  cioè  del  fantasma  senza  del  quale  l’ intelletto 
non  può  intendere;  mentre  l’ intelletto  in  sè  è  impassibile  e  incorruttibile.  E  aggiunge 
che  il  discernere,  V amare  e  l’odiare  non  sono  passioni  di  esso  intelletto,  ma  del 
composto  che  ha  l’intelletto:  «  Distinctio  autem  et  amor  et  odium  non  sunt  esse 
illius,  sed  xstius  secundum  quod  habet.  Ideo  etiam  cum  hoc  corrumpetur,  non 
rememorabimur  neque  diligemus  alios.  Non  igitur  est  illius  sed  eius  quod  est  com- 
mune,  quod  amittebatur.  Intellectus  autem  dignius  est  ut  sit  aliquid  divinum  et 
impassibile»  (secondo  la  versione  arabico-latina  di  Michele  Scoto).  Il  qual  testo 
è  così  commentato  da  Averroè:  «  Distinctio  quae  attribuitur  virtuti  cogitativae  » 
(detta  anche  intellectus  passibilis )  «  et  amor  et  odium  quae  attribuuntur  rationi, 
scilicet  quae  accipiunt  actionem  rationis  (videtur  enim  in  hac  parte  animae  quod 
sit  aliquod  rationabile,  quod  est  obediens  intellectui  in  hominibus  bonis),  ista 
igitur  non  sunt  actiones  istius  intellectus,  sed  sunt  actiones  virtutum  habentium 
hanc  rationem,  secundum  quod  habent  illam  actionem....  Deinde  dicit:  Ideo 
etiam,  cum  hoc  corrumperetur,  non  rememorabimur  neque  diligemus,  idest  : 
et  quia  hae  actiones  sunt  in  nobis  a  virtutibus  generabilibus  et  corrupti- 
bilibus,  aliis  a  virtute  quae  est  intellectus  materialis  »  (giovi  ricordare  che  per 
Averroè  intellectus  materialis  equivale  a  intellectus  possibili),  «  scilicet  qui  com- 
prehendit  intentiones  universales,  non  potest  aliquis  dubitare  et  dicere  quod, 
si  intellectus  sit  ingenerabilis  et  incorruptibilis,  quare  non  rememoramur  post 
mortem,  neque  diligimus,  neque  odimus.  hae  enim  actiones  sunt  virtutum  alia- 
rum  ab  illa  virtute.  Deinde  dicit:  Intellectus  autem  dignius  est  ut  sit  aliquod 
divinum  et  non  passibile,  idest  non  transmutabile  propter  mixtionem  cum 
materia  ».  Questo  commento  averroistico  è  fondamentale  per  intendere  il  concetto 
del  Cavalcanti. 
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della  terza  stanza,  generalmente  fraintesi  dai  commen¬ 
tatori  antichi  e  moderni  e  dallo  stesso  Dino  : 

Non  è  vertute,  ma  da  quella  véne 
ch’è  perfezione,  che  si  pone  tale, 
non  razionale,  —  ma  che  sente,  dico  fi 

L’amore  è  una  passione,  non  una  virtù  o  potenza  del¬ 
l’anima,  come  sarebbero  la  virtù  vegetativa,  quella  sensi¬ 
tiva,  oppure  la  desiderativa  o  1’  intellettiva;  cioè  non  è  nes¬ 
suna  delle  Suvàpst.^  o  vires  o  virtutes  che  Aristotele  e  i  suoi 
commentatori  attribuivano  all’anima;  ma  viene  da  quella 
virtù  «  ch’è  perfezione,  che  si  pone  tale  ».  Come  la  pa¬ 
rola  «  vertù  »  traduce  il  termine  greco  Suvapti;,  così  la 
parola  «  perfezione  »  traduce  il  termine  évTeXé^Eia,  che  ef¬ 
fettivamente  nella  traduzione  del  De  anima  dall’arabo, 
come  nel  commento  d’Averroè,  è  reso  costantemente  colla 
parola  perfectio,  mentre  nelle  due  versioni  dal  greco  è 
tradotto  con  actus.  E  perfectio,  actus  e  forma  sono,  nel 
linguaggio  filosofico  del  medio  evo,  termini  perfettamente 
equivalenti.  Secondo  la  celebre  definizione  che  Aristotele 
aveva  dato  dell’anima  in  generale,  questa  era  detta  «  atto 
primo  o  prima  perfezione  del  corpo  naturale  e  organica 
che  ha  la  vita  in  potenza  »1 2.  Ma  Averroè,  pér  combattere 
la  dottrina  sopra  ricordata  di  Alessandro  d’Afrodisia,  cre¬ 
deva  che,  se  questa  definizione  si  applica  in  senso  pro¬ 
prio  all’anima  vegetativa  e  sensitiva,  non  può  applicarsi 

1  Versi  29-31. 

2  Arist.,  De  anima,  II,  t.  c.  6  =  cap.  i,  412“  27-20:  «  Anima  est  perfectio  prima 
corporis  naturalis  habentis  vitam  in  potentia  ».  Ib.,  t.  c.  7  =  4i2a  5:  «  Si  igitur 
aliquod  universale  dicendum  est  in  omni  anima,  dicemus  quod  est  prima  perfectio 
corporis  naturalis  organici  »  (versione  arabico-latina  di  Michele  Scoto). 
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che  in  senso  equivoco  all’intelletto;  il  quale,  per  lui,  è 
una  sostanza  eterna,  sempre  in  atto,  e  indipendente  nel 
suo  essere  dal  corpo1.  Perfezione  dell’uomo  è  l'anima 
sensitiva,  non  V  intelletto,  in  senso  proprio,  poiché  questo 
non  è  «  neque  corpus,  neque  virtus  in  corporei)2.  Così 
anche  Sigieri  di  Brabante,  nelle  Quaestiones  super  III 
de  aniwia,  contenute  nel  codice  292  del  Merton  College 
di  Oxford  e  ancora  purtroppo  inedite,  postosi  il  quesito 
«  utrum  intellectus  sit  perfetio  corporis  quantum  ad  sub- 
stantiam  »,  lo  risolve  affermando  che  l’ intelletto  non  può 
essere  perfezione  sostanziale  del  corpo  umano,  chè  altri¬ 
menti  la  sua  attività  sarebbe  organica,  poiché  ogni  attività 
è  proporzionale  alla  sostanza  da  cui  emana;  perciò  l’intel¬ 
letto  ha  il  suo  proprio  esse  e  la  sua  propria  essentia,  indi- 
,  pendenti  dal  corpo  umano  3.  Nel  1277  fu  condannata  a 
Parigi  questa  proposizione  averroistica  :  «  Quod  intellectus 
non  est  forma  corporis,  nisi  sicut  nauta  navis,  nec  est 
perfectio  essentialis  hominis  »4. 

L’amore  dunque,  per  il  Cavalcanti,  è  una  passione  che 
viene  non  dalla  potenza  razionale  dell’anima,  cioè  dall’in¬ 
telletto,  ma  da  quella  «  che  sente  »,  cioè  dall’anima  sensi¬ 
tiva,  la  quale  è  perfezione  del  corpo,  e  tale  è  ritenuta 
dagli  averroisti.  Se  l’anima  sensitiva  è  perfezione  dell’uomo, 


1  Averr.,  De  anima.  II,  t.  c.  7:  «Perfectio....  in  anima 'rationali  et  in  aliis 
virtutibus  animae  fere  dicitur  pura  aequivocatione  »;  cfr.  ib.,  colnm.  30.  Ib., 
Ili,  comm.  5,  digress.  pars  III:  «  Dicere....  formam  et  primam  perfectionem,  est 
dicere  aequivoce  de  anima  rationali  et  de  aliis  partibus  animae  ». 

2  Averr.,  Ib.,  Ili,  comm.  4  e  5. 

3  F.  Van  Steenberghen,  Siger  de  Brabant  d’après  ses  cevres  inédites,  nella 
collezione  Les  philosophes  belges,  xii,  Louvain,  1931,  p.  168. 

4  Denifle  et  Chatelain,  Chartul.  univers.  paris.,  I,  p.  544,  prop.  7. 
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vuol  dire  che  perfezione  non  è  l’ intelletto,  che  resta 
una  sostanza  separata,  e  può  dirsi  «  parte  dell’anima  », 
come  s’esprime  Aristotele1,  solo  nel  senso  che,  unendosi 
all’anima  vegetativo-sensitiva,  còme  insegnava  Sigieri, 
forma  con  questa  un’anima  composta2. 

Conforme  a  questa  psicologia  perfettamente  averroistica 
è  la  morale  che  su  di  essa  costruisce  il  Cavalcanti.  La  dia¬ 
lettica  della  vita  morale  si  regge  sul  contrasto  fra  l’anima 
sensitiva  che  è  forma  e  perfezione  del  corpo,  e  l’intel¬ 
letto  che  è  una  sostanza  separata.  L’una  è  sede  degl’  istinti 
e  delle  passioni  irrazionali,  l’altro  gode  unicamente  di 
una  vita  di  ragione,  che  consiste  nella  speculazione  del 
vero;  questo  è  soggetto  solo  alle  leggi  del  pensiero,  quella 
invece  alle  influenze  dei  corpi  celesti  che  agiscono  diretta- 
mente  sugli  organismi  viventi.  L’ ideale  morale  cui  aspira 
con  Aristotele  il  Cavalcanti,  consiste  nell’«  operazione  pro¬ 
pria  dell’uomo,  secondo  virtù,  in  una  vita  perfetta»3 *. 
Operazione  propria  dell’  uomo,  e  per  la  quale  questo  si 
distingue  dagli  altri  animali,  è  quella  che  il  Cavalcanti 
chiama  «  consideranza  »,  cioè  la  vita  speculativa,  nella 
soggezione  delle  facoltà  vegetativo-sensitive  all’intelletto. 
L’istinto  da  cui  deriva  la  passione  amorosa  è  certamente 
un  bisogno  naturale,  e  come  tale  merita  d’essere  soddi¬ 
sfatto;  ma  la  passione  amorosa  in  se  stessa,  cioè  nella 

1  De  anima,  III,  c.  4,  429a  io. 

2  Van  Steenberghen,  o.  c.,  p.  165;  Sigieri  di  Brab.,  De  anima  intellectiva , 
ed.  Mandonnet,  Sig.  de  Brabant  (nella  collez.  Les  philos.  belges,  t.  VI,  Louvain, 
1908),  cap.  8,  p.  170. 

3  Arist.,  Eth.  nicom.,  I,  c.  6,  190811  7-17;  cfr.  Brunetto  Latini,  lì  tesoro 

volgar.  da  Bono  Giamboni,  Venezia,  1839,  VI,  cap.  4. 
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sua  natura  di  passione  procedente,  come  diceva  il  Cappel¬ 
lano,  «  ex  immoderata  cogitatone  »,  nasce  solo  «  quando 
lo  volere  è  tanto  ch’oltra  misura  di  natura  torna  » 1.  Sif¬ 
fatta  passione,  nata  sotto  la  maligna  influenza  di  Marte, 
è  un’oscurità  dell’anima,  un  vizio,  perchè  viola  quel  giusto 
mezzo  in  cui  consiste  la  virtù,  ed  anzi  che  sottostare 
alla  ragione,  tende  piuttosto  a  sviare  il  retto  giudizio  del- 
l’ intelletto  sulle  cose. 

For  di  salute  giudicar  mantene, 
che  la  'ritenzione  per  ragione  vale: 
discerne  male  —  in  cui  è  vizio  amico. 

E  alla  domanda  dell’Orlandi:  «  È  vita  questo  amore  o 
vero  è  morte»?  —  il  Cavalcanti  si  limita  a  rispondere: 

Di  sua  potenza  segue  spesso  morte, 
se  forte  —  la  vertù  fosse  impedita 
la  quale  aita  —  la  contraria  via. 

Non  è  morte  per  se  stesso,  ma  dal  suo  potere  segue 
spesso  morte,  qualora  ne  fosse  fortemente  impedita  quella 
virtù  che  sostenta  la  vita,  la  quale  è  contraria  alla  morte. 
Oual’è  questa  virtù  che  sostenta  la  vita  ?  Dino  pensa 
che  sia  la  virtù  vegetativa  e  la  virtù  vitale.  E  Dante 
infatti,  in  quel  punto  che  gli  apparve  Beatrice,  allo  spirito 
naturale,  «  lo  quale  dimora  in  quella  parte  ove  si  ministra 
lo  nutrimento  »,  cioè  nel  fegato,  fa  dire:  «  Heu  miser, 
quia  impeditus  ero  deinceps  »2.  Lo  stesso  Guido  accenna 


1  Vèrsi  43-40. 

2  Vita  Nuova,  I,  6;  cfr.  IV,  1. 


L’AVERROISMO  DEL  ((  PRIMO  AMICO  ))  DI  DANTE  71 

più  volte  agli  spiriti  del  cuore  che  l’abbandonano  e  che 
son  morti,  dopo  che  la  vista  della  bella  donna  l’ha  ferito  b 
Secondo  questa  interpretazione,  il  «  buon  perfetto  »  dal 
quale  la  passione  torce  l’uomo,  sarebbe,  come  dice  Dino, 
«  la  sua  buona  disposizione  naturale  »;  sicché  il  corpo, 
perduta  questa,  «  tendit  in  dispositionem  malam  et  egram, 
propter  quod  ultimo  corpus  consumitur  et  moritur  ».  Insom- 
ma  l’amante  in  preda  a  una  troppo  violenta  passione  si 
struggerebbe  a  poco  a  poco  per  morire  di  consunzione. 
Alla  guarigione  di  questa  malattia,  commenta  il  buon 
medico,  basta  che  l’amante  riesca  a  dimenticare:  «sola 
[oblivio]  valet  ad  curationem  et  remotionem  impedimenti 
et  mortis  ». 

Se  non  che  questa  interpretazione  ha  il  difetto  di  non 
tener  conto  dell’  opposizione  c  he  il  poeta  ha  affermato 
tra  la  passione  amorosa  che  ha  sede  nell’anima  sensitiva, 
e  l’ intelletto  il  cui  giudizio  ne  è  offuscato.  Perciò  ritengo 
che  la  morte  di  cui  qui  si  parla,  non  sia  quella  fisica, 
ma  quella  morale.  La  «  vertù  che  aita  la  contraria  via  » 
è  sicuramente  la  ragione,  poiché,  come  dice  Dante  con 
Aristotele,  «  vivere  è  nell’uomo  ragione  usare,...  e  così 
da  quello  uso  uso  partire  è  partire  da  essere  e  così  è  essere 
morto....  È  mprto  uomo  e  rimaso  bestia»1 2.  E  ciò  non 
perchè  l’amore  sia  contrario  alla  naturale  tendenza  del¬ 
l’animo  umano  (chè  anzi  Andrea  Cappellano  l’aveva  defi¬ 
nito  una  «  passione  innata  »),  ma  perchè  non  può  dirsi 
che  abbia  vita  chi  per  avventura  si  discosta  dal  bene 

1  Cfr.,  per  es.,  Rime ,  vm,  9-14,  48-52;  ix,  5;  xii,  6;  xv,  13;  xvi;  xxm,  12-15. 

2  Conv.,  IV,  vii,  11-14;  II,  vii,  4.  Cfr.  Arist.,  Eth.  nicom.,  I,  c.  6,  1098^  33 
sgg.  ;  Brunetto  Latini,  l.  c. 
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perfetto,  per  la  ragione  che,  donrinato  dalle  passioni,  non 
ha  stabile  signoria  su  di  esse: 

Non  perchè  oppost’a  naturale  sia; 
ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort’è, 
per  sorte  —  non  po’  dir  om  ch’aggia  vita, 
chè  stabilita  —  non  ha  segnoria. 

L’espressione  «  buon  perfetto  »,  bonum  perfectum,  téàelov 
àyahóv,  è  aristotelica,  e  significa  il  bene  che  è  desiderato 
per  sè  e  non  come  mezzo  per  il  raggiungimento  d’altro 
bene.  Quindi  il  «  buon  perfetto  »  è  il  fine  ultimo  della 
vita  umana,  nel  raggiungimento  del  quale  consiste  l’eòSai- 
govi a,  cioè  la  felicità1.  Ora  la  felicità  dell’uomo  è  costi¬ 
tuita  da  un’«  operazione  dell’anima  secondo  virtù  in  vita 
perfetta  ».  Ma  l’uomo  gode  d’una  triplice  vita  :  quella 
vegetativa  che  ha  «  comune  colle  piante  »,  quella  sensi¬ 
tiva  che  ha  «  comune  col  cavallo,  col  bue  e  con  ogni  altro 
animale  »,  e  la  vita  dell’  intelletto  che  è  propria  dell’uomo 
in  quanto  tale.  Il  vivere  proprio  dell’uomo  è  dunque 
quello  che  è  secondo  ragione.  Perciò,  la  suprema  felicità, 
il  «  buon  perfetto  »,  la  «  vita  perfetta  »  dell’uomo  consi¬ 
steranno  in  quell’operazione  che  è  propria  dell’uomo  in 
quanto  uomo,  cioè  nell’atto  della  speculazione  del  vero, 
che  è  proprio  dell’ intelletto.  Di  conseguenza,  non  può 
dirsi  che  abbia  vita,  cioè  che  viva  da  uomo,  chi,  dominato 
dalla  passione,  si  torce  da  «  buon  perfetto  ».  Non  ha 
vita  chi  si  discosta  dall’uso  di  ragione,  perchè  non  ha 
quel  perfetto  e  stabile  dominio  di  sè  che  non  è  turbato 
dalle  vicende  della  fortuna  nè  dall’  impeto  della  passione, 

1  Arist.,  Eth.  nìcom. ,  I,  c.  5,  109/ a  28-1097^ 
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ma  rende  l’uomo,  come  dice  Dante  con  Aristotele,  «  tetra¬ 
gono  ai  colpi  di  ventura  » 1.  Onde  riassumeva  molto  bene 
il  pensiero  dello  Stagirita,  Brunetto 2  o  meglio  Taddeo 
Alderotti  : 

Beatitudine  si  è  cosa  ferma  e  stabile,  sempre  secondo  una  dispo¬ 
sizione,  nella  quale  non  cade  varietade,  nè  permutazione  alcuna, 
e  non  ha  talora  bene  e  talora  male,  ma  tuttavia  bene. 

Ora  tale  stato  non  può  raggiungersi,  finché  l’uomo  è  in 
balìa  della  passione  amorosa,  la  quale  svia  il  giudizio  della 
ragione  e  offusca  T  intelletto.  Per  questo,  dalla  soverchia 
potenza  della  passione  amorosa  «  segue  spesso  morte  ». 

D’altra  parte,  poiché  l’amore  non  è  opposto  alla  natura, 
anzi  deriva  da  un  bisogno  naturale  dell’uomo,  esso  non 
è  male  se  non  quando  «  oltra  misura  di  natura  torna  ». 
La  virtù,  che,  secondo __il  concetto  aristotelico,  è  una 
medietas  fra  opposti  vizi,  consiste  nel  moderare  e  tem¬ 
perare,  per  mezzo  della  ragione,  gli  appetiti  dell’.anima 
vegetativa  e  sensitiva,  non  nel  procurare  di  ignorarli  e 
di  estirparli.  Moderatrice  di  siffatti  appetiti  è  la  tempe¬ 
ranza  o  cjcocppocnjvT].  E  come  quello  che  Mi  tutto  ha  paura 
si  dice  timido  e  vile,  e  quello  che  non  apprezza  nessun 
pericolo  si  dice  temerario  ;  «  allo  stesso  modo  chi  coglie 
ogni  piacere,  nè  sa  astenersi  neppure  da  uno,  si  dice 
intemperante.;  chi  invece  rifugge  da  tutti  a  guisa  di  villano 
si  dice  che  è  privo  di  sensibilità  ». 

Similiter  autem  et  qui  omni  voluptate  potitur,  et  neque  ab  una 
recedit,  intemperatus  est.  Qui  autem  omnes  fugit  quemadmodum 

1  Dante,  Par.,  XVII,  24;  Arist.,  Eth.  nicom.,  I,  c.  11,  noot>  21. 

2  II  tesoro,  VI,  c.  5. 
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agrestis,  insensibilis.  Corrumpitur  eniin  temperantia  et  fortitudo  a 
superabundantia  et  defectu,  a  medietate  autem  salvatur1 2. 

Fondandosi  su  questo  concetto  aristotelico,  taluni  condan¬ 
navano  l’assoluta  astinenza  dai  piaceri  venerei  e  la  perpetua 
verginità.  Dicevano  essi,  secondo  che  riferisce  S.  lommaso: 

Orane  id  quod  recedit  a  medio  virtutis,  videtur  esse  vitiosum. 
Sed  virginitas  recedit  a  medio  virtutis,  ab  omnibus  delectationibus 
venereis  abstinens:  dicit  enim  Philosophus,  in  II  Ethicorum,  quod 
‘  qui  omni  voluptate  potitur,  neque  ab  una  recedit,  intemperatus 
est;  qui  autem  ornnes  fugit,  agrestis  et  insensibilis  ’ 


E  ancora: 

Non  est  possibile  quin  in  homine  concupiscentiae  venereorum 
aliquae  oriantur,  cum  naturales  sint.  Resistere  autem  omni  no  con- 
cupiscentiis  et  quasi  continuam  pugnarn  habere,  maiorem  inque- 
tudinem  animae  tribuit,  quarn  si  aliquis  moderate  concupiscentiis 
uteretur  3. 

Fra  le  proposizioni  condannate  a  Parigi  nel  1277,  ve 
ne  sono  ben  quattro  così  concepite4: 

Quod  continentia  non  est  essentialiter  virtus  (168).  Quod  perfecta 
abstinentia  ab  actu  carnis  corrumpit  virtutem  et  speciem  (169). 
Quod  castitas  non  est  maius  bonum  quam  perfecta  abstinentia  (181). 
Quod  simplex  forni catio,  utpote  soluti  cum  soluta,  non  est  pecca¬ 
timi  (183). 

Nella  lettera  del  vescovo  di  Parigi  che  precede  la  stessa 
condanna,  si  vietava  la  lettura  del  libro  De  amore  sive  de 


1  Arist.,  Eth.  nicom.,  II,  c.  2,  110D  15-26. 

2  S.  theol.,  II,  11,  q.  152,  a.  2,  arg.  2. 

•3  Contro,  geni.,  III,  cap.  137,  arg.  5. 

4  Denifle  et  Chatelain,  C-h attui .  univ.  paris.,  t.  I,  p.  553. 
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deo  amoris  di  Andrea  Cappellano,  che  tanta  influenza 
aveva  esercitato  ed  esercitava  sulla  poesia  amorosa  fran¬ 
cese  ed  italiana. 

Alle  dottrine  ora  ricordate  sembra  aderire  anche  il 
Cavalcanti  col  verso  che  chiude  la  stanza:  «  A  simil  pò 
valer  quand’om  l’abbia  »,  che  mi  pare  debba  intendersi 
così:  —  Sebbene  l’amore,  quando  «  oltra  misura  di  natura 
torna  »,  arrechi  spesso  morte,  torcendo  l’uomo  da  «  buon 
perfetto  »,  pure  in  sè  nasce  da  un  bisogno  naturale  che 
chiede  d’essere  soddisfatto  entro  «  misura  di  natura  ». 
Ora  «  quand’om  l’oblia  »,  ingaggia  col  bisogno  naturale 
una  incessante  battaglia,  la  quale  «  maiorem  inquetudi- 
nem  animae  tribuit,  quam  si  aliquis  moderate  concupi- 
scentiis  uteretur  »,  come  ragionavano  gli  avversari  della 
continenza  assoluta  e  perpetua;  e  così  l’uomo  non  ha 
quella  perfetta  e  stabile  signoria  su  di  sè,  che  si  richiede 
ad  una  vita  serena  e  tranquilla,  per  potersi  dedicare 
senza  molestia  alla  contemplazione  del  vero. 

Tensione  (Siàtaaic)  dell’appetito  sensibile  1  «  eh’  oltra 
misura  di  natura  torna  »,  la  passione  amorosa  non  con¬ 
cede  riposo  a  chi  n’è  preso,  e,  mutando  d’aspetto,  or  lo 
induce  a  ridere  ora  a  piangere,  or  lo  fa  tremare  di  paura. 
Non  ha  lunga  durata  e  facilmente  passa  da  un  oggetto 
all’altro,  come  Aristotele  dice  dell’amore  tra  1  giovani: 
«  Talis  ....delectationis  velox  transmutatio  »;  chè  sola  la 
virtii  permane,  «  virtus  autem  rnansivum  »  2.  Inoltre,  que¬ 
sta  passione  «  in  gente  di  valor  lo  più  si  trova  »,  poiché 


1  Arist.,  Eth.  nicom.,  ix,  c.  5,  n66b  33. 

2  Arist.,  Ib.,  vm,  c.  3-4,  1156  1-12.  ' 
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i  villani  sono  insensibili  ai  diletti  amorosi  che  non  sian 
quelli  del  puro  appagamento  dell’istinto1. 

Dominato  dalla  passione  che  .  improvvisamente  s’è  de¬ 
stata  in  lui,  l’innamorato  è  tratto  a  sospirare,  e  a  tener 
lo  sguardo  fisso  «  in  un  fermato  loco  »  (lezione  che  sola  dà 
un  senso  plausibile),  cioè  in  un  luogo  chiuso  e  a  lui  inter¬ 
detto,  sì  che  l’ostacolo  risveglia  in  lui  la  virtù  irascibile, 
«  la  qual  manda  fuoco  »;  poiché  l’ ira,  secondo  la  definizione 
del  filosofo  naturale,  è  «  un  ribollimento  del  sangue  o  del 
calore  che  è  nel  cuore  » 2,  e  perchè  la  virtù  irascile  ha 
per  oggetto  l’arduo,  sul  quale  vuol  riportar  vittoria:  «  ex 
ira  habetur  intentio  voluntatis  ad  victoriam  » 3.  Senza 
un  ostacolo  che  s’opponga  al  desiderio  di  piacere,  l’ ira 
non  si  desterebbe,  come  insegnavano  gli  psicologi  medie¬ 
vali  4.  Ora  l’ostacolo  che  s’oppone  al  desiderio  e  cinge  di 

mura  l’oggetto  della  passione  amorosa,  sono  l’orgoglio  e 

' 

la  mancanza  di  pietà  da  parte  della  donna  amata,  di  cui 
si  dolgono  sì  spesso  i  rimatori  del  Duecento. 

Ma  pur  collo  sguardo  costantemente  rivolto  all’oggetto 
del  suo  amore,  pur  sentendosi  attratto  verso  di  esso, 
l’innamorato,  come  colto  da  stupore,  non  sa  muoversi 
per  raggiungerlo,  nè  darsi  dattorno  per  riuscire  a  conqui¬ 
starlo.  In  questo  stato,  la  sua  mente  non  ha  certo  «  gran 
saver  nè  poco  »,  ma  è  del  tutto  presa  e  soggiogata  dalla 
passione  e  dall’appetito  sensibile,  che  offuscano  1’  intel¬ 
letto  e  ne  sviano  il  giudizio. 

1  Cfr.  Andrea  Cappellano,  De  amore,  I,  c.  n,  p.  235. 

2  Artst.,  De  anima,  I,  t.  c.  16  =  c.  1,  40311  31. 

3  Avicenna,  De  anima,  IV,  c.  4. 

4  Cito  per  tutti  il  francescano  Giovanni  della  Rochelle,  De  anima ,  ed. 
Domenichelli,  Prato,  1882,  II,  capp.  30-31,  pp.  273-278. 
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Da  questa  esposizione  della  nostra  canzone,  che  calza 
perfettamente  col  testo  e  col  significato  che  hanno  le 
parole  nel  vocabolario  filosofico  del  medio  evo,  mi  pare 
si  possono  trarre  alcune  importanti  conseguenze. 

Ed  anzi  tutto  questa,  che  il  Cavalcanti  fu  veramente 
quelle  ottimo  filosofo  naturale  »  di  cui  parla  il  Boccaccio 
nella  nota  novella  1.  Inoltre,  quest’«  ottimo  filosofo  natu¬ 
rale  »  era  un  averroista,  professava  cioè  la  tipica  dottrina 
averroistica,  che  forma  e  perfezione  dell’uomo  è  l’anima 
sensitiva,  e  non  l’intelletto.  Non  fa  quindi  meraviglia 
quel  che  riferisce  di  lui  lo  stesso  Boccaccio,  ch’«  egli 
alquanto  tenea  della  opinione  degli  Epicurii».  Il  Certal¬ 
dese  sapeva  bene  che  Epicuro,  per  quanto  «solennissimo 
filosofo,  e  molto  morale  e  venerabile  uomo  »,  tuttavia 
«  egli  ebbe  alcune  perverse  e  detestabili  opinioni,  perciocché 
egli  negò  del  tutto  l’eternità  dell’anima  e  tenne  che  quella 
insieme  al  corpo  morisse,  come  fanno  quelle  degli  animali 
bruti  »2.  E  di  Cavalcante,  padre  di  Guido,  dice  che  «  seguì 
l’opinion  d’Epicuro  in  non  credere  che  l’anima  dopo  la 
morte  del  corpo  vivesse»3.  Oual  fondamento  può  avere 
l’affermazione,  che  anche  Guido  tenesse  alquanto  «  del¬ 
l’opinione  degli  Epicurii  »,  se  non  questo,  che  la  dottrina 
averroistica  coincideva  in  pratica  coll’opinione  d’Epicuro  ? 
Se  infatti  l’intelletto  possibile  non  è  forma  e  perfezione 
del  corpo  umano,  se  esso  è  per  logica  conseguenza  una 
sostanza  se  separata  e  unica  per  tutti  gli  uomini,  non  è 


1  Decani.,  vi,  9. 

2  Conlento  alla  Div.  Coni.,  a  cura  di  I).  Guerri,  Bari,  Laterza,  voi.  Ili,  191S, 
canto  X,  p.  45. 

3  Ih.,  p.  55-56. 
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più  possibile  parlare  di  sopravvivenza  dell’anima  indi¬ 
viduale;  individuale  è  certamente  l’anima  sensitiva,  che 
sola  è  forma  e  perfezione  del  corpo;  ma  essa  muore  col 
corpo.  «  Subtracta  enim  ab  hominibus  diversitate  intel- 
lectus,  qui  solus  intér  animae  partes  incorruptibilis  et 
immortalis  apparet,  sequitur  post  mortem  nihil  de  ani- 
mabus  hominum  remanere  nisi  unicam  intellectus  sub- 
stantiam;  et  sic  tollitur  retributio  praemiorum  et  poena- 
rum  et  diversitas  eorundem  » l. 

Ed  un’altra  conseguenza  mi  pare  si  possa  ricavare  con 
sicurezza  da  quanto  abbiamo  detto:  di  platonico  nella 
dottrina  del  Cavalcanti  sull’amore  non  v’è  nulla.  Quel 
misticismo  platoneggiante  o  neoplatoneggiante  che  a  taluno 
è  parso  di  veder  riflesso  sulla  lirica  del  «  dolce  stil  novo  », 
e  che  deriverebbe  da  Alfarabi,  da  Avenpace,  da  Alberto 
Magno  o  non  so  da  chi  altri,  deriva  invece,  almeno  per 
quel  che  concerne  il  Cavalcanti  (ed  io  direi  altrettanto 
per  gli  altri  stilnovisti),  da  un  madornale  granchio  nel- 
T  interpretazione  del  testo  di  questa  canzone.  Nella  quale 
si  ragiona  «  de  amore  qui  in  sensualitate  potius  quam 
in  ratione  versatur  » 2,  come  ben  disse  Filippo  Villani, 
che  .conosceva  l’esposizione  di  Dino  del  Garbo. 

Platonica  è  certamente  la  dottrina  che  intorno  all’amore 
svilupperà  Dante,  il  maggiore  degli  stilnovisti;  ma  quando 
questa  dottrina  si  sarà  affermata  nella  sua  coscienza,  la 

.  i 

maniera  poetica  e  il  pensiero  dello  «  stil  novo  »  non  saranno 
ormai  più  che  un  ricordo  per  lui  che,  attraverso  tormen¬ 
tose  esperienze,  avrà  guadagnato  più  ardue  vette,  inac- 


1  S.  T ommaso,  De  unitale  intellectus,  proemio. 

2  Fil.  Villani,  Le  vite  d’uomini  illustri  fiorentini,  Venezia,  1747,  p.  101. 
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cesse,  e  forse  neppure  intraviste,  all’uno  e  all’altro  Guido, 
a  Lapo  e  a  Cino. 

Ed  io  penso  che  quasi  sicuramente  sia  rivolto  a  Guido 
Cavalcanti,  uno  dei  «  tre  men  rei  »  fiorentini  ai  quali  è 
indirizzata  la  bella  canzone  di  Dante  «  Io  sento  sì  d’Amor 
la  gran  possanza  » x,  intesa  a  celebrare  il  benefico  influsso 
dell’amore,  l’ invito  fatto  al  terzo  di  loro,  di  trarsi  «  fuor 
di  mala  setta  »,  e  di  non  tardare  a  rimuoversi,  «  per  tema 
di  vergogna,  da  follia  » . 

Bruno  Nardi. 


1  Rime,  XCI,  97  sgg. 
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SULLA  CORRISPONDENZA  POETICA  FRA  DANTE 
E  GIOVANNI  QUI  FINI  * 

I. 

Donde  traesse  l’autore  della  Leandreide*  1 Il  che  Giovanni 
Ouirini  fu  amico  di  Dante  non  sappiamo;  ma  più 
che  ad  una  tradizione  orale  mantenutasi  viva  per  parecchi 
decenni  (è  difficile  che  un  fatto  simile  passasse  in  tradi¬ 
zione),  tale  notizia  si  dovrà  alla  conoscenza  che  quell’au¬ 
tore  può  aver  avuto  di  qualche  codice  di  rime  antiche  sul 


*  Questa  memoria  fu  da  me  abbozzata  oltre  vent’anni  fa;  le  ha  dato  ora  forma 
definitiva  V.  Pernicone,  che  mi  s’è  aggiunto  caro  compagno  negli  studi  sulle 
Rime  di  Dante,  e  gli  esprimo  qui  la  mia  gratitudine  (M.  B.). 

1  Secondo  le  conclusioni  di  E.  Cicogna,  Della  Leandreide  poema  anonimo 
inedito ,  in  Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  e  Arti,  tomo  VI, 
1856,  questo  poema  sarebbe  opera  d’un  quattrocentista  che  egli  identificava  con 
Leonardo  Giustiniani.  Secondo  il  Grion,  Trattato  delle  rime  volgari  di  Antonio 
da  Tempo,  Bologna,  1869,  autore  ne  sarebbe  stato  Giovanni  Boccassi  che  l’avrebbe 
composto  circa  il  1375.  Gli  studi  più  recenti  porterebbero  al  1381-83  la  data  di 
composizione,  e  attribuiscono  il  poema  al  veneziano  Giangirolamo  Natali.  Cfr. 
L.  Lazzarini,  Paolo  de  Bernardo,  Genève,  1930;  R.  Cessi,  Sulla  composizione 
della  Leandreide  nel  volume  Ricordi  e  studi  in  memoria  di  F.  Flamini,  Napoli, 
1931;  N.  Sapegno,  Il  Trecento,  Milano,  1934,  p.  134  e  139.  La  Leandreide  trovasi 
pubblicata  nel  voi.  II  dell’opera  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  Dante  Alighieri 
a  cura  di  C.  Del  Balzo,  Roma  1889-91.  L’autore  nel  canto  VII  del  libro  IV 
immagina  che  .Dante  indichi  a  lui  i  poeti  in  volgare  del  Trecento,  e  fra  i  con¬ 
cittadini  dello  stesso  autore,  il  Quirini: 

Il  primo  è  Zuan  Querin  che  mi  fu  amico 
in  vita.... 
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tipo  del  Vaticano  Urbinate  697,  che  con  l’Acerba  di  Cecco 
d’Ascoli  contiene  poesie  d’autori  veneti  tutti  ricordati  in 
quel  suo  poema.  Di  sonetti  indirizzati  daH’Alighieri  al  ri¬ 
matore  veneto  fece  prima  menzione,  nella  Perfetta  poesia 
(I,  3),  il  Muratori,  ch’ebbe  a  mano  il  manoscritto  Ambro¬ 
siano  e  ne  pubblicò  alcune  poesie.  Da  quello  stesso  codice 
pubblicò  poi  tutte  le  rime  attribuite  a  Dante  il  Witte, 
alcune  accogliendo  come  genuine,  altre  respingendo1;  e 
quelle  a  cui  egli  fece  buon  viso  passarono  nelle  edizioni  del 
canzoniere  dantesco:  qualche  incertezza  rimase  sulla  loro 
genuinità,  ma  le  più  vi  s’adagiaroqo  come  in  casa  propria, 
e  più  sicuramente  quelle  indirizzate  al  Ouirini.  Giovarono 
assai  a  far  conoscere  il  rimatore  veneziano  e  la  sua  ammi¬ 
razione  per  Dante,  le  ricerche  di  S.  Morpurgo  2.  Risulta 
che  il  Quirini  era  sempre  vivo  nel  1327,  quando  fu  arso 
Cecco  d’Ascoli  (avendo  saputo  che  questi  aveva  scritto 
contro  Dante,  volle  vedere  l’Acerba,  e  la  sua  arsione  giu¬ 
dicò  degno  castigo)  ;  teneva  Dante  per  suo  pedagogo  e 
maestro,  e  la  Commedia 

....  isprendor  e  lume,  fonte  e  rio 
del  bel  parlar  de  la  lingua  nostrana  3  ; 

desiderando  leggere  il  Paradiso,  non  ancora  diffuso,  si  rivo!-  ' 
se  perfino  a  Cangrande,  sapendo  che  a  lui  prima  che  ad 

L  eber  die  ungedruckten  Gedichte  des  Dante  Allighieri ,  pubblicato  nel  1828, 
nel  n.  XLII  des  Anzeigeblattes  jùr  Wissenschaft  und  Kunst  zu  den  Wiener  Jahr- 
bùchern,  e  poi  in  Dante-Forschungen,  Halle,  1869,  voi.  I,  pp.  447-460. 

S.  Morpurgo,  Rime  inedite  di  G.  Quirini  e  A.  da  Tempo,  in  Arch.  stor.  per 
Trieste  ed  il  Trentino,  I,  1881,  p.  142  ss.;  Dante  Alighieri  e  le  nuoi)e  rime  di  G.  Qui - 
rini,  in  Bull.  d.  Soc.  dantesca  ital.,  I,  1894,  p.  134  ss. 

3  Nel  sonetto  del  Quirini  Com’egli  errò  ne  la  jede  cristiana,  vv.  7-8.  C-fr.  Mor¬ 
purgo,  Rime  inedite  cit.,  p.  156. 
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ogni  altro  era  comunicato  ciò  che  il  poeta  andava  com¬ 
ponendo,  e  la  copia  che  riuscì  ad  avere  teneva  preziosissima. 
Scarsi  risultati  hanno  dato  invece  le  discussioni  sulle  rela¬ 
zioni  poetiche  tra  lui  e  Dante  1,  e  la  più  grande  incertezza 
perdura  non  solo  sulle  rime  che  si  trovano  nell’Ambrosiano, 
ma  anche  su  altri  sonetti  in  corrispondenza  con  lo  stesso 
Quirini,  che  a  Dante  sono  attribuiti  nel  codice  Canoniciano- 
d’Oxford,  ital.  in.  Dieci  sarebbero  i  sonetti  che  Dante 
avrebbe  indirizzato  al  Ouirini  stando  alla  testimonianza  di 
questi  due  codici.  Quante  di  queste  rime  possono  con  qual¬ 
che  sicurezza  essere  assegnate  a  Dante  ?  Per  rispondere  a 
questa  domanda  conviene  prima  esaminare  la  composizione 
e  le  relazioni  dei  due  manoscritti  e  di  altri  che  contengono 
rime  del  Quirini,  e  al  lume  delle  conclusioni  che  si  possono 
trarre  da  tale,  esame,  prendere  in  considerazione  ciascun 
componimento  attribuito  all’Alighieri. 

II. 

Le  rime  del  Quirini  si  hanno  in  quattro  codici:  Marciano 
lat.  XIV  223,  Vaticano  Urbin.  697,  Canoniciano  d’Oxford 
ital.  111,  Ambrosiano  O.  63  sup.  Ma  dell’Urbinate,  che 
non  contiene  rime  attribuite  a  Dante,  e  che  non  serve 
a  chiarire  le  relazioni  degli  altri  tre,  basta  ricordare  che 
contiene  la  corrispondenza  del  Quirini  con  Matteo  Mezzo¬ 
villani  a  proposito  dell’Acerba  di  Cecco  d’ Ascoli,  e  un  so- 

1  Promft,  Dante  a  Venezia,  nel  periodico  II  pensiero  di  Nizza,  maggio  1887; 
V.  Lazzarinj,  Rimatori  veneziani'  del  sec.  XIV,  Padova,  1887;  E.  Lamma,  Dante 
Alighieri  e  Giovanni  Quirini,  in  Ateneo  Veneto,  xix,  1888  e  ristampato  nel  volu¬ 
metto  Questioni  dantesche,  Bologna,  1902,  pp.  3-31, 
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netto  (io  mi  confesso  peccator  sì  pieno)  in  cui  il  Quirini 
si  confessa  peccatore  pieno  «  di  vizii  e  di  difetti  e  di  vii 
colpe  »,  in  balìa  del  nemico,  e  si  rivolge  per  soccorso 
alla  Vergine: 

Da  chi  poss’  io  sperar  socorso  ornai 
contra  si  grave  e  sì  mortai  presura, 
se  non  da  te,  pietosa  virgo  e  pura  ?  1 

Fermeremo  quindi  la  nostra  attenzione  sugli  altri  tre  ma¬ 
noscritti. 

La  più  ampia  raccolta  delle  rime  del  Quirini  l’abbiamo 
nel  Marciano.  Non  si  tratta  di  un  canzoniere  che  si  possa 
credere  raccolto  e  ordinato  dall’autore,  chè  rime  le  quali 
figurano  in  altri  codici  e  che  certamente  sono  sue  (ad  es., 
quelle  già  accennate  scambiate  tra  il  Quirini  e  il  Mezzo¬ 
villani)  qui  non  compariscono.  Tuttavia,  per  quanto 
risulta  dal  complesso,  siamo  in  presenza  di  un’autore¬ 
vole  raccolta  delle  rime  di  lui  e  delle  sue  corrispondenze 
in  versi  derivata  dai  manoscritti  dell’autore.  Lo  stesso 
essere  anonime  le  une  e  le  altre,  è  indizio  che  la  raccolta 
deriva  dalle  carte  stesse  dell’autore,  dove  probabilmente 
erano  senza  titolo  anche  quelle  dei  corrispondenti,  e  di 
essi  non  si  faceva  il  nome  come  cosa  superflua 2. 

Il  manoscritto  Marciano  lat.  XTV  223  (provenienza 
Jacopo  Morelli,  11;  collocazione  4340)  è  cartaceo,  di  car- 


1  La  corrispondenza  con  Matteo  Mezzovillani  e  il  sonetto  Io  mi  confesso,  furono 
pubblicati  da  S.  Morpurgo  nelle  cit.  Rime  inedite  di  Giovanni  Quirini  e  Antonio 

da  Tempo,  pp.  155-158. 

2  Cfr.  quello  che  dice  della  sicura  appartenenza  di  questo  canzonieretto  al 
Quirini  S.  Morpurgo  nel  Bull,  cit.,  I,  135. 
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te  78.  La  raccolta  di  rime  si  trova  da  c.  9a  a  c.  23L  in  que¬ 
st’ordine  : 
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9a  In  questa  note  preciosa  e  santa 

O  voi  christiani  et  fratri  in  cantate 
Ostia  santa  preciosa  edigna 
Noy  senio  uanita  di  uanitate 
9b  Colui  che  perse  la  figura  fiumana 
Ora  chel  mondo  se  adorna  e  seueste 
Ancor  [Amor]  che  reggi  luniuerso  e  guidi 
O  sole  eterno  di  uera  iusticia 
ioa  Signor  chauete  dipregio  corona 

Tu  se  cornachia  e  pur  te  stimi  e  credi 
Or  ve  apressate  lagrime  e  sospiri 
Perche  te  uolgi  pur  con  gliochi  aterra 
iob  Se  lerba  el  fior  e  il  frutto  che  produce 
Io  mi  confesso  adio  e  ala  sua  madre 
Io  mi  coffesso  pecator  si  pieno 
In  questo  die  di  palme  e  di  luliuo 
na  Io  scuso  mida  sei  dimando  loro 

Cor  nebuloso  freddo  piu  che  ghiaccia 
La  uenenosa  serpa  che  ma  punto 
Quel  che  se  coure  sottol  falso  nome 
nb  Io  lasso  uolentier  lo  dir  damore 

Quando  alcun  falla  e  rechieda  perdono 
Al  mondo  non  e  pestilentia  tale 
La  pocha  fede  et  il  uoler  che  non  dura 
1 2 a  Venite  apiagner  meco  o  uoi  christiani 
De  perche  si  lamia  fortuna  uola 
Dio  che  prouede  solo  in  tute  cose 
Qual  fu  colui  che  al  iuditio  dimorte 
i2b  Non  ual  richeza  ne  gloria  mondana 
Io  so  che  tu  legesti  nel  esopo 
Lo  nostro  bon  betucio  de  micheli 
Quel  che  parea  che  fosse  nostra  morte 
13 a  Per  ciascun  quasi  si  dice  et  ragiona 
Io  mi  uoglio  iscusar  di  cotal  scusa 
Chi  e  colui  che  guardar  si  potesse 
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Oual  uol  dar  salsa  ala  carne  de  lupo 
i3b  Non  e  ben  stolto  chi  lassa  menarsi 
Quando*  fortuna  o  iudicii  diuini 
La  patientia.  chel  prince  del  mondo 
Lo  imperador  che  regge  luniuerso 
14 a  O  rex  eterne  regum  o  rex  digne 
La  benedetta  mente  che  contempla 
Si  come  lape  nel  tempo  da  fiori 
O  gloriose  puer  deo  sate 
i4b  Ecce  fìdeles  ecce  iusti  serui 
Hodie  uere  fratres  rexurexit 
Si  quis  uniret  siue  conformaret 
Crux  reuerenda  et  sancta  crux  deuota 
15 a  Se  la  fortuna  non  uoglie  seconda 
Io  sum  tra  gente  barbare  crudele 
Sio  torno  al  bel  paese  di  franchia 
Se  per  alcun  puro  homo  auenne  mai 
I5b  Ui  doe  nature  unito  non  commisto 
Vertu  da  cui  ogni  uertu  procede 
i6a  Io  credo  in  un  dio  padre  onnipotente 
i6b  Dio  santo  santo  santo  sabaotto 
Agnel  di  dio  che  le  peccata  leui 
Tu  uedi  il  messagier  di  uita  eterna 
Aue  maria  aue  di  grati  a  piena 
i7a  Io  sum  regina  e  madre  del  ueracie 
i7b  Ay  gloriosa  vergene  Maria 
i8a  Quando  che  io  ascolto  le  dolce  parole 
Io  sum  regina  in  lamoroso  regno 

Amor  cogitatìones  spiritus  vitali s  et  ratio.  Tolete  uia 
le  uostre  porte  omay 
Sol  di  guardar  la  bella  uista  humile 
iSb  Aue  maria  di  tute  gratie  piena 
Salue  Regina  di  misericordia 
Quanto  si  uede  de  beleza  in  donna 
Amor  si  me  constringe  e  vuol  chio  iscriua 
iga  Io  uidi  raggi  di  nouo  splendore 

Quel  raggio  luminoso  e  pien  di  ardore 
Non  so  se  nel  paese  la  di  gale 
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73  Se  men  de  orgoglio  e  se  piu  di  pietate 

74  igb  Si  tosto  cornei  ragio  del  bel  uiso 

75  Da  luna  parte  amor  mi  recha  e  mena 

76  Se  noua  donna  di  beleza  piena 

77  Nulla  me  aparue  mai  più  crudel  cosa 

78  Non  segue  Immanità  ma  più  che  drago 

79  20“  To  credo  neramente  che  sia  scorssa 

80  Non  ebbe  il  uiso  di  belleze  folto 

81  To  ueggio  di  costei  nel  dolci  e  aspetto 

82  Io  sum  giouane  ancora 

83  Sol  di  guardar  la  bella  uista  humile  [Cfr.  al  n°  65] 

84  2ob  Io  mi  sto  corozioso  e  pien  di  noia 

85  Io  ui  diro  la  cagion  che  mi  facie 

86  lo  sum  colui  che  uesto  le  uerde  armi 

87  [Al]  ballenar  chel  raggio  damor  facie 

88  21 a  Quel  glorioso  mio  segnor  altero 

89  Sei  segnor  bel  che  dogni  cor  pacie 

90  Gli  atti  soperbi  e  il  crudel  modo  e  obstero 

91  Come  di  tre  uertu  dentro  se  adorna 

92  Io  non  credo  che  alcun  auesse  mai 

93  2ib  Come  il  sol  con  li  capilli  doro 

94  Quel  spiritei  damor  dolce  e  soaue 

95  Si  vostra  fama  gratiosa  uola 

96  Per  uilania  di  uilana  persona 

97  lo  tapresento  questa  donzeletta 

98  22 a  Che  diro  io  di  te  summa  Regina 

99  Come  guardando  gli  ochi  di  mortali 

100  O  gloriosa  mater  saluatoris 

101  O  uirgo  sacra  uirgo  quam  uenturam 

102  Se  il  bel  aspetto  non  mi  fosse  tolto 

103  22b  De  bella  donna  se  quella  humeltate 

104  Tu  se  bella  e  acorta 

105  Io  chiudo  gli  och1'  quando  a  me  si  uoglie 

106  Da  toi  begli  ochi  un  suaue  desiro 

ioy  Si  come  al  fin  della  sua  uita  canta 

La  prima  cosa  che  fa  impressione  è  il  gran  numero  di 
poesie  religiose  e  morali.  Preghiere  al  Signore  che  ci  liberi 
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dal  peccato  e  dalla  dannazione,  confessioni  da  parte  del  ri¬ 
matore  dei  suoi  falli  a  Dio  alla  Vergine  e  ai  Santi,  cele¬ 
brazione  delle  varie  solennità  dell’anno,  effusioni  della  sua 
devozione  a  Maria  ed  esaltazione  dei  meriti  di  lei,  esorta¬ 
zioni  ai  cristiani  di  volgere  gli  occhi  dalle  bassure  terrene 
al  cielo,  ammaestramenti  di  morale  cattolica,  ecc.  Vogliamo 
sentirne  qualche  spunto  ?. 

Amor  che  reggi  l'universo  e  guidi, 
da  la  cui  sol  vertute  ogni  ben  move, 

Segnor  che  mostri  le  mirabel  prove 
e  da  luce  chaos  parti  e  dividi, 
libera  noi  da  gli  acherontei  lidi, 
figliol  benigno  de  l'eterno  Giove  .  .  . 

(c.  gb,  Amor  che  reggi,  vv.  i-ò) *  1 

Io  mi  confesso  a  Dio  e  a  la  sua  mare 
e  agli  altri  del  ciel  santi  e  sante 
di  mie’  diffetti  e  di  mie  colpe,  quante 
io  ho  comesse  in  mal  dir  e  in  mal  fare.... 

(c.  io0  Io  mi  confesso,  vv.  1-4)  - 

O  voi  cristiani  e  frati  in  cantate, 
venite  a  festeggiar  questo  solenne 
e  precioso  dì  alto  e  perenne 
cuna  munda  consiensa  e  puritate. 

Oggi  rissurse  il  re  di  veritate 
che  in  carne  umana  per  noi  salvar  venne, 
e  col  suo  sangue  tanta  grazia  fenne 
che  nui  sem  fuor  dell’empia  potestate. 

Donqua  ben  si  conven  mostrar  legrezza 
in  segno,  in  rimembranza  e  in  memoria 
di  quella  eccelsa  e  triunfal  vittoria 


1  Cfr.  i  sonetti  In  questo  giorno  di  palme  d’  Olivo  e  Venite  a  pianger  meco,  o 
cristiani,  nell’ Archivio  cit.,  I,  166. 

1  Si  veda  anche  il  son.  Io  mi  confesso  peccator  sì  pie-imo  edito  nell  'Archivio 
cit.,  I,  158. 
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ch’Egli  ebbe  contra  el  Nemico  di  gloria 
rompendo  dell’Inferno  ogni  fermezza 
e  liberando  i  santi  di  tristezza. 

(c.  ga) 

Salve,  regina  di  misericordia, 

vita  refugio  nostro  e  vera  spene, 
salve,  regina  vasel  d’ogni  bene, 
fiume  di  pace  e  di  tutta  concordia. 

Salve,  regina  che  la  gran  discordia 
di  Dio  a  l’uom  che  rumava  in  pene 
sapesti  terminar,  ond’el  avene 
che  ci  perdona  il  peccato  a  vecordia. 

Madre  di  grazia  e  di  eterna  salute, 

Vergene  santa  preziosa  e  degna, 
la  via  di  salvazion  ora  m’ insegna; 
e  fa  la  mente  mia  del  tuo  amor  pregna, 
sì  eh’  io  non  tema  le  mortai  ferute, 
e  contr’al  tuo  aversar  dammi  vertute. 

(c.  i8b) 

Che  dirò  io  di  te,  summa  Regina 
di  gloria  eterna,  madre  di  colui 
che  passion  soffrir  volse  per  nui 
miseri  lassi  che  eremo  in  ruina? 

Dico  che  tu  Se’  rosa  senza  spina 
che  odor  soave  rendi  sempre  altrui, 
e  se’  medela  e  scorta  fida  fa  cui]  1 
ti  segue,  o  clara  istella  matutina. 

Tu  fusti  piena  di  tutte  le  grazie 
e  dentro  l’altre  donne  benedetta, 
e  fusti  a  Dio  più  cara  e  più  diletta; 
e  or  te  vedi  in  paradiso  eletta 
sopra  beati,  e  sun  tue  voglie  sazie, 
però  degn’è  che  ciascun  ti  ringrazie. 

(C.  22»)  2 


1  II  ms.  legge  altrui. 

2  Si  veda  pure  nell’Archivio  cit.  il  son.  Ave,  Maria,  di  tute  grazie  piena. 
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Pare  che  ci  sia  stato,  come  notò  già  il  Morpurgo  1,  a 
un  certo  punto  della  sua  vita  un  volgimento  a  vita  più 
religiosa,  come  spesso  avveniva;  onde,  lasciate  le  rime  di 
amore  e  le  altre  vanità,  il  pensiero  si  volse  a  Dio,  facendo 
delle  sacre  scritture  suo  pascolo,  onde  trarne  materia  e 
ispiiazione  al  suo  canto: 

Io  lasso  volentier  lo  dir  d’Amore 
e  l’altre  fìzion  eh’  io  mi  solea 
trovar  rimando,  perch’el  me  piacea 
aera  cosa  ed  età  grata  al  core; 
la  qual  via  mo’  sì  m’è  in  odio  maggiore 
che  non  fuor  lì  Troiani  a  lunon  dea; 
eh’  io  mi  cognosco  e  veggio  eh’  io  mettea 
in  opre  vane  tutto  ’l  mio  labore  .... 

(c.  nb,  Io  lasso  volentier,  vv.  1-9). 

Sì  come  l’ape  nel  campo  de’  fiori 
ex  arte  sua  atque  vi  nature 
legendo  vadunt  per  loca  secure 
la  cera  e  ’l  mele,  e  seguen  lor  amori, 
cosi  l’animo  mio  da  molti  ardori 
nuper  accensus  voluntatis  pure, 
intrans  in  pratum  divine  scripture, 
s’è  messo  ad  imitar  cotal  lavori  .... 

(c.  14 a,  Si  come  l’ape,  vv.  1-8). 

Come  si  comprende  anche  dai  capoversi,  gran  parte  del 
canzoniere  contenuto  nel  codice  Marciano  è  di  argomento 
religioso  morale.  Poche  le  effusioni,  o  meglio  i  lamenti  di 
amore  : 

Colui  che  perse  la  figura  umana 
e  venne  cervo,  e  lacerato  fue 
dai  proprii  cani,  però  che  Diana 


1  Art.  cit.  nel  Bull.  d.  Soc.  dant.,  N.  S.,  I,  138. 
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vide  bagnar  con  le  compagne  sue, 
non  ebbe  pena  sì  grave  e  profana, 
quanto  sostegno  sol  per  veder  vue  : 
chè  Amor,  che  di  sospir  mi  fa  fontana, 
mi  squatra  e  rode  il  cor  con  ambidue 
quei  vostri  ladri  che  lume  mi  fanno; 
e  muta  la  mia  mente  in  mille  forme 
e  col  suo  dardo  ciascaduna  assaggia. 

Ond’  io  vivendo  in  si  noioso  affanno, 
convienine  desviar  mie’  passi  ed  orme, 
e  fuggir,  lasso  !,  com'  fiera  selvaggia.. 

(c.  gb). 

Io  son  tra  gente  barbare  crudeli 
che  senza  legge  vivon  di  rapina, 
e  pasce  monti  per  neve  e  per  brina, 
sentendo  ad  or  ad  or  gravosi  geli. 

E  nondimen  Amor  con  li  suo’  teli 
mi  pugne  il  cor  come  d’amara  spina, 
in  guisa  che  di  sospirar  non  fina, 
e  spesse  volte  fa  bagnar  i  peli.... 

(c.  15 a,  Io  son  tra  gente,  vv.  1-8). 

Ben  poco  ci  rivelano  queste  poesie  sul  numero  e  la 
qualità  degli  amori,  siano  pur  poetici,  del  Quirini;  non 
escluse  quelle  di  corrispondenza,  che  sono  tutte  anonime 
(solo  per  una  resulta  dal  contesto  che  il  corrispondente  è 
Botrigo  da  Reggio),  tanto  che  non  è  sempre  chiaro  quale 
sia  il  sonetto  del  Quirini,  e  quale  quello  del  corrispon¬ 
dente.  Di  alcuni  di  tali  sonetti  di  corrispondenza  basterà 
dare  l’elenco,  poiché  il  testo  con  l’illustrazione  del  conte¬ 
nuto  fu  pubblicato  nel  primo  volume  di  questi  Studi 1  : 

I9a  \m.  Botrigo  a  m.  Giovanni  Quirini], 

Io  vidi  ragg’  di  novo  splendore 


1  M.  Barbi,  La  questione  di  Liscita,  cit . ,  pp.  45-51. 
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—  [ Risposta  di  m.  Giovanni  Quirini], 

Quel  raggio  luminoso  e  pien  d’ardore 
20*  [Un  amico  a  Giovanni  Quirini']. 

Io  credo  veramente  che  sia  scorsa 
[Risposta  di  Giovanni  Quirini ]. 

Non  ebbe  il  viso  di  belleze  folto 
20b  [Un  amico  a  Giovanni  Quirini ]. 

Al  balenar  che  ’l  raggio  d’amor  face. 

21 a  [Risposta  di  Giovanni  Quirini]. 

Quel  glorioso  mio  segnor  altero 

—  [Il  medesimo  amico  a  G.  Quirini], 

Se  ’l  segnor  bel  che  è  d'ogni  cor  pace 

—  [Risposta  di  Giovanni  Quirini]. 

Gli  atti  soperbi  e  il  crudel  modo  e  obstero. 

Due  proposte  troviamo  senza  la  risposta: 

i8b  Amor  sì  me  costringe  e  vuol  eh’  io  iscriva 
20b  Io  son  colui  che  vesto  le  verdi  armi. 

Ed  ecco  la  coppia  ove  non  si  vedono  elementi  sicuri  per 
stabilire  quale  sia  il  sonetto  del  Ouirini  e  quale  quello 
del  corrispondente  (c.  19Q  : 

Da  l’una  parte  Amor  mi  reca  e  mena 
la  bella  donna  ne  la  mente  mia., 
e  pur  combatte  per  farme  eh’  io  sia 
legato  a  lei  con  sua  dolcie  catena; 

•  da  l’altra  Gnor  con  la  Ragion  rifrena 
li  pensier  vani  e  da  ciò  mi  disvia, 
mostrando  che  pudor  grave  seria 
il  palesar  la  mia  nascosa  pena. 

Pur  l’anima  l’abraza  e  seguir  vole 
e  si  diletta  di  seguirla  ognora; 
ma  non  ardisco  usar  este  parole. 

Che  farò  adonque  ?  Or  fa’  sì  come  sole 

fedele  amico:  consigliarne,  e  fuora 

del  dubio  trame,  ov’ io  romagno  ancora. 
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Se  nova  donna  di  beleza  piena 
ti  conducesse  in  l'amorosa  via, 
tanto  serebbe  a  te  cortese  e  pia 
ch’altro  pensier  non  ti  torebbe  lena; 
chè  quel  che  trova  la  daurata  vena, 
altro  metallo  di  cercar  oblia, 
e  obscurar  il  sol  non  lasseria 
dove  ’l  splendor  di  suo  raggio  serena. 

Così  apregia  l’amoroso  sole 

onor  e  pudor  poco  ove  dimora, 

et  inde  vien  1  che  ’l  suo  contrario  vole. 

Donque,  diletto  amico,  s’el  si  tole 
.  * 

de  l’emisperio  tuo  la  bella  aurora, 
consiglio  indigno  ’l  tuo  saper  inplora. 

Quando  s’avrà  davanti  l’intero  Canzoniere,  si  vedrà  che 
rende  tutto  un  medesimo  suono  ;  solo  per  certe  poesie  di 
corrispondenza,  se  altre  testimonianze  non  ci  soccorrono, 
sarà  difficile  determinare  quale  sia  del  Ouirini  e  quale  del 
corrispondente,  e  quanti  e  quali  siano  i  corrispondenti. 

1  , 

III. 

Il  manoscritto  Canoniciano  d’Oxford  Ital.  in,  è  mem¬ 
branaceo,  di  cc.  158,  scritto  sulla  fine  del  sec.  XIV  o  nei 
primi  anni  del  sec.  XV,  con  aggiunte  posteriori 2.  A  c.  ib 
si  legge:  zìanin  di  garzoni,  e  questo  parrebbe  essere  il  tra¬ 
scrittore  e  primo  possessore  del  codice,  tanto  è  simile  la 
scrittura  con  quella  originaria  del  codice  stesso.  Segue, 
immediatamente  sotto,  quest’altro  notamento:  de  \_nichollo 
trevixan  de  miser  J oha chini]  de  san  lucha.  ehomprà  in  plaza  a 


1  II  ms.  legge  vuol. 

2  Cfr.  A.  Mortara,  Catalogo  dei  codici  Canoniciani  Italiani,  coll.  124-127. 
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inchanto  da  ser  Andrea  di  marischa....  a  di  VI  zener  1402  (?) 
(corretto  posteriormente  in  1411)  '-per  ducati  g,  d.  15,  s.  271. 
A  c.  I56a,  in  testa  ad  un  sonetto  d'alti  a  mano  c’è  segnato 
l’anno  1429  (in  xpi  nomine  amen  I42g).  È  evidente  quindi 
che  la  parte  originaria. del  codice  è  anteriore  a  tali  anni. 
Una  sottoscrizione  in  fine  del  Purgatorio,  (cfr.  Mortara, 
col.  126),  ci  manderebbe  al  1445,  ma,  tranne  le  parole  Expli- 
cit  Purgatorius,  il  resto  fu  aggiunto  di  mano  diversa  da 
quella  che  ha  trascritto  l’Inferno  e  il  Purgatorio. 

Il  codice  contiene,  nella  parte  centrale,  le  due  prime 
cantiche  della  Commedia,  alle  quali  una  mano  posteriore,  del 
sec.  XV  più  inoltrato,  aggiunse  nelle  carte  rimaste  libere,  i 
primi  canti  del  Paradiso,  sino  al  v.  123  del  canto  XI. 

Nelle  prime  19  carte  del  codice  lo  stesso  trascrittore  del- 
Vlnferno  e  del  Purgatorio,  raccolse  in  diversi  tempi  e  da 
diverse  fonti  rime  varie  (cfr.  Mortara,  col.  126),  e  così 
nelle  ultime  carte  il  Trattato  delle  virtù  morali  di  ser 
Graziolo  de’  Bambaglioli,  e  altre  cose.  Che  le  poesie  delle 
cc.  1-19  furono  scritte  in  tempi  diversi  e  da  diverse  fonti 
appare  dal  colore  dell’  inchiostro,  dalla  forma  del  carat¬ 
tere  (più  grande  o  più  piccolo,  pur  rimanendo  il  medesimo), 
dall’essere  aggiunte  nei  margini  dove  precedenti  trascri¬ 
zioni  avevano  lasciato  spazio  bianco  sufficiente,  e  anche 
dall’indice  alfabetico  dei  capoversi  che  è  a  cc.  3a-4a: 
quelle  aggiunte  o  non  hanno  numero,  o  ripetono  il  numero 
di  quelle  che  v’erano  precedentemente  scritte;  e  così  il 
n.  9  è  ripetuto  ben  quindici  volte,  quasi  si  avesse  9,  9  bis, 
9 ter  ecc.;  col  n'.  9  fu  scritto  originariamente  il  sonetto 


1  In  rasura  i  nomi  Xicholo  ecc.,  Jnhackim  e  Andrea,  di  Marischa 
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Si  come  la  noteuol  fama  cantta,  e  poi  furono  aggiunte  in  un 
medesimo  tempo  due  ballate,  Lasso  come  dolente  e  Questa 
ligiadra  anzoletta  et  accorta,  che  ebbero  pure  il  numero  9  ; 
furon  quindi  aggiunti  in  un  medesimo  tempo,  di  Carattere 
più  minuto  e  d’inchiostro  più  scuro,  in  margine  al  terna¬ 
rio  di  Domenico  da  Monticchiello  Le  vaghe  rime,  dieci  sonetti 
di  Giovanni  Ouirini,  anch’essi  col  n.°  9,  e,  sempre  col  mede¬ 
simo  numero,  il  sonetto  del  Petrarca  ad  Antonio  da  Ferra¬ 
ra,  Antonio  cosa  ha  fatto  la  tua  terra ;  finalmente  fu  aggiunto 
di  seguito  a  questo,  un  altro  sonetto  (La  bianca  fede  e  la 
verde  speranza),  che  fa  lasciato  senza  numero  d’ordine. 

Combinando  insieme  tutti  questi  elementi  di  giudizio 
(carattere,  inchiostro,  numerazione  delle  poesie,  indice  al¬ 
fabetico),  si  possono  distinguere  i  vari  strati  e  le  diverse 
provenienze,  e,  pel  bisogno  nostro,  determinare  quali  poesie 
provengono  dalla  fonte  delle  rime  del  Quirini  e  che  a  lui 
possono  èssere  attribuite:  oltre  quelle  che  recano  il  suo 
nome,  altre  possono  dirsi  sue  o  perchè  sono  quelle  medesime 
che  si  hanno  nel  canzoniere  marciano,  o  perchè,  come  de¬ 
rivano  tutte  quante  da  una  stessa  fonte,  così  corrispondono 
per  sentimenti,  lingua,  tecnica,  a  quelle  che  del  rimatore 
veneto  sono  più  sicure.  Che  se  alcune  recano  il  nome  di 
Dante  e  altre  resultano  dal  contesto  di  altri,  hanno  ragione 
di  essere  fra  quelle  del  Ouirini  perchè  sono  rime  di  suoi  cor¬ 
rispondenti  ;  e  ciò  avviene,  come  abbiam  visto,  anche  nella 
raccolta  marciana  h 

1  C’è  un  sonetto  del  Petrarca  ad  Antonio  da  Ferrara  (c.  io“),  che  è  indizio 
dell’avere  il  trascrittore  attinto  a  una  fonte  che  non  conteneva  soltanto  rime  del 
Quirini.  L’essere  il  trascrittore  veneto  potrebbe  spiegare  perchè  ai  sonetti  qui- 
riniani  abbia  voluto  aggiungere  anche  questo  indirizzato  al  rimatore  ferrarese, 
ma  ce  n’è  anche  uno  (n°  20)  che,  come  vedremo,  è  di  Guglielmotto  d’Otranto. 
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Ecco  la  tavola  delle  rime  che  c’interessano  per  il  nostro 
stridio. 


i 


3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 
L3 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 


ga  Io  mi  sto  corrozioso  e  pien  di  doglia 

9b  9.  Si  come  la  noteuol  fama  canta 
9.  Lasso  come  dolente 
9.  Questa  ligiadra  anzoletta  et  accorta 
io"  9.  z.  quirin  Sei  primo  padre  no  auesse  atesso 
9.  ra  dantis.  Sei  primo  huomo  se  fosse  diffesso 
9.  2.  qui.  Vui  che  piangette  per  che  amor  sadmi 
9.  zini.  Ouandonque  lezio  iamorosi  diri 
io"  9.  z.  qui.  Se  quel  fiol  de  dio  che  tolsse  regno 

9.  r°.  dantis.  Con  piu  sospiri  auanti  costei  uegno 
9.  Ponseme  amor  sicome  a  fedel  seruo 
9.  Non  fio  ziamai  algun  tantto  proteruo 
9.  Quela  che  lucie  nela  uesta  oschura 
9.  Amor  per  questa  zentil  creattura  1 

9.  Anttonio  cossa  a  fatta  la  tuo  terra 

La  biancha  fede  e  la  uerde  speranza  2 

1  ib  Ora  chel  mondo  se  adorna  et  ueste 

12*  Aue  maria  di  tutte  gracie  piena  3 

Salue  regina  de  missericordia 
Aue  santtissima  ostia  sacrata  4 
Ostia  santta  preciossa  e  degna  5 


1  Questi  dieci  sonetti  di  corrispondenza  (5-14)  furono  certo  aggiunti  con¬ 
temporaneamente.  Per  quello  che  segue  si  può  essere  in  dubbio.  L’iniziale  di 
Antonio  è  meno  scura  delle  iniziali  dei  precedenti  sonetti,  ma  nel  complesso  tra 
la  fine  del  sonetto  Amor  per  questa  e  il  seguente  Antonio  rossa  a  fatta,  non  appar 
differenza  nè  d’ inchiostro  nè  di  carattere. 

2  L’  inchiostro  è  differente  da  quello  usato  per  i  precedenti  sonetti. 

3  Questo  sonetto  e  i  tre  seguenti  sono  scritti  con  inchiostro  più  chiaro. 

4  Questo  sonetto  è  da  escludersi  dai  quiriniani:  si  trova  già  nel  codice  Va¬ 
ticano  Barbepiniano  di  Niccolò  dei  Rossi  col  nome  di  Guiglielmotus  de  Otranto. 

5  Nel  margine  inferiore. 
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22  1 2b  zianin  icredo  che  madona  elixe  1 

23  ióa  11.  Caritas.  La  dolze  umanitta  chal  cor  mi  sentto 2 


24  i6b  15.  dantte.  Tolette  uia  le  uostre  porte  ormai  3 


29 

3° 

31 

32 

33 


30.  Imagini  chi  m’ode  Meleagro 

31.  Ziecha  forttuna  uolubele  e  uaga 

32.  De  eperche  la  mia  uenttura  uolla 

33.  Maor  letticia  me  ueder  tuo  rima 

34  Tu  se  cornachia  epur  te  stimi  e  credi  ' 

35.  Io  non  mi  schoprirev  unque  la  piaga 

36.  Nula  mi  parue  mai  piu  crudel  cossa 

37.  Non  siegue  umanità  ma  piu  che  drago 

38.  Per  uilania  di  uilana  perssona  4 


A  cominciare  dal  sonetto  lo  mi  sto  corozioso  (c.  ga,  n.°  i) 
fino  a  quello  segnato  coi  n.°  33,  Per  viìania  (c.  iqa),  il 
trascrittore  di  questo  codice  sembra  aver  attinto  da  una 
raccolta  di  poesie  del  Ouirini  diversa  da  quella  del  codice 
Marciano,  col  quale  ha  in  comune  soltanto  undici  poesie: 
Ora  che  ’l  mondo,  Ave  maria  di  tutte,  Salve  regina  di  mise¬ 
ricordia,  Ostia  santa,  Tolde  via,  Io  mi  sto  cor  ozioso,  Deh 
e  perchè,  Tu  se’  cornacchia,  Nulla  mi  parve,  Non  siegue 
umanità,  Per  vilania. 

I  dieci  sonetti  che  vanno  dal  5  al  14,  tutti  segnati  coln.°9, 
rappresentano  cinque  coppie  di  sonetti  di  corrispondenza. 

1  Nella  2a  colonna. 

2  Aggiunto,  con  tutta  probabilità,  posteriormente  a  una  letterina  che  segue 
pur  col  n°.  11  «  Assay  pottrfy  essere  in  tua  dissgracia...  ». 

3  Aggiunto  in  fine  della  carta  con  inchiostro  diverso  da  quello  usato  per  i  pre¬ 
cedenti  sonetti  della  medesima  carta.  In  testa  al  sonetto  si  legge  anche:  Amor 
Cogitatìones  Spes  Virthus  et  Rado. 

4  Questi  ultimi  nove  sonetti  sono  tutti  scritti  del  medesimo  inchiostro  e  nel 
medesimo  tempo,  e  portano  in  margine  un  proprio  numero  progressivo  che  fa 
serie  con  gli  altri  precedenti  da  noi  notati  nella  stessa  colonna. 
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Sulle  prime  tre  coppie  che  interessano  la  questione  del 
l’ attribuzione  a  Dante,  avremo  occasione  di  ritornare 
più  tardi.  Per  la  quinta  coppia  (13-14)  siamo  sicuri, 
perchè  risulta  dal  contesto,  che  la  proposta  ( Quella  che 
luce)  è  di  un  amico  del  Quirini,  e  la  risposta  è  di  que¬ 
st’ultimo  (Amor  per  questa );  ma  incerti  si  rimane  per 
la  quarta  coppia  (11-12)  quale  sia  del  Ouirini  e  quale  del 
corrispondente. 

Ecco  il  testo  di  questi  ultimi  quattro  sonetti  secondo 
l’ordine  in  cui  sono  nel  manoscritto  : 

Ponseme  Amor,  sì  come  a  fedel  servo, 
seguire  un  suo  desio  con  sì  fatte  arme, 
che  in  ogni  aversità  potess’  aitarme  1 
s’i’  avesse  a  lo  saputo  far  riservo. 

Ma  po’  che  quela  per  cui  mi  conservo, 
così  come  li  piacque  de  lasarme, 
volse  partendo  oscuritate  danne, 
con  ogni  tempo  la  morte  preservo. 

E  finalmente  con  le  man  in  corda 
starò  tenendo  el  capo  in  tera  verso, 
atendendo  ch’alcun  mio  mal  ricorda; 

Sì  che  se  '1  vostro  pregier  non  acorda 
quel  che  justizia  a  ziaschedun  perverso, 
per  suo  sentenzia  i’  caderò  riverso. 

« 

Non  fu  ziamai  algun  tanto  protervo, 
tosto  ch’Amor  lo  tolga  con  suo  tarme, 
che  d’ogni  crudel  vizio  neri  lo  scarme 
e  tenerisca  piu  che  crudel  nervo. 

Però  se  vui  sentite  dolor  fervo, 
nato  per  quela  oscurita[te],  parme, 
se  vui  farete  che  ’l  vostro  cor  s’arme 
de  soferenzia  diciendo:  «  i’  son  servo 


1  Nel  codice  poter  aitarme. 
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a  te  signor  con  fede;  non  sia  siorda 
la  rechia  tua  al  mio  chiamar  diverso, 
esaudì  avanti  che  morte  me  morda  », 
che  da  la  dona  onde  vene  il  perverso, 
ch’e’  trarà  el  pensier  con  voglia  ingorda, 
sì  che  martorio  de  vui  sia  disperso. 

Quel  a  che  lucie  ne  la  vesta  oscura 
e  in  tutt’altre  de  beleza  è  zima, 
par  che  ricorga,  ziascaduna  rima, 

Zianin,  eh’ Amor  in  tuo  mente  misura; 
chè  ’l  tuo  tacier  sì  longamente  dura, 

1  a  me  luntan  più  1  or  fatto  de  prima, 

nè  creder  posso  che  l'ausata  lima 
nel  suo  aurare  cotanto  sia  dura. 

Ma  se  l’alma  ripossa  in  quelo  albergo, 
overo  in  altro  che  disiosamente 
contra  ’l  piacier  sì  la  ritragie  e  tira, 
non  mi  longar  da  te  che  sempre  pergo 
seguendo 2  presso  quel  che  ’1  cor  martira 
e  d’  ogni  mio  voler  se  fa  posente. 

Amor  per  questa  zentil  creatura 

che  ’1  mio  cor  sempre  vertuaiosa  stima 
me  fa  sentir  una  zoia  soblima 
la  qual  mi  tragie  fuor  d’ogni  rancura, 
o  fratei  caro,  sì  che  mia  natura 
ebe  conforto  che  inchinava  ad  ima, 
onde  che  l’alma,  in  cui  spesso  racima 
piacier  asai  con  volentate  pura, 
da  sè  ogni  piacier  puose  postergo 
salvo  che  con  i  ochi  di  la  mente 
testé  la  dea  di  beleze  mira. 

Donche  taciendo  se  ’1  mio  dir  somergo 
da  te,  non  creder  che  lontan  mi  zira 
però  da  tua  dolzie  amistà  fervente. 


1  II  ms.  legge  pur. 

2  II  ms.  legge  segondo. 
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Per  il  sonetto  Zianin,  i  credo  che  [’«]  madona  Elise  il 
cui  testo  fu  pubblicato  nell’articolo  citato  su  «  La  que¬ 
stione  di  Lisetta  »,  non  abbiamo  che  da  rimandare  colà  1 
pei  la  sua  interpretazione  e  per  i  rapporti  di  e§so  con  altre 
poesie  dello,  stesso  Quirini.  Su  altre  rime  che  seguono  nel 
codice  torneremo  a  parlare  più  oltre. 


IV. 

Il  manoscritto  Ambrosiano  O.  63  superiore,  è  cartaceo  del 
sec.  XV,  di  cc.  290.  Contiene  prose  e  poesie,  latine  e  ita¬ 
liane.  A  noi  interessa  il  contenuto  da  c.  7a  a  c.  42b,  e 
sono  tutti  sonetti,  di  cui  ecco  i  capoversi  con  le  loro 
intitolazioni. 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 


7“ 


7 


8a 


Guido  domini  Caualcantis .  Io  mi  senti  sueglar  dentro  lo  core 
Dantes  alegherii.  Per  quela  uia  chella  beleza  corre 
Responsio  domini  Aldobrandini  mezabote.  Liseta  voi  de 
la  uergogna  scorre 

Dantes  respondens.  Volgete  gli  ochi  a  uider  chi  mi  tira 
Idem  dantes.  Sei  niso  mio  a  la  terra  sinchina 
Idem  dantes.  Digli  occhi  di  la  mia  donna  si  moue 
8b  Idem  dantes.  Questa  donna  che  andar  mi  fa  pensoso 
Idem  dantes.  Non  uacorgete  uoi  cium  chessimore 
Idem  dantes.  Vedete  perfectamente  ogni  salute 
Idem  dantes.  Negli  occhi  porta  la  donna  mia  amore 
Idem  dantes.  Amor  el  cor  gentile  sono  una  cossa 
Idem  dantes.  De  ragionamo  um  pocco  amore 
Idem  dantes.  Fera  uentura  e  quella  che  mauene 
Idem  dantes.  Se  dio  darnore  uenisse  fra  la  gente 
Idem  dantes.  Se  non  se  muor  non  troverai  ma  possa 
Idem  dantes.  E  ma  si  pontocrudelmente  male 


9a 

9b 


io 


IO 


1  Studi  danteschi,  I,  .4.7. 
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23 

24 

25 
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na  Idem  dantes.  Avegna  che  mestier  non  me  sia  mai 
Tuto  1  piombo  del  mondo  e  vna  galla 
A  vigna  tempestata  e  dependente 
La  morte  mia  el  dolor  corale 
12“  Io  mi  consumo  tuto  e  mi  disfacio 

E  quel  che  in  prima  la  summa  potenzia 
I2b  Homo  cha  pocho  de  legier  lo  spende 
Questa  cornachia  gente  che  dio  bardo 
13“  Voi  donne  che  piatoso  atto  monto  mostrate 
Moueti  pietate  e  va  emcarnata 
i3b  Ounche  uisse  lo  spirito  mio 

Auer  daltra  natura  nascimento 
14“  Poi  che  ualor  per  se  non  troua  albergo 
Misura  prouedenza  e  meritanza 
1411  Homo  non  fu  ne  sara  mai  si  sagio 

Dantes.  Io  tute  le  cosse  chio  non  uoglo 
15 0  Idem  dantes.  Quando  uegio  bocchina  corucciata 
Dantes.  Se  io  auesse  vno  mogio  di  fiorini 
i5b  Acorre  acorre  acorre  homo  de  la  strada 

Petrus  de  senis.  Qualumchom  uuol  purgar  le  sue  peccata 
i6a  Petrus  de  senis.  Io  son  si  magro  che  quasi  tralucho 
Petrus  de  senis.  Lo  cuor  mio  chem  gli  ochi  si  misse 
i6b  Idem  Petrus.  La  pouertade  ma  si  disamorato 
17“  Dantes.  Per  uilania  di  uilana  persona 

Idem  dantes.  Tolette  via  le  uostre  porte  homai 
i7b  Dantes  I.  quirino.  Nulla  mi  parebe  mai  piu  crudel  cossa 
Responsio.  Non  segue  Immanità  ma  piu  che  drago 
18 a  Tu  se  cornachia  e  pur  ti  stimi  e  credi 
Magior  alegreza  me  veder  tuo  rima 
i8b  Sei  primo  padre  non  auesse  atesso 

Responsio  dantis.  Sei  primo  homo  si  fusse  difesso 
19“  Dantes  Iohanr.i  quirino.  Hora  chel  mondo  se  adorna  e  ueste 
Idem  dantes  J .  Sei  bello  aspecto  non  mi  fusse  tolto 
i9b  Idem  dantes  J.  Lode  de  Dio  e  de  la  madre  pura 
Idem  d.  J.  Lo  re  che  merta  i  soi  serui  a  ristoro 
20“  Petrus  de  Senis.  Amara  gelosia  quanti  pensieri 

Petrus  de  Senis.  La  biancha  ucela  che  prende  ciaschuno 
2ob  Petrus  de  Senis.  Interra  fede  e  perfecto  amore 
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Idem  Petrus.  Non  so  ueder  che  tanta  riprensione1 
Io  auero  quellora  un  sol  di  bene 

Alius  sonetus.  Amor  fugendo  e  lui  con  sue  forte  arco 
Alius  sonetus.  .La  donna  che  damor  ua  messo  al  uarco 
Alius  sanetus.  Prima  chio  uoglia  romper  o  spezarme 
Comes  Rigardus  domino  Frane0,  petr arche.  Ben  che  igno¬ 
rante  sia  io  pur  penso 

Responsio  domini  Francisci  petrarce.  Conte  Riciardo  quanto 
piu  repenso 

Petrus  de  senis.  Chiamate  morte  o  miseri  terreni 
Magister  Ant.  domino  Fravcischo  Petrarce  poete  laureato. 

O  nouella  tarpeia.  in  chui  sasconde 
Responsio  domini  Francisci.  Inzegno  vsato  a  le  question 
profonde 

Responsio  facta  per  magi  strimi  Antonium  de  f etrario  dno 
Frane0.  Petr  arche  qui  sensarat  ipsum  esse  mortuum. 
Quelle  pietose  rime  in  chio  macorsi 
Dantes  alegerius.  Di  donne  io  vidi  vna  gentil  schiera 
Guido  dni  Caualchantis.  Vider  poteste  quando  viscontrai 
Idem.  Chie  costei  che  uien  cognom  lamira 
Superbia.  Io  son  la  mala  pianta  di  superba 
Avaricia.  lo  son  la  magra  lupa  davarida 
Luxuria.  Io  son  la  scielerata  di  luxuria 
Invidia.  E  io  invidia  quando  alcuno  esguardo 
Quia.  Io  son  la  gola  che  consumo  tuto 
Ira.  Io  son  ira  senza  ragion  e  regula 
Accidia.  Et  io  accidia  son  tanto  da  nulla 
Petrus  de  Senis.  Chi  mi  dara  socorso  in  tante  brige 
Dominus  Fr\ncischus  petrarca.  Amor  fortuna  e  la  mia 
mente  schiua 

Magister  Antonius  de  Ferrarla  domino  Menghino.  Benchel 
para  distante  al  guardo  nostro 
Responsio  domini  Menghini.  Se  mai  dal  chiuso  chiostro 
midischiostro 

Di  cossa  che  dio  faccia  non  conuiene 


1  Soltanto  il  primo  verso. 
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4°a 

1 14 

Dacqua  nasce  che  fae  ardente  fuocho 
Homo  che  saggio  non  corre  legiero 
Amor  che  uien  per  le  piu  dolci  porte 
Se  lomo  se  medesimo  conoscesse 
A  poco  a  poco  se  cognosce  el  panno 
O  dio  corno  sacorse  en  forte  ponto 
Signore  io  som  colui  che  uide  amore 
Beltà  di  donna  e  di  sa.cente  cuore 
Se  uidi  amore  assai  ti  prego  dante 
Chi  guarderà  giamai  senza  paura 
Voi  pelegrini  che  pensosi  andate 
Spirito  che  per  gli  occhi  mi  uenisti 
Se  solamente  de  lo  mio  peccato 
Tutti  gli  miei  pensieri  parlan  damore 
Spesse  uolte  uennemi  ala  mente 

Guido  domìni  Caualcantis.  Io  uidi  ghochi  doue  amor  se 
mise 

Idem  guido.  Sio  prego  questa  donna  che  pietate 
Vo  che  per  gli  ochi  mei  pasastel  core 
Idem  Guido.  Io  uengo  il  giorno  ate  infinite  uolte 
Dominus  Johannes  quirino  de  veneciis.  Aue  maria  di  tute 
graBe  piena 

Idem  dominus  Iohannes  quirino.  Cor  nebuloso  fredo  piu 
che  ghiacia 

Idem  dominus  johanres  quirino.  In  questo  giorno  di 
palme  doliuo. 

Idem  dominus  Iohannes.  Venite  apianger  meco  o  cristiani 

Responsio  dantis.  Se  tu  colui  che  tractasti  souente 

Idem  dante s.  Venite  antender  li  sospiri  mei 

Dantes  predictus.  Lasso  per  forza  di  molti  sospiri 

Idem  dantes:  O  noi  chi  per  la  uia  damor  pasate 

O  donna  mia  non  uedisti  colui 

Alaier  darò  ueduto  piogia  dare 

Tu  mai  si  piena  di  dolor  la  mente 

Itrouo  el  cuor  ferito  ne  la  mente 

Dantes  allegherii.  Oltra  la  spera  che  piu  larga  gira 

Idem  dantes.  Era  uenuta  ne  la  mente  mia 

Idem  dantes.  Lacceso  lagrimare.  che  uoi  faciste 
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Idem  dantes.  Bella  gentil  amica  di  pietate 
De  com  sarebe  dolce  compagnia 
Per  che  non  furo  a  me  gli  ochi  dispenti 
Dantes  ette  gerii,  Caualcando  latrier  per  un  camino 
Idem  dantes,  Voi  che  sguardandol  cor  feriste  in  tanto 
Dante  ale  gerii,  Ne  le  mam  vostre  gentil  donna  mia 
Id.em  dantes,  A  ciascun  alma  presa  engentil  core 
Responsio  Guidi,  caualcantis  ad  dantem.  Vedeste  al  mio 
piacere  ogni  valore 
Vider  gli  ochi  mei  quanta  pietate 

È  una  raccolta,  senz’ordine,  di  sonetti  di  vari  autori:  le 
poesie  di  un  medesimo  autore  sono  disperse  qua  e  là,  a 
gruppi  e  isolate,  tra  quelle  di  altri;  nè  c’è  un  fondo  di 
rime  più  antiche  distinto  da  quelle  più  recenti,  ma  le  une 
e  le  altre  sono  confuse  tra  loro.  Sorge  subito  la  questione 
se  i  vari  strati  o  gruppi  di  rime  antiche  fossero  dedotti 
in  tempi  vari  da  diverse  fonti,  oppure  se  fossero  derivati 
tutti  quanti  da  una  raccolta  precedente;  e  a  tale  questione 
si  può  fortunatamente  dare  una  risposta  ponendo  Am  a 
riscontro  con  altri  codici  di  rime,  e  precisamente  con  Mg2 
(Mgl.  VII,  1060)  e  Me1  (Marciano  ix  it.  191). 

Se  prendiamo  a  considerare  le  rime  di  Dante,  vediamo 
che  tanto  quelle  contenute  in  Am  nelle  cc.  7-1 1,  quanto 
quelle  delle  cc.  34-42  sono  dedotte  da  una  medesima 
fonte,  che  è  quella  stessa  da  cui  derivarono  le  medesime 
rime  in  Mg.2 

Si  trovano  infatti  in  Mg2,  fra  la  c.  7a  e  la  c.  8b,  i  sonetti 
Vede  perfettamente  onne  salute,  Negli  occhi  porta  la  mia 
donna  amore,  Degli  occhi  della  mia  donna  si  move,  Se  ’l 
viso  mio  a  la  terra  si  china,  che  in  Am  stanno  fra  le  rime 
dantesche  delle  cc.  7-11,  e  nell’uno  e  nell’altro  manoscritto 


104 

115 

,A> 

40 

116 

4ia 

11 7 

118 

4ib 

119 

120 

42 a 

12 1 

122 

42b 

123 

SULLA  CORRISPONDENZA  FRA  DANTE  E  G.  QUIRINI  105 

ci  sono  delle  caratteristiche  concordanze  di  testo  che  risal¬ 
gono  evidentemente  ad  una  medesima  fonte: 

Vede  perfettamente,  5  Che  sua  (E  sua)]  9  La  sua  vista  [La  vista 
sua)  ;  io  sola  lei  (soia  sé) 

Negli  occhi  porta,  14  tanto  novo  (sì  è  novo) 

Degli  occhi  della  mia,  7  chi[ol  (qui) 

Sparse  fra  la  c.  ia  e  la  c.  8b  si  trovano  in  Mg2  queste 
altre  rime  dantesche  :  A  ciascun’ alma  presa  e  gentil  core, 
Deh  peregrini  che  pensosi  andate,  Ne  le  man  vostre  gentil 
donna  mia,  Oltre  la  spera  che  piu  larga  gira,  0  voi  che  per 
la  ina  d’ Amor  passate,  che  in  Am  si  trovano  fra  le  cc,.  34-42. 
Anche  per  queste  rime  ci  sono  delle  caratteristiche  concor¬ 
danze  fra  1  due  manoscritti: 

A  ciascun’ alma,  6  nel  tempo  ( del  tempo)  ;  9  mi  tacea  (mi  sem¬ 
brava ) . 

Deh  peregrini,  2  forse  per  cosa  ( forse  di  cosa)  ;  8  sentisser  [inten¬ 
de  sser) . 

Oltre  la  spera,  4  poi  su  ( pur  su). 

O  voi  che  per  la  via,  4  che  d’udir  (eli audir)]  7  ch’Amor  (Amor)] 
14  che  mave  [Am:  che  a  me  veniva]  ( che  si  movea). 

Con  maggiore  evidenza  appare  l’affinità  fra  i  due  mano¬ 
scritti  per  il  sonetto  Io  mi  senti’  svegliar  dentro  a  lo  core, 
appartenente  alla  Vita  Nuova,  che  Am  (c.  7a)  assegna  a 
Guido  domini  Cavalcantis,  e  Mg2  (c.  6b)  a  Guido.  Nel  testo 
si  riscontrano  le  seguenti  caratteristiche  in  comune: 

Io  mi  sentii,  2  d’amor  ( amoroso )  ;  3  e  poco  stando  e  [e  del]  m’aparve 
(e  poi  vidi  venir  da  lungi)  ;  8  nella  parte  (in  quella  parte)  ;  io  ver 
quella  parte  (inver  lo  loco)]  12  secondo  che  (e  sì  come)]  14  che  mi 
(sì  mi). 
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IOÒ 

Di  Guido'  Cavalcanti  si  trovano  in  tutti  e  due  i  mano- 

/ 

scritti  i  sonetti:  0  donna  mia  non  vedestù  colui,  Perchè  non 
juoro  a  me  gli  occhi  dispenti,  Se  vedi  Amore  assai  ti  prego 
Dante,  Vedesti  al  mÀo  parere  ogni  valore  (in  Mg2,  rispetti¬ 
vamente.  alle  cc.  na,  Qb,  9a,  ia),  e  inoltre,  in  tutti  e  due 
anonimo,  il  sonetto  Voi  che  per  li  occhi  mi  passaste  al  core. 
Anche  per  queste  rime  c’è,  in  genere,  concordanza  fra  i 
due  testi. 

Per  il  nostro  assunto  non  occorre  scendere  a  più  minuti 
particolari,  essendo  provato  da  quanto  abbiamo  detto  sin 
qui  che  la  raccolta  di  rime  che  si  trova  in  Am  deriva  da 
una  precedente  raccolta  a  cui  attinse  per  conto  suo  anche 
il  trascrittore  di  Mg2.  Aggiungeremo  che  parziali  affinità 
esistono  anche  tra  Am  e  Me1,  ai  quali  confluirono  da 
più  antiche  e  complesse  raccolte  alcune  particolari  de¬ 
rivazioni,  come,  per  Dante,  Questa  donna  ch’andar  mi 
ja  pensoso,  Non  v’accorgete  voi  d’un  che  si  more,  Per 
quella  via  che  la  bellezza  corre ;  e,  per  Guido  Cavalcanti, 
Chi  è  questa  che  vien  che  ogn’uom  la  mira,  0  donna 
mia  non  vedestù  colui,  Tu  m’hai  sì  piena  di  dolor  la  mente, 
lo  vegno  ’l  giorno  a  te  infinite  volte,  Se  vedi  Amor  assai 
ti  prego  Dante  1. 

Ritornando  ai  rapporti  fra  Am  e  Mg2,  poiché  non  c’è 
fra  di  essi  relazione  di  dipendenza,  ma  tutti  e  due  risal¬ 
gono  a  una  fonte  comune  (più  antica  certo  delle  rime  più 
recenti  di  Am),  se  ne  deduce  che  in  Am,  o  in  un  suo  ascen- 


1  La  tavola  di  Me1  trovasi  riportata  nel  volume  M.  Barbi,  Studi  sul  Canzo¬ 
niere  di  Dante ,  Firenze,  1915,  pp.  11-20.  Per  le  rime  di  Guido  si  veda  l’edizione  di 
P.  Ercole,  G.  Cavalcanti  e  le/ sue  rime,  Livorno,  1S85.  Per  il  sonetto  0  donna  mia 
cfr.  i  cit.  Studi  sul  Canzoniere  di  D.  a  p.  39,  n.  1. 
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dente,  è  avvenuto  questo  mescolamento  di  cose  più  anti¬ 
che  e  più  recenti,  per  cui  le  rime  d’un  medesimo  autore 
sono  state  disgiunte  e  frammiste  ad  altre  più  recenti.  E 
anche  altri  mescolamenti  e  confusioni  devono  essere  avve¬ 
nuti  nei  più  immediati  ascendenti  di  Am.  Fra  le  poesie 
di  Dante  sono  poesie  che  certamente  non  gli  appartengono. 
Di  seguito  a  un  certo  numero  di  sicure,  o  almeno  date  da 
altri  codici,  si  hanno  qui: 

% 

13.  Fera  uentura  e  quella  che  mauene 

14.  Se  dio  damore  uenisse  fra  la  gente 

15.  Se  non  se  muor  non  trouerai  ma  possa 

16.  E  ma.  si  ponto  crudelmente  male 

17.  Auegna  che  mestier  non  me  sia  mai, 

delle  quali  quella.,  contrassegnata  col  n.  13  è  di  Guittone, 
quella  col  n°.  15  di  Cino  da  Pistoia;  le  altre  tre  si  potrà 
discutere  se  siano  di  Cino  o  di  qualche  altro  rimatore,  ma 
è  da  escludere  che  siano  di  Dante.  L’attribuzione  al  nostro 
poeta  dovette  derivare  dal  fatto  che  tali  rime  seguivano, 
adespote,  ad  altre  assegnate  a  lui. 

Nè  dovettero  essere  queste  sole  le  rime  che  seguivano 
adespote  e  che,  per  questa  medesima  ragione,  furono  attri¬ 
buite  a  Dante,  perchè  fra  le  rime  che  seguono  in  Am  (dopo 
altre  adespote,  è  vero,  ma  spostamenti  ci  sono  anche  pel¬ 
le  rime  sicure  di  Dante  e  del  Cavalcanti),  ce  ne  sono  tre 
attribuite  a  Dante  stesso  che  appartengono  a  Cecco  Angio- 
lieri  : 

32.  Dantes.  lo  tute  le  cosse  chio  non  uoglo 

33.  Idem  Dantes.  Quando  uegio  bocc.hina  corucciata 

34.  Dantes.  Se  io  auesse  uno  mogio  di  fiorini. 
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E  anche  a  c.  4015  il  sonetto  Bella  gentil  amica  di  pietate, 
che  è  di  C-ino,  fu  attribuito  a  Dante  perchè  di  seguito  ad 
altre  rime  di  lui. 

Tali  confusioni  d’attribuzione  sono  avvenute  anche  per 
altri  autori:  per  es.  Petrus  de  Senis.  A  lui  sono  attribuite 
rime  di  Cecco  Angiolieri,  di  Cino  da  Pistoia,  di  France- 
schino  degli  Albizi,  e  perfino  una  che  nell’affine  Mg2  è  data 
a  Parlantino  da  Firenze  ( Intera  fede  e  perfetto  amore).  Si 
è  pensato  che  Petrus  de  Senis  si  attribuisse  sènza  scrupolo 
rime  altrui 1,  ma  può  essere  che  queste  poesie  seguissero 
adespote  a  rime  a  lui  attribuite,  e  sia  avvenuto  per  lui 
quello  che  è  avvenuto  per  Dante. 

Insomma,  Am  è  un  codice  assai  importante,  perchè  ci 
conserva  rime  che  non  si  trovano  altrove  o  perchè  aiuta 
a  correggere  la  lezione  di  rime  che  hanno  il  fondamento 
di  pochi  altri  testi.  Ma  quanto  alle  attribuzioni,  è  poco 
sicuro,  perchè  sono  avvenuti  spostamenti  e  confusioni  non 
poche,  e  rime  adespote  sono  state  attribuite  senza  riguardo 
all’autore  delle  rime  che  precedevano. 


V. 

Ora  che  sappiamo  del  contenuto  di  tutti  e  tre  i  mano¬ 
scritti,  vediamo  di  stabilire  quali  rapporti  esistono  fra  di 

/ 

essi  per  la  parte  che  qui  c’  interessa.  Nel  codice  Am  la 
pai  te  che  riguarda  il  Ouirini,  o  questo  e  Dante  insieme,  si 
trova  raggruppata  in  due  piccole  sezioni,  da  c.  I7a  a  c. 


1  Cfr.  A.  F.  Massèra,  /  sonetti  di  Cecco  Angiolieri,  Bologna,  1906,  p. 
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iq1’,  e  da  c.  3Ób  a  c.  37b.  Mettendo  poi  a  confronto  i  tre 
manoscritti,  constatiamo: 

1)  Rime  che  si  trovavo  in  Me,  Ox,  Ani'. 

Io  mi  sto  coruzioso  e  pien  di  doglia 
Per  vilania  di  vilana  persona 
Tolete  via  le  vostre  porte  ornai 
Nulla  mi  parve  mai  più  crudel  cosa 
Non  siegue  umanità  ma  più  che  drago 
Tu  se’  cornacchia  e  più  ti  stimi  e  credi 
Ora  che  ’1  mondo  s’adorna  e  se  veste 
Ave  Maria  di  tutte  grazie  piena 

2)  Rime  che  si  trovano  in  Me,  Am: 

Se  ’l  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Cor  nebuloso  freddo  più  che  ghiaccia 
In  questo  giorno  di  palme  e  d'olivo 
Venite  a  pianger  meco,  o  cristiani 

3)  Rime  che  si  trovano  in  Ox,  Am: 

Deh  e  perchè  la  mia  ventura  vola 
Magior  letizia  m’è  veder  tuo  rima 
Se  '1  primo  padre  non  avesse  ateso 
Se  T  primo  uomo  si  fusse  difeso 

4)  Rime  che  si  trovano  soltanto  in  Ox: 

Yui  che  piangete  perch’Amor  s’adiri 
Quandonque  lezio  i  amorosi  diri 
Se  quel  fìol  di  Dio  che  tolse  regno 
Con  piu  sospiri  avanti  costei  vegno 

5)  Rime  che  si  trovavo  solo  in  Am: 

Lode  di  Dio  e  de  la  madre  pura 
Lo  re  che  merta  i  soi  servi  a  ristoro 

Si  noti  che  in  Am,  a  c.  37b  si  dà  come  risposta  al  sonetto 
del  Ouirini,  Venite  a  pianger  meco,  un  sonetto  della  Vita 
Nuova  :  «  Responsio  dantis,  Se’  tu  colui  che  trattasti  sovente  »  ! 

Per  il  gruppo  di  rime  che  si  hanno  in  tutti  e  tre  i  mano¬ 
scritti,  si  avverte  subito  una  maggiore  affinità  tra  Am  e 
-  Ox,  perchè  in  essi  si  trova  l’attribuzione  a  Dante  del  sonetto 
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Tolete  via  che  in  Me  è  anonimo  come  tutti  gli  altri.  L’esame 
del  testo  conferma  tale  affinità  (in  parentesi  è  la  lezione 
di  Me): 

Per  vilania,  7.  denegar  (denigrar). 

Tolete  via,  2.  intrera  (intreve)  ;  8.  vita  come  dir  (scudo 
come  dar);  9.  io  (s' io). 

Nulla  mi  parve,  13.  amor  (amar). 

Non  see;ue  umanità,  2.  fera  (e  fera). 

Ora  che  ’l  mondo,  1.  e  veste  (e  se  veste). 

È  da  osservare  inoltre  che  fra  i  sonetti  che  si  trovano 
in  Am  e  Ox  e  non  in  Me,  tutti  e  due  concordano  nell’attri- 
buire  a  Dante  il  sonetto  Se  ’l  primo  uomo,  segno  che 
l’attribuzione  era  nella  comune  fonte,  mentre,  anche  am¬ 
mettendo  che  i  due  sonetti  di  corrispondenza  si  trovassero 
nella  fonte  di  Me  e  da  essa  non  fossero  passati  nel  codice, 
è  da  supporre  che  vi  si  trovassero  anonimi  come  tutti  gli 
altri.  Sicuramente  affini  dunque  Am  e  Ox  rispetto  a  Me, 
e  indipendenti  fra  di  loro,  come  risulta  dalla  stessa  com¬ 
posizione  della  sezione  che  abbiamo  esaminata,  ammettono 
una  medesima  fonte  per  tutto  ciò  che  ad  essi  è  comune. 
Ora,  come  si  spiega  il  fatto  che  sono  anonimi  in  Ox  i 
sonetti  Per  vilania,  Nulla  mi  parve,  Ora  che  ’l  mondo,  men¬ 
tre  sono  assegnati  a  Dante  da  Am  ?  E  come  mai  non  si 
dà  il  caso  contrario,  cioè  di  rime  assegnate  a  Dante  in  Ox, 
che  siano  anonime  in  Am  ?  La  spiegazione,  a  parer  nostro, 
non  può  essere  che  una  sola,  che,  cioè,  per  le  rime  che 
Am  e  Ox  hanno  in  comune,  Ox  rappresenti  più  fedelmente 
di  Am  la  fonte  da  cui  essi  derivano.  I  tre  sonetti  di  cui 
sopra,  quindi,  dovevano  in  quella  fonte  essere  anonimi 
come  sono  in  Me,  e  l’assegnazione  a  Dante  si  deve  o  ad 
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Am  o  ad  un  suo  immediato  ascendente,  e  il  suo  valore 
di  tradizione  manoscritta  è  nullo. 

Lasciamo  da  parte,  per  ora,  il  sonetto  Nulla  mi  parve 
che  è  di  corrispondenza,  e  fermiamoci  sulle  rime  non  di 
corrispondenza  assegnate  a  Dante.  Oltre  i  sonetti  Per  vila- 
nia  e  Ora  che  ’l  mondo,  Am  assegna  a  Dante  Se  ’l  bello 
aspetto,  e,  d'accordo  cón  Ox,  Tolete  via.  Ammettiamo  pure 
che,  come  per  quest’ultimo  sonetto  così  anche  per  gli  altri 
tre,  Am  abbia  attinto  alla  fonte  che  ha  in  comune  con 
Ox.  Che  cosa  vuol  dire  questo  trovarsi  rime  di  Dante  non 
di  corrispondenza  fra  rime  del  Quirini  (si  trovano  infatti 
anche  in  Me)  ?  Perchè  mai  Dante  avrebbe  indirizzato  que¬ 
sti  sonetti  al  Quirini  ?  Non  mancano  esempi  di  canzoni  che 
l’autore  indirizzava  nel  titolo  a  qualcuno  anche  se  il  discor¬ 
so  non  era  rivolto  a  lui,  e  la  ballata  Fresca  rosa  che  il 
Cavalcanti  indirizzò  a  Dante,  per  la  sua  lunghezza  tiene 
della  canzone;  ma  non  si  hanno  esempi  per  genere  più 
umile,  come  il  sonetto,  nel  quale  il  discorso  poteva  esser 
con  più  facilità  direttamente  rivolto  altrui  nel  contesto. 
In  realtà,  anche  pei  facili  scambi  d’intitolazioni  abbre¬ 
viate  come  d.,  dhs,  doni,  con  dantes,  si  ha  l’impressione 
che  in  Am  o  nel  suo  ascendente  queste  rubriche  siano 
state  poste  un  po’  a  caso;  e  sia  così  avvenuto  che  1  due 
sonetti  Ora  ch’el  mondo  e  Se  ’l  bello  aspetto  appariscano 
di  corrispondenza  mentre  non  sono,  per  essere  stata  pre¬ 
messa  loro  la  rubrica:  Dantes  Iohanni  quirino,  Idem  dan¬ 
tes  J .  Che  le  cose  stiano  a  questo  modo  è  confermato  dal 
fatto  che  a  c.  i9b,  ai  due  sonetti  di  corrispondenza  Lode 
di  Dio  e  Lo  re  che  merda,  fu  preposta  la  medesima  rubrica  : 
Idem  dantes  J .,  Idem  d.  J .,  con  l’assegnazione  cioè  a  Dante 
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di  tutti  e  due  i  sonetti.  E  se  dobbiamo  supporre  che  Dante 
comunicasse  al  Quirini  sue  rime,  perchè  dovevano  prender 
posto  fra  quelle  di  quest’ultimo  ?  E  perchè  nessuna  delle 
poesie  note  ?  Si  potrebbe  pensare  che  Dante  mandasse  le 
ultime  fatte.  Ma  è  ammissibile  che  facesse  di  queste  rintuc- 
cie  mentre  attendeva  al  Paradiso  ?  E  proprio  queste  volesse 
mandare  come  saggio  ?  Si  può  ammettere  che  ne  facesse 
qualcuna,  obbligato  dalle  circostanze,  per  rispostalo  per 
compiacenza;  ma  mentre  ne  aveva  tante  di  fatte,  e  can¬ 
zoni  solenni,  che  volesse  mandare  al  Ouirini  di  queste  rime 
da  principiante,  più  che  da  quel  poeta  ch’egli  era,  non 
par  credibile.  Insomma  non  sta  in  piedi  nessuna  delle  possi¬ 
bili  ipotesi  che  potrebbe  farci  mettere  in  discussione  l’attri¬ 
buzione  a  Dante  di  queste  rime.  Ne  diamo  qui  il  testo 
perchè  ognuno  veda  che  di  lui  non  possono  credersi  nè 
per  il  contenuto  nè  per  la  forma. 

Per  vilania  di  vilana  persona 
o  per  parole  di  cativa  gente, 
non  si  conven  a  donna  conoscente, 
la  qual  di  pregio  e  d'onor  s’  incorona, 
turbarsi,  o  creder  che  sua  fama  bona, 
che  in  ogni  parte  va  chiara  e  lucente, 
si  possa  denigrar,  poi  ch’ella  sente 
che  verità  di  ciò  non  la  cagiona. 

Come  la  rosa  in  mezo  de  le  spine, 
e  come  l’auro  puro  dentro  al  foco, 
così  voi  vi  mostrate  in  ciascur.  loco. 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco, 
che  par  che  vostra  laude  più  s'afine, 
che  se  ’l  contrario  usasser  tal  meschine. 

4mor  «  Tolete  vifT  le  vostre  porte  ormai, 

e  intreve  costei  che  l’altre  onora  . 
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Cogitatior.es 

Amor 

Spiritus  vitalis 
Ratio 

Spiritus  vitalis 
Ratio 

Spiritus  vitalis 


Ratio 


«  Chi  è  sta  donna  ?  » 

«  In  lei  pregio  dimora, 
et  è  possente  e  valorosa  assai  » 

«  Oimè,  lasso,  oimè  !  » 

«  Dime,  che  hai  ?  » 

«  Io  tremo  sì  ch’io  non  potrei  ancora  ». 
«Or  ti  conforta,  eh’  io  te  serò  ognora 
Socorso  e  scudo  ». 

«  Como  dar  saprai, 
s’  io  me  sento  legar  tute  mie  posse 
da  la  oculta  vertù  che  seco  mena, 
e  veggio  Amor  che  m’  impromette  pena  ?  » 
«  Volgite  a  me,  eh’  io  sum  di  piacer  piena, 
e  sol  adietro  cogli  le  percosse 1, 
nè  non  dubiar,  che  tosto  fien  rimosse  ». 


Ora  che  ’l  mondo  se  adorna  e  se  veste 
di  foglie  e  fiori,  e  ch’ogni  prato  ride, 
e  freddo  e  nebia  il  ciel  da  sè  divide, 
e  gli  animali  comincian  lor  feste 
e  in  amor  ciascun  par  che  s’apreste, 
e  gli  augelletti  cantando  lor  gride, 
che  lascian  guai  e  di  lamenti  stride, 
fanno  per  boschi  e  selve  e  per  foreste, 
però  che  1  dolce  tempo  allegro  e  chiaro 
di  primavera  col  suo  verde  vene, 
rinfresco  in  gioia  e  rinovo  mia  spene, 
come  colui  che  vita  e  onor  tene 
da  quel  signor  che  sopra  gli  altri  è  caro, 
lo  qual  fi  me  suo  servo  non  fie  amaro. 

Se  ’l  bello  aspetto  non  mi  fusse  tolto 
di  questa  donna  eh’  io  veder  disiro 
per  cui  dolente  qui  piango  e  sospiro 
così  lontan  dal  suo  legiadro  volto, 

1  Vuol  dire:  e  volgi  le  spalle  ad  Amore,  e  le  percosse  ch’ivi  possa  darti  non 
dubitare  che  saranno  tosto  rimosse. 
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ciò  che  mi  grava  e  che  mi  pesa  molto, 
e  che  mi  fa  sentir  crudel  martiro 
in  guisa  tal  ch’a  pena  in  vita  spiro, 
come  uom  ch'è  quasi  da  speranza  sciolto, 
mi  seria  leve  e  senza  alcuno  affanno: 

ma  perch’  io  non  la  veggio  com’  io  soglio, 

Amor  m’afflige,  ond’  io  prendo  cordoglio; 
e  sì  d’ogni  conforto  mi  dispoglio, 
che  tutte  cose  ch’altrui  piacer  danno, 
nu  son  moleste,  e  '1  contrario  fanno. 

Che  nell’originale  di  Am  e  di  Ox  fossero  rubriche  poste 
per  frantendimenti  e  un  po'  a  caso,  è  dimostrato  anche  dai 
sonetti  Lode  di  Dio  e  Lo  re  che  metta  per  Am,  dai  sonetti 
Vili  che  pianzete  e  Quandonque  lezio  per  Ox. 

Esaminiamo  i  primi  due  : 

Lode  de  Dio  e  de  la  madre  pura, 
amico  caro,  è  ogni  tuo  lavoro; 
fa’  come  quel  che  l'eternai  tesoro 
nel  temporale  acquisti,  che  non  dura, 
sì  che  rendrai  el  talento  con  usura, 
ch’è  stato  creto  a  te,  d’argento  e  d’oro: 
me  in  numero  mi  metto  di  coloro 
ch’en  dati  tuti  a  la  mondana  cura; 
chè  corn’el  globo  de  la  terra,  scuro 
fa  ’l  globo  de  la  luna  quando  el  fole 
lo  chiaro  ragio  ch’aluminar  sole, 
così  distanzia  tQgliendomi  el  sole 
ch’aluminava,  me  fa  tardo  e  duro 
quasi  animai  del  gregio  d’Ipicuro. 

Lo  re  che  ni  erta  i  soi  servi  a  ristoro 
con  abundanzia,  e  vince  ogni  misura, 
mi  fa  lasciar  la  terrena  rancura 
e  drizar  gli  ochi  al  sommo  concestoro. 
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E  qui  pensando  al  glorioso  coro 
de'  citadin  de  la  cita  secura, 
laudando  el  creatore  io  creatura 
di  più  laudarlo  sempre  m’  inamoro. 

Chè  s’  io  contemplo  el  gran  premio  venturo 
a  chi  Dio  chiama  la  cristiana  prole, 
per  me  niente  altro  che  quel  si  vuole. 

Ma  di  te,  caro  amico,  sì  mi  duole, 
che  non  rispetti  al  secolo  futuro 
e  perdi  per  lo  vano  el  ben  siguro. 

Le  rubriche  preposte  ai  due  sonetti  in  Am  sono  rispet¬ 
tivamente:  Idem  dantes  J .,  Idem  d.  /.,  e  attribuiscono 
così,  con  un  primo  evidente  errore,  i  due  sonetti  ad  un 
solo  autore.  Escludiamo  intanto  che  possa  essere  di  Dante 
la  proposta  ( Lode  di  Dio)..  Stando  al  contenuto  del  so¬ 
netto,  Dante,  facendo  l’elogio  del  suo  caro  amico,  Gio¬ 
vanni,  che  in  questa  vita  si  adoperava  ad  acquistarsi 
V eternai  tesoro,  metterebbe  se  stesso  nel  numero  di  coloro 
che  sono  dati  tutti  a  la  mondana  cura,  aggiungendo  che 
la  mancanza  del  sole  che  prima  lo  illuminava  (la  lonta¬ 
nanza  dell’amico  Quirini),  lo  fa  tardo  e  duro,  quasi  animai 
del  gregio  d’Ipicuro.  Se  pensiamo  al  contenuto  della  maggior 
parte  delle  rime  del  Ouirini,  che  è  di  carattere  religioso  e 
morale;  alla  confessione  dello  stesso  poeta  che  ha  lasciato 
lo  dir  d’amore  e  tutte  l’altre  favole  pagane,  riconoscendo 
di  aver  messo  «  in  opre  vane  tutto  ’l  suo  labore  »  (Io  lasso 
volentier  lo  dir  d’amore,  Me,  c.  ub);  alla  gioia  che  egli 
manifesta  perchè  il  suo  animo  «  intrans  in  pratum  divine 
scripture  |  s’è  messo  ad  imitar  cotal  lavori  »,  non  possiamo 
fare  a  meno  di  ammettere  che  le  lodi  contenute  nel  sonetto 
Lode  di  Dio,  ben  convengono  alla  personalità  religiosa  e  mo- 
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rale  de]  Ouirini,  al  quale  il  sonetto  deve  essere  stato  indi¬ 
rizzato.  Ma  è  certo  che  non  potè  essere  Dante  a  indirizzar¬ 
glielo:  possibile  che  mentre  componeva  il  Paradiso  dicesse 
che  la  sua  vita  era  volta  ad  opere  mondane,  che  gli  man¬ 
cava  il  sole  elei  suo  amico  Quirini,  e  che  si  considerava 
del  gregge  d’Epicuro?  Son  cose  troppo  assurde  per  essere 
prese  in  considerazione.  Per  la  forma,  fu  già  notato  dal 
Prompt 1  che  un  toscano  non  avrebbe  usato  le  due  forme 
prettamente  venete  creto  per  «  creduto  »  e  iole  per  «  toglie  », 
che  possono  essere  un  buon  indizio  per  credere  il  sonetto 
di  un  veneto  indirizzato  al  Ouirini. 

Rimane  l’altra  possibilità,  che  il  sonetto  Lode  di  Dio 
sia  stato  indirizzato  a  Dante  dal  Ouirini,  e  che  di  Dante 
sia  la  risposta  (Lo  re  che  merla).  Una  prima  difficoltà  per 
ammettere  una  tale  ipotesi  viene  dal  fatto  che  non  si  capi¬ 
sce  come  il  Quirini  possa  aver  detto  di  sè,  nel  tempo  che 
potè  corrispondere  con  Dante,  che  attendeva  a  cose  mon¬ 
dane,  tanto  da  riporsi  tra  gli  animali  di  quel  famoso  gregge. 
Sarebbe  una  confessione  in  contrasto  con  quanto  sap¬ 
piamo  dalla  maggioranza  delle  sue  stesse  rime.  A  meno 
che  non  si  voglia  sofisticare,  e  dire  che  il  sonetto  rappre¬ 
senti  una  particolare  situazione  del  poeta  al  tempo  del 
suo  dir  d’amore,  quando  ancora  non  si  era  tutto  dato  alla 
lode  di  Dio  e  della  Vergine  e  a  trarre  ispirazioni  dalle  sacre 
scritture.  Ma  anche  a  tale  sforzata  ipotesi  ci  sarebbe  da 
opporre  che  nei  sonetti  Io  lasso  volentier  e  Sì  come  l’ape  2 3 


1  Nell’articolo  Dante  a  Venezia  pubbicato  nel  giornale  II  pensiero  dì  Nizza, 

MaggiOj  1887.  Per  creto  si  cfr.  E.  G.  Parodi,  Note  al  Tristano  veneto,  in  Miscellanea 
Cian-Sappa  Flandinet,  p.  xa8. 

3  Cfr.  qui  addietro,  p.  90. 
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il  poeta  parla  delle  vanità  delle  sue  rime  d’amore,  e  non 
di  cure  del  tutto  aliene  dalla  religione,  e  che  non  ci  sono 
altre  testimonianze  del  poeta  da  cui  risulti  che  egli  avesse 
menato  mai  vita  del  tutto  mondana,  quasi  uno  che  cre¬ 
desse  morta  t'anima  col  corpo. 

Ma  c’è  ben  altro.  Tanto  il  sonetto  Lode  di  Dio  contra¬ 
sta  con  l’ipotesi  che  autore  di  esso  sia  il  Ouirini,  quanto 
vi  si  adatta  il  sonetto  Lo  re  che  merta.  Infatti  tutto  ciò 
che  l’autore  dice  sul  premio  che  spetta  ai  servi  di  Dio, 
sull’abbandono  dèlia  terrena  rancura,  sul  glorioso  coro  della 
cita  secura,  sulla  cristiana  prole,  e  soprattutto  sul  sog¬ 
getto  del  suo  rimare  presente  e  futuro,  corrisponde  al  tono 
e  ai  sentimenti  della  lirica  morale  e  religiosa  del  Quirini. 
E  un  indizio  che  ci  sembra  sicuro  per  l’attribuzione  a  lui 
del  sonetto  ci  è  offerto  dagli  ultimi  tre  versi  : 

Ma  di  te,  caro  amico,  si  mi  duole, 
che  non  rispetti  al  secolo  futuro 
e  perdi  per  lo  vano  el  ben  sicuro, 

che  rivelano  il  medesimo  atteggiamento  dimostrato  dal 
Quirini  nel  sonetto  Perchè  te  volgi  pur  con  gli  occhi  a  terra, 
dove  rimprovera  a  se  stesso  di  non  riguardare  al  del  che 
luce  e  splende,  concludendo: 

Tu  credi  forse  ch’esto  cieco  mondo, 
coverto  d’erbe  e  fior  che  ti  par  bello, 
duri  in  eterfio,  e  tu  insiem  con  elio, 
e  non  t’accorgi,  miser  cativello, 
come  l’antica  serpe  nel  profondo 
ti  tira  sempre  col  suo  grave  pondo  T 

1  Me.,  c.  ioa  ;  e  cfr.  anche  il  precedente  sonetto  Or  ve  apressate ,  lagrime  e 
sospiri,  che  è  nello  stesso  tono  di  riprensione  e  meditazione. 
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E  per  particolari  espressioni  che  si  trovano  nel  sonetto 
e  che  ricorrono  in  altre  rime  del  Ouirini,  si  può  citare: 

....  splendor  quasi  divin  ripara 
che  la  fa  sempre  piacer  a  ristoro  1, 

dove  a  ristoro  è  in  fine  di  verso  e  con  significato  analogo 
a  quello  che  ha  nel  primo  verso  del  nostro  sonetto  (....  merla 
....a  ristoro )  ; 

....  una  zoia  soblima 
la  qual  mi  tràgie  fuor  d'ogni  rancura  2, 

dove  rancura  è  in  rima  e  con  significato  analogo  a  quello 
.che  ha  nel  30  verso  del  nostro  sonetto.  Ci  pare  che  basti 
per  poter  affermare  che  il  sonetto  non  può  essere  che  del 
Ouirini,  perchè,  a  parte  il  tono  generale  di  questi  versi 
che  sono  nettamente  contrari  allo  spirito  dantesco  (e  qui 
non  si  tratterebbe  di  sentimenti  d’occasione,  ma  dell’at¬ 
teggiamento  religioso  del  nostro  poeta  che  intendeva  ben 
diversamente  la  sua  missione  in  questo  mondo),  sarebbe 
ben  strano  davvero  che  Dante  ci  si  rivelasse  per  irn  imi¬ 
tatore,  nel  contenuto  e  nella  forma,  delle  rime  del  Ouirini. 

Più  breve  discorso  occorrerà  per  i  due  sonetti  che  si 
trovano  in  Ox,  di  cui  intanto  ecco  il  testo  : 

Vili  che  pianzete  perchè  Amor  s’adiri 
e  celi  alguna  volta  el  suo  valore, 
vardate  com’è  spento  ogni  valore 
ne  la  mente  notrita  de  sospiri 


1  Come  il  sol  con  li  capelli  d’oro  (Me,  c.  2ib),  vv.  7-8. 

2  Amor  per  questa  sentii  (Ox,  c.  iot>),  vv.  3-4. 
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con  uno  spiritei  pièn  de  desiri, 
lo  qual,  fiammato  de  quel  suo  splendore, 
aparve  al  mio  sconsolato  core, 
perchè  constante  furon  nei  martiri. 

Donche  non  se  despien  algun  ziamai 
perch’ei  azan  molte  lacrime  sparte, 
ch’ancora  avran  de  zoia  d’amor  parte, 
com’  io  che  sempre  ho  tratto  a  magior  guai 
e,  mentre  eh'  i’  era  al  fin  d ‘esser  destrutto, 
alora  zunse  l'amoroso  frutto. 

Quandonque  lezio  i  amorosi  diri 
che  mi  fa  raxionar  el  mio  signore, 
io  mi  ritrovo  d’ogni  pena  fuore, 
e  in  spechio  de  zoia  par  eh’  io  miri. 

Ancor  convien  che  piu  legreza  tiri 
la  mente  mia  per  lo  frutto  d’amore, 
che  presso  al  fin  de  l’angossia  magiore 
strinzendo  visse  [e]  corse  i  mortai  ziri. 

Speranza  pur  me  guida  e  passie  ornai; 
che  se  la  vista  avrà  d’amor  arte, 
vedo  corona  da  vincer  tal  malte.  1 
Jo  che  sol  una  dona  sempre  amai 
non  temo  che  falir  posso  al  postutto 
al  mio  constante  cor  dolze  redutto. 

Il  primo  di  questi  sonetti  è  preceduto  dalla  rubricai,  qui., 
iniziali  di  Zanin  Ouirini;  il  secondo  da  Zini  che  con 
tutta  probabilità  voleva  indicare  lo  stesso  Giovanni  Qui- 
rini.  Comunque,  qui  Dante  non  c’entra,  e  non  saremo  noi 
a  chiamarlo  in  causa  solo  perchè  i  due  sonetti  si  trovano 
in  mezzo  a  due  altre  corrispondenze  con  attribuzione  a.3 
nostro  poeta.  Vedremo  in  seguito  che  anche  tali  attribu¬ 
zioni  andranno  in  fumo.  A  noi  qui  preme  far  rilevare  ancora 


1  tal  marie,  tal  pugna;  si  trova  anche  altrove.  Il  ms.  ha:  vincer  tar  marie. 
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una  volta  la  confusione  che  regnava  nell’originale  di  Am 
e  di  Ox  in  fatto  di  rubriche  d’attribuzione.  I  due  sonetti, 
benché  siano  entrambi  attribuiti  nel  codice  al  Quirini,  po¬ 
trebbero  essere  secondo  l’uso  più  comune,  per  la  somiglianza 
delle  rime,  di  corrispondenza,  di  due  diversi  rimatori;  ma 
potrebbero  anche  non  esserlo  :  il  fatto  che  il  secondo  sonetto 
risponde  esattamente  alle  rime  del  primo  potrebbe  voler 
indicare  che  il  Quirini  continuò  con  un  secondo  sonetto  lo 
stesso  argomento  del  prim'o.  Se  invece  il  sonetto  Quandùn¬ 
que  lezio  fosse  di  risposta,  il  senso,  in  breve,  potrebbe  esser 
questo  :  «  Io  disperarmi  ?  A  me  basta  per  uscir  di  pena, 
rileggere  ciò  che  mi  detta  il  mio  signore.  E  l’amoroso  frutto, 
in  cui  io  spero,  mi  darà  tanto  maggiore  allegrezza  perchè 
verrà  dopo  pene  mortali.  Speranza  mi  conforta;  avendo 
sempre  amato  una  donna  sola,  non  può  mancare  ristoro 
al  mio  cuore  ».  Ma  a  Dante  in  questo  tempo  si  conveniva 
altro  cammino  che  il  pileggio  delle  rime  amorose  !  1 

VI. 

Veniamo  ora  ai  due  sonetti  di  corrispondenza,  il  secondo 
dei  quali  è  attribuito  a  Dante  tanto  da  Ox  quanto  da  Am: 

Se  ’l  primo  padre  non  avesse  ateso 
al  mal  consiglio  che  li  diede  e  porse 
quella  che  '1  frutto  venenoso  morse, 
per  che  si  tene  el  suo  fattore  offeso, 
serebe  el  zu  de  l’alto  ciel  desseso 
in  carne  umana,  onde  la  pazie  sorse, 
e  crucifisso  e  morto  ?  o  seria  forse 
pur  lassù  stato  ?  o  qui  senz’altro  peso  ? 


1  Cfr.  il  suo  sonetto  a  Cino  da  Pistoia,  Io  mi  credea  del  tutto. 
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A  vui  mi  torno,  come  a  piena  fonte 
d’ogni  scienzia  e  de  vere  dotrine, 
con  queste  nuove  question  devine, 
e  priego  che  '1  saper  vostro  se  ’nchine 
a  dichiararmi,  si  che  ’l  dritto  ponte 
i’  possa  caminar  con  i  ochi  a  monte. 

Se  ’l  primo  uomo  se  fosse  difeso 

da  quel  soperbo  onde  la  morte  scorse 
ne  l’alma  ove  la  giotta  pria  la  scorse, 
puotè  e  non  puotè  Dio  mostrarsi  aceso 
di  quelLamor,  ch’è  lo  maggior  inteso 
s’el  volle,  e  di  tal  voglia  che  ’l  soccorse: 
questa  ragion  teologo  discorse 
se  del  filosofar  foste  sospeso. 

Io  vi  rispondo  che  se  Cristo  mort’  è 
ne  la  croce,  è  per  darne  medicine 
di  grazia  con  li  santi  cherubine; 
che  s’el  non  fosse  fatte  le  ruine, 
non  so  com’a  l’effetto  tu  t’aponte, 
se  pria  la  sua  cagione  non  mi  conte. 

Il  Quirini  chiede  il  parere  di  persona  che  egli  stesso 
esalta  come  «  piena  fonte  d’ogni  scienzia  e  de  vere  dotrine  » 
su  questioni  intorno  alle  quali  si  è  discusso  per  secoli  da 
padri  della  Chiesa,  dottori  e  teologi,  e  ancora  si  discute* 1. 
La  questione  principale  era,  e  rimane,  se  Cristo  si  sia  incar- 

1  Cfr.  P.  Francesco  M.  Risi,  Sul  motivo  primario  dell’  Incarnazione  del  Verbo, 
Roma,  1898,  in  quattro  volumi;  P.  Deodat  de  Basly,  Grandes  théses  catholiques, 

I ,  «  Le  Sacre  Coeur  ».  conferences  selcn  la  doctrine  du  Ven.  Jean  Duns  Scoi.  Il,  «  Pour- 
quoi  Jésus  Christ.  Paris  1901;  Si  sa  che  la  dottrina  più  larga  è  stata  sostenuta  prin¬ 
cipalmente  presso  i  seguaci  di  Duns  Scoto,  e  per  essa  furono  Alessandro  d’Ales, 
Roberto  Grossatesta,  Alberto  Magno,  Matteo  d’Aquasparta,  Egidio  Romano; 
dissentirono  san  Bonaventura  e  anóhe  san  Tommaso,  per  quanto  quest’ultimo 
ammetta  che  «  potuisset,  etiam  peccato  non  existente,  Deus  incarnari  »  (Summit 
theol.,  3,  1,  3,  e  cfr.  su  la  sua  dottrina  in  proposito  il  2°  volume  del  P.  Risi). 
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nato  unicamente  per  redimere  l’uomo  dal  peccato  oppure 
anche  per  più  alta  ragione,  di  modo  che  se  anche  Adamo 
non  avesse  peccato,  1’  incarnazione  sarebbe  avvenuta  ugual¬ 
mente.  Altra  questione  era  poi  se,  nel  caso  che  Adamo 
non  avesse  aderito  al  fallo  d’Èva,  la  colpa  della  prima  ma¬ 
dre  si  sarebbe  trasmessa  nei  tìgli  e  avrebbe  quindi  reso 
necessaria  la  venuta  e  l’espiazione  di  Cristo.  E  tali  que¬ 
stioni  non  rimanevano  fra  i  teologi,  ma  scendevano  tra  i 
laici,  e  i  predicatori  le  diffondevano  tra  le  moltitudini. 
Fra  Giordano  da  Rivalto  accenna  spesso  alla  questione 
principale,  ed  afferma  più  d’una  volta  esplicitamente  che 
secondo  lui,  se  Adamo  non  avesse  peccato,  Cristo  non  si 
sarebbe  incarnato  : 

«Dice:  non  enim  veni  ecc.  Perchè  venne  Cristo?  per  li  peccatori. 
Qui  assolve  una  antica  quistione:  Se  Cristo  fosse  incarnato  s’Adamo 
non  avesse  peccato.  Alcun  santo  il  credette;  dico  di  no.  Ecco  Cristo 
che  ’l  dice,  che  venne  per  li  peccatori,  e  se  '1  peccato  stato  non  fosse, 
incarnato  non  sarebbe;  questa  quistione  diffinisce  Cristo:  parve  che 
quel  santo  non  intendesse  bene  li  Vangelii;  or  non  fu  gran  fatto  »  C 

«  Avvegnaché  alcuni  santi  dicono  che  se  Adamo  non  avesse  pec¬ 
cato,  ancora  sarebbe  nato  Cristo,  a  questo  elli  non  ci  sarebbe  debitore; 
ma  i  più  santi,  ed  i  maggiori,  dicono  che  Iddio  non  avrebbe  presa 
umanità  se  Adamo  non  avesse  peccato,  e  per  li  peccatori  incarnò; 
e  questo  si  crede  più  ed  è  più  verace  » 2. 


Altre  volte  accenna  alla  questione  fra  Giordano,  ina 
sempre  nel  senso  generale  del  peccato  senza  distinguere 
le  due  tesi. 


1  Prediche,  ed.  Moreni,  Firenze  1831,  II,  42. 
3  Ivi,  II,  27. 
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Il  Passavanti  invece  accenna  alla  questione  del  peccato 
di  Èva  senza  il  peccato  di  Adamo: 

«...  se  Adajjio  non  avesse  peccato,  avvegna  che  Èva  peccato  avesse, 
non  sarebbe  introdotto  il  peccato  originale  ne'  loro  discendenti,  e 
non  sarebbe  viziata  Fumana  natura;  però  che  la  femmina  non  semina 
il  figliuolo,  ma  il  seme  del  padre  riceve  infra  se,  come  la  terra  il  seme 
del  grano  »  F 

E  tutte  e  due  le  questioni  si  trovano  trattate  nelle  Sposi-' 
zioni  di  Franco  Sacchetti: 

se  la  femni'na  avea  pur  peccato  e  Adamo  non  avesse  voluto  se¬ 
guire  il  peccato  da  la  sua  parte,  a  noi  non  montava,  alcuna  cosa, 
e  non  sarebbe  seguita  dannazione  se  non  in  Èva;  e  serebbe  o  nata 
di  lei  altra  femmina,  o  d 'un'altra  costola  de  l’uomo  n’avrebbe  Dio 
fatta  un’altra  de  la  quale  serebbe  discesa  l’umana  generazione  » 

«  Se  noi  non  avessimo  peccato,  serebbe  venutd  Dio  a  morire  per 
noi  ?  Dico  che,  se  noi  non  avessimo  peccato,  Dio  serebbe  venuto  a 
incarnare  ne  la  vergine,  ma  non  serebbe  morto  per  noi;  però  che 
non  bisognava  la  ricomperazione  del  peccato,  se  ’l  peccato  non  fosse 
stato  » 

Si  trattava  dunque  di  quistioni  di  dominio  comune.  Nei 
versi  del  Quirini  tutte  e  due  le  questioni  venivano  poste: 
se  Adamo  non  avesse  peccato,  accogliendo  il  consiglio  di 
Èva  che  aveva  già  fallato  («  quella  che  ’l  frutto  venenoso 
morse  »),  Cristo  sarebbe  disceso  in  terra  per  esservi  cro¬ 
cifisso?  oppure  sarebbe  rimasto  in  cielo,  o  sarebbe  disceso 
ugualmente  ma  non  per  essere  crocifisso? 


1  Lo  specchio  della  vera  penitenza,  ed.  Polidori,  Firenze  1863,  p.  167. 

2  Ed.  Chiari,  Bari  1938,  p.  153.  Cfr.  per  questa  speciale  questione  anche  S.  Tom¬ 
maso,  Summa  theol.,  ia  2ae,  81,  5:  «  Utrum  si  Adam  non  peecasset,  Èva  peccante, 
fìlii  originale  peccatum  contraherent  »,  e  conclude  per  il  no. 

3  Ivi,  p.  253. 
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Nel  sonetto  di  risposta  si  tratta  la  questione  generale 
del  peccato  originale,  e  non  si  arrischiano  opinioni  personali 
(<  puotè  e  non  puotè  Dio  mostrarsi  aceso  di  queU’amor 
ecc.»}  ;  si  rimane  tuttavia  all’opinione  sostenuta  da  San  Bo¬ 
naventura  e  preferita  almeno  sino  a  certo  tempo,  da 
San  Tommaso: 

che  s’el  non  fosse  fatte  le  ruine, 
non  so  com’a  l’effetto  tu  t’aponte, 
se  pria  la  sua  cagione  non  mi  conte. 

Tutto  il  sonetto  di  risposta,  come  contenuto,  è  povera 
cosa.  Certo  esso  non  rivela  quella  scienzia  tanto  esaltata 
dal  Ouirini,  e  quell’alto  sapere  che  doveva  inchinarsi  a 
rivelare  la  luce  di  verità.  Com’è  possibile  pensare  a  Dante? 
Peggio  poi  per  la  forma.  L’autore  si  dimostra,  nettamente 
inferiore  al  Ouirini  rieU’arte  di  dire  per  rima.  Se  non  si 
vuole  ammettere  che  l’attribuzione  a  Dante  sia  stata  tra¬ 
scritta  a  caso  nella  fonte  comune  di  Am  e  Ox  (ciò  che 
del  resto  risulta  più  volte  confermato),  si  può  pensare  alla 
possibilità  che  le  lodi  che  il  Ouirini  dà  nel  sonetto  al  suo 
corrispondente  e  il  rispetto  con  cui  ne  parla,  abbiano  dato 
motivo  alla  identificazione  con  Dante. 

Rimangono  le  due  coppie  di  sonetti  Se  quel  fìol  de  Dio, 
Con  piu  sospiri  e  Nulla  mi  parve,  Non  siegue  umanità. 

I  primi  due,  conservatici  dal  codice  di  Oxford  (c.  ioa, 
col.  2a) ,  si  trovano  già  pubblicati  nel  volume  I  di  questi 
Studi ■  ma  è  bene  averli  presenti  anche  qui. 

Zian  Quirin 

Se  quel  fìol  de  Dio  che  tolse  regno 
al  vechio  messo  che  la  falza  chiede, 
vi  fa  trovar  nemica  de  merzede, 
freda  e  acerba,  aspra  con  desdegno 
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quelà  che  stoca  vui  come  suo  segno 
e  che  dispresia  l’amososa  fede, 
più  che  la  ninfa  Peneide,  e  lede, 
la  qual  fugiendo  vene  laur[e]o  legno, 
tornate  umilemente  ad  Isabetta 

chè  suo  vendetta-  è  sol  de  ciò  casione, 
e  eia  pregerà  che  vi  perdone, 
come  colui  ch'onora  la  suo  setta 
e  se  diletta  aver  compassione 
al  falò  de  chi  menda  l’onfensione. 


Responsio  Dantis. 


Con  piu  sospiri  avanti  costei  vegno, 
piu  crudeltà  ne  i  ochi  suo  si  vede; 
e  se  Merzè  di  pace  la  rechiede, 
mostra  contra  di  me  maor  indegno, 
dicendo:  «  ladro,  de  ciò  se’  ben  degno, 
poi  ch'altra  dona  in  la  tuo  mente  siede  »: 
onde  l’anima  mia  partir  si  crede 
da  quel  gravoso  e  spavoroso  sdegno 
ed  esser  con  colei  che  si  deletta 
spander  vertù,  e  alto  piacer  tone 
Pietà,  ne  le  cui  brada  Amor  la  pone; 
sì  che  tragia  com  vuol  la  suo  saetta, 
ch’a  servir  lei  l’anima  se  pone 
per  non  cangiarse  mai  d’opinione. 

Come  è  stato  dimostrato  nel  citato  articolo  su  La  que¬ 
stione  di  Lisetta,  questi  due  sonetti  bene  si  inseriscono  in 
quella  corrispondenza  poetica,  a  cui  parteciparono  diversi 
rimatori  veneti,  intorno  ad  una  donna  Lisetta  o  Isabetta. 
Si  tratta  appunto  di  quegli  otto  sonetti  che  abbiamo  indi¬ 
cati  qui  addietro  a  proposito  del  contenuto  di  Me,  e  del 
sonetto  Zianin,  i’  credo  che  [’n]  madona  Elise,  che  si  trova 
a  c.  I2b  di  Ox.  Ad  essi  va  aggiunta  la  canzone  Sì  sottil- 
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mente  eh’  io  non  so  dir  conio,  dove  è  ricordata  «  madonna 
Lise  »  e  che  il  codice  Laurenziano  Rediano  184  attribuisce 
a  Fazio  degli  liberti,  e  il  II.  iv.  114  della  Nazionale  di  Fi¬ 
renze  a  Dante,  ma  che  non  deve  essere  nè  dell'uno  nè  del¬ 
l’altro.  Fu  dimostrato  inoltre  che  la  canzone  è  in  stretto 
rapporto  con  i  due  sonetti  che  stiamo  esaminando,  tanto 
da  poter  concludere  che  «  dall’insieme  appar  chiaro  e  si¬ 
curo,  che  l’autore  della  canzone  è  quello  stesso  del  sonetto 
Con  piu  sospiri  ».  Se  così  stanno  le  cose,  ha  una  grande 
importanza  il  fatto  che  le  rime  della  canzone  Sì  sottilmente 
attestano  un  autore  veneto  ( multo ,  dise,  veza),  il  quale 
sarebbe  dunque  anche  l’autore  del  sonetto.  Se  a  tali  con¬ 
siderazioni  si  aggiunge  che  i  risultati  del  nostro  esame  sul¬ 
l’attendibilità  delle  attribuzioni  a  Dante  che  si  trovano 
in  Ox  e  in  Am  portano  tutti  a  risultati  negativi,  e  che 
per  il  sonetto  Con  piu  sospiri  non  esistono  argomenti  in¬ 
terni  per  farcelo  assegnare  a  Dante  (il  sonetto  sarebbe 
coevo  al  Paradisol),  ci  pare  che  non  si  possa  dubitare 
sulla  conclusione  che  il  sonetto  non  è  di  Dante. 

Ed  eccoci  finalmente  agli  ultimi  due  sonetti  che  furono 
pubblicati  fra  le  rime  dubbie  nel  testo  critico  delle  «  Opere 
di  Dante  #  del  1921. 

Nulla  mi  parve  mai  più  crudel  cosa 
di  lei  per  cui  servir  la  vita  [smago],  1 
chè  ’l  suo  desio  nel  congelato  lago, 
ed  in  foco  d'amore  il  mio  si  posa. 


1  I  tre  manoscritti  leggono  lago;  ma  lago,  benché  in  senso  diverso,  compare 
proprio  nel  verso  che  segue,  e  smagar  la  vita  è  frase  più  comune,  e  qui  pare  più 
a  suo  posto  che  non  lagare,  lasciare,  abbandonare.  Anche  nel  son.  lo  non  mi 
scoprirei  (Canonie,  in  i t . ,  c.  i ga) ,  v.  8:  «la  cruda  morte  la  mia  vita  smaga» 
e  nel  son.  Zieca  ’ ortuna  (ivi,  c.  iga),  v.  5  «  destruzie  la  mia  vita  e  smaga  ». 
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Di  così  spietata  e  disdegnosa 
la  gran  bellezza  di  veder  m'appago; 
e  tanto  son  del  mio  tormento  vago, 
ch’altro  piacere  a  li  occhi  miei  non  osa. 

Nè  quella  ch’a  veder  lo  sol  si  gira, 
e  ’l  non  mutato  amor  mutata  serba, 
ebbe  quant’  io  già  mai  fortuna  acerba. 
Dunque,  Giannin,  quando  questa  superba 
convegno  amar  fin  che  la  vita  spira, 
alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 

Non  siegue  umanità,  ma  più  che  drago 
crudel  se  mostra  e  fiera  e  venenosa 
la  donna  tua,  salvagia  e  orgogliosa, 
de  cui  solo  a  pensar  mia  vita  ismago. 
Però  dovresti  la  sua  bella  imago, 
che  tiene  in  sè  la  tua  morte  nascosa, 
fugir  sì  come  oscura  e  tenebrosa, 

Ee  non  de  sua  beltà  chiamarti  pago, 
se  pur  te  agrada  a  cotant’  ira 
sogietto  star,  passendo  d’amara  erba 
el  tuo  desio  che  in  amor  si  conserba, 
per  le  presenti  mie  rimate  verba, 
qual  fu  ad  Oreste  ne  la  insania  dira 
Pillade,  me  offro  a  te  fin  a  la  pira. 


I  due  sonetti  si  trovano  in  tutti  e  tre  i  manoscritti  Me, 
Ox,  Am;  ma  la  corrispondenza  con  Dante  è  attestata  dal 
solo  Am  con  la  rubrica  Dantes  J.  Quirino  premessa  al 
sonetto  Nulla  mi  parve.  In  Me  sono  anonimi  come  tutti 
gli  altri,  e  pure  anonimi  sono  in  Ox  dove  sono  attribuiti 
a  Dante  altre  rime  di  corrispondenza  col  Quirini.  Abbiamo 
già  notato  a  proposito  dei  rapporti  esistenti  fra  i  tre  codici, 
come  Am  e  Ox  siano  affini  rispetto  a  Me,  e  come  tutti  e 
due  ammettono,  per  ciò  che  hanno  in  comune,  una  mede- 
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sima  fonte.  Caso  strano  è  che  mentre  tutte  le  rubriche  di 
attribuzione  a  Dante  che  ha  Ox,  si  ritrovano  in  Am,  alcune 
di  quest'ultimo,  fra  le  quali  questa  del  sonetto  Nulla  mi 
parve,  non  figurano  in  Ox.  È  chiaro  che  se  il  trascrittore 
di  Ox  l’avesse  trovate  nella  sua  fonte  non  le  avrebbe  tra¬ 
lasciate,  come  non  aveva  tralasciate  le  altre  riferentisi  a 
Dante.  Tutto  quindi  porta  a  credere  che  nella  fonte  comune 
di  Am  e  Ox,  questa  attribuzione  mancasse,  e  che  essa 
sia  dovuta  al  trascrittore  di  Am,  o  a  quello  di  un  suo 
immediato  ascendente.  Ci  troveremmo  così,  quanto  a  tra¬ 
dizione  manoscritta,  in  una  situazione  assai  più  incerta  di 
quella  in  cui  si  trovano  le  altre  coppie  di  sonetti,  per  i 
quali  abbiamo  per  altro  dimostrato  che  è  inaccettabile 
l’attribuzione  a  Dante.  Il  caso  vuole  invece  che  il  sonetto 
Nulla  mi  parve  offra  nel  suo  insieme  degli  elementi  che 
non  disdicono  alle  forme  particolari  della  lirica  dantesca. 
Dal  Fraticelli  al  Carducci  e  al  Bartoli  si  è  sempre  inclinato 
a  crederlo  autentico.  Meno  favorevole  all’autenticità  si  mo¬ 
strò  il  Giuliani  il  quale  notò,  fra  l’altro,  che  il  tipo  di 
r  ime  ab  b  b  a  a  che  si  riscontra  nelle  volte  di  questo  sonetto, 
è  poco  usato  da  Dante  (si  trova  solo  nel  sonetto  Chi  guar¬ 
derà  giammai).  Si  può  aggiungere  ora  che  uno  spoglio  dei 
sonetti  del  Ouirini  che  si  trovano  in  Me  ha  dato  come  risul¬ 
tato  .che  tale  tipo  è  in  lui  di  uso  quasi,  costante,  come  Io  è 
nei  sonetti  dello  stesso  Ouirini  che  si  trovano  nel  codice 
Vaticano  Urbinate  697,  pubblicati  dal  Morpurgo.  Decidere 
in  un  modo  o  in  un  altro,  fino  a  quando  non  avremo 
delle  prove  più  sicure  sui  rapporti  personali  fra  Dante  e 
il  Quirini,  non  è  possibile.  Certo,  a  parte  l’affezione  e  il 
rispetto  per  la  memoria  di  Dante  che  appariscono  dal  can- 
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zoniere  del  Quirini  e  che  attestano  qualcosa  di  più  che 
una  semplice  ammirazione  per  il  grande  autore,  una  qual¬ 
che  ragione  per  spiegare  l’attribuzione  a  Dante  di  rime  che 
si  trovano  mescolate  a  quelle  del  Quirini,  ci  deve  essere. 
Qualche  poesia  di  Dante  deve  aver  fatto  parte  della  rac¬ 
colta  quiriniana.  Sarà  stato  il  sonétto  Per  quella  vìa  che 
la  bellezza-  corre  composto  in  occasione  di  quella  corrispon¬ 
denza  poetica  intorno  a  una  donna  Lisa  o  Isabetta  che  si  è 
detto  ?  O  sarà  stato  quello  e  qualche  altro  ancora  ?  E  se 
anche  fosse  Nulla  mi  parve ,  bisognerà  ammettere  che  Dante 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  sarebbe  stato  in 
rapporti  con  Giovanni  Quirini,  abbia  composto  ancora  rime 
d’amore  ?  Noi  stentiamo  a  crederlo,  e  preferiremmo  attri¬ 
buire  il  sonetto  a  qualcuno  dei  corrispondenti  del  Qui- 
rini;  per  esempio,  a  quel  medesimo  a  cui  il  Quirini  con¬ 
sigliava  di  tornare  ad  Isabetta,  o  a  qualche  altro.  Sarebbe 
la  soluzione  più  radicale,  in  perfetto  accordo  con  la 
scarsissima  autorità  della  tradizione  manoscritta,  e  con 
le  conclusioni  negative  a  cui  siamo  pervenuti  per  gii  altri 
sonetti  attribuiti  a  Dante  dalla  medesima  tradizione. 
Non  vogliamo  nascondere  tuttavia  che  qualche  dubbio 
può  rimanere,  e  che  quindi  per  un  eccesso  di  prudenza 
converrà  considerare  il  sonetto  fra  le  rime  incerte  di  Dante. 

M.  Barbi 

V.  Pernicone. 
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NOTE  AL  CONVIVIO 


I.  «  LO  PANE  DE  LI  ANGELI  » 
(■ Conv .,  I,  i,  7). 


jesta  espressione,  intorno  alla  quale  si  sono  c  coese 


di  recente  gravissime  discussioni,  deriva  evidente¬ 


mente  dal  detto  del  Salmo  LXXII,  24-25:  «  Et  pluit  illis 
manna  ad  manducandum,  et  panem  cadi  dedit  eis.  Panem 
angelorum  manducavit  homo  »;  e  altresì  da  quello  parallelo 
della  Sapienza,  XVI,  20:  «  Angelorum  esca  nutrivisti  popu- 
lum  tuum,  et  panem  de  cado  praestitisti  illis  sine  labore  ». 
Con  che  la  Bibbia  accenna  sicuramente  alla  manna  pio¬ 
vuta  agli  ebrei  nel  deserto,  Esodo,  xvi,  14  sgg.  Ma,  forse 
alludendo  al  convivio  della  Sapienza,  nel  libro  dei  Pro¬ 
verbi,  IX,  2-5:  «  Et  proposuit  (Sapientia)  mensam  suam.... 
Venite,  comedite  panem  meum  »,  e  a.1  detto  àe\V Ecclesia¬ 
stico,  XV,  3:  «  Cibabit  illuni  pane  vitae  et  intellectus,  et 
aqua  Sapientiae  salutaris  potabit  illum  »,  l’ebreo  Filone, 
De  eo  quod  deterius  potiori  insidiari  soleat,  interpretava  la 
manna  in  senso  allegorico,  e  ravvisava  nel  cibo  celeste  il 
più  antico  degli  esseri,  il  Verbo  divino:  xa \zi  (Maxr^c;)  pàvva 
xòv  TTpìCrfjUTXTov  Tcjv  ovToiv  Xóyov  DAov.  E  di  nuovo  nel  De 
profugis,  lo  stesso  Filone: 

Coloro  che  si  chiesero  qual  fosse  l’alimento  dell’anima  (giacché, 
come  dice  Mosè,  non  sapevano  che  fosse),  ammaestrati  trovarono 
ch’esso  era  la  parola  d’  Dio  e  il  Verbo  divino  &sou  xcù  Xóyov 
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8-eìov),  dal  quale  perennemente  scaturiscono  tutte  le  discipline  e 
tutte  le  scienze:  questo  è  il  nutrimento  celeste.  11  che  è  indicato 
nelle  sacre  Scritture  in  persona  dell’autore  (Dio)  che  dice:  ‘  Ecco, 

10  faccio  piovere  a  voi  pani  dal  cielo  Poiché  veramente  Dio  stilla 
dall’alto  l’eterea  sapienza  (ttiv  cu-9-épiov  ooqnocv)  nelle  menti  ben  nate 
e  avide  di  speculazione. 

Questa  interpretazione  allegorica  del  ‘  pane  degli  angeli 
cioè  della  manna,  ebbe  grande  fortuna  col  cristianesimo. 

11  quarto  Vangelo,  nel  quale  Gesù  è  presentato  fin  dal 
prologo  come  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne,  accoglie  questa 
interpretazione,  con  esplicito  richiamo  al  passo  del  Salmo 
sopra  riferito.  Diceva  la  turba  (VI,  31):  «I  nostri  padri 
mangiarono  la  manna  nel  deserto,  come  sta  scritto:  ‘  Diede 
loro  a  mangiare  pane  dal  cield  ’  ».  Gesù  risponde  che  non 
Mosè  diede  ad  essi  pane  dal  cielo,  ma  bensì  il  Padre  suo 
dà  loro  «  il  vero  pane  dal  cielo  ;  giacché  pane  di  Dio  è  colui 
che  è  disceso  dal  cielo  e  dà  la  vita  al  mondo  ».  E  allu¬ 
dendo  al  versetto  del Y Ecclesiastico,  XV,  3,  dichiara  che 
proprio  lui,  Verbo  di  Dio  fatto  carne,  è  «  il  pane  della 
vita  disceso  dal  cielo  »  (VI,  32-52). 

Siffatta  interpretazione  allegorica  della  manna,  essendo 
dall’evangelista  attribuita  a  Cristo  stesso,  non  poteva  essere 
ignorata  da  nessun  interprete  cristiano.  E  difatti  tutti  i 
padri  della  chiesa  e  i  dottori  scolastici  che  hanno  scritto 
esposizioni  e  commenti  sul  Salmo  LXXVII  o  sulla  Sa¬ 
pienza,  ammettono  comunemente  che  il  «  pane  del  cielo  » 
in  senso  allegorico  è  Cristo.  Il  quale,  come  Verbo  e  Sapienza 
del  Padre,  è  cibo  o  pane  degli  angeli  ;  in  quanto  invece 
s’è  incarnato,  discendendo  dal  cielo,  è  divenuto  pane  del¬ 
l’uomo  :  «  Qui  vere  cibus  est  angelorum,  quos  Dei  Verbum 
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incorruptibiles  incorruptibiliter  pascit  ;  quod  ut  manduca- 
ret  homo,  caro  factum  est  et  habitavit  in  nobis.  Qui  enim 
panis  per  nubes  evangelicas  universo  orbi  pluit  »  (S.  Ago¬ 
stino,  Enarr.  in  Psalmos,  Migne,  P.  L.,  voi.  36,  col.  994-5). 

E  quel  che  disse  il  vescovo  d’Ippona,  ripetono  su  per 
giù  gli  altri  espositori.  Così,  per  esempio,  Cassiodoro,  Expos. 
in  Psalt.  (Migne,  P.  L.,  v.  70,  col.  562): 

Quis  est  altpr  panis  caeli  nisi  Christus  Dominus,  unde  caelestia 
spintua.lem  escam  capiunt,  et  delectatione  inaestimabili  perfruuntur  ? 
....  Panis  ergo  angelorum  bene  dicitur  Christus,  quia  revera  ipsius 
laude  pascuntur.  Neaue  enim  corporalem  panem  angeli  manducare 
credendi  sunt,  sed  illa  contemplati one  Domini  [pascuntur],  qua  subli- 
mis  creatura  reficitur.  Veruni  ^hie  panis  in  caelo  replet  angelos,  et 
nos  pascit  in  terris;  illos  contemplatione  dèlectans,  nos  sancta  visi- 
tatione  refìciens. 

Lo  stesso  concetto  passò  nella  Glossa  ordinaria  di  Wala- 
fredo  Strabo,  che  correva  nel  medio  evo  per  le  mani  di 
tutti. 

Il  ‘  pane  degli  angeli  '  è  dunque  il  Verbo  di  Dio,  cioè 
la  Sapienza  dei  libri  salomonici,  che,  incarnatasi  in  Cristo, 
è  diventata  anche  cibo  e  «  cotidiana  manna  »  ( Pmg .,  XI, 
13)  dell’uomo. 

Si  dirà,  ed  è  stato  detto:  questo  potrà  ben  essere  il 
pensiero  di  un  teologo  e  di  Dante  stesso  nel  poema,  Par., 
II,  11  (cfr.  ih.,  XXIV,  1-5,  XXV,  24),  ma  non  quello  di 
un  filosofo,  nè  di  Dante  quando,  ponendo  mano  al  Con¬ 
vivio,  si  accingeva  a  trattare  di  filosofìa. 

E  perchè  no  ?  Della  scienza  che  ha  per  oggetto  le  cause 
prime  e  i  primi  principii  di  tutte  le  cose,  e  che  Aristotele 
dice  chiamarsi  Sapienza  (ttjv  òvo[xa£oji;év7)v  aocplocv  Trepl  và 
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Tcpcora  ama  xod  t<xc,  àpyàc;  u tx o /.a p,  (3  à v oboi  tuxvtzc,  :  dono  in  1  n a  t  a  m 
Sapientiam  circa  primas  causas  et  principia  existimant 
omnes.  Met.  I,  c.  i,  g8ib  28-29),  lo  stesso  Stagirita  afferma: 

Pro.pter  quod  et  iuste  non  humana  eius  putetur  po'ssessio.  Multi- 
pliciter  enim  hominum  natura  serva  est.  Quare,  secundum  Simo- 
nidem,  solus  quidem  Deus  habet  hunc  honorem.  Virum  verum  non 
dignum  quaerere,  quae  secundum  se  est,  scientiam.  Sic  autem  dicunt 
aliqui  poetae,  quia  divinum  natum  est  invidere,  ....  sed  secundum 
proverbium,  multa  mentiuntur  poetae.  Nec  ea  aliam  h onorabili orem 
oportet  existimare;  nam  maxime  divina  et  maxime  honoranda.  Talis 
autem  dupliciter  utique  erit  solum.  Quam  enim  maxime  Deus  habet, 
dea  scientiarum  est;  et  inique  si  qua  sit  divinorum.  Sola  ista  ambo 
haec  sortita  est.  Deus  autem  videtur  causa  omnibus  esse  et  princi- 
pium  quoddam.  Et  talem  aut  solus  aut  maxime  Deus  habet  (Arist., 
Metaph.,  I,  c.  2,  982b  28-983®  io,  secondo  la  versione  premessa  al 
commento  tomistico,  lez.  3). 

È  chiaro  da  questo  passo,  trascurato  dai  commentatori 
del  Convivio,  che,  per  Aristotele,  la  Sapienza  massimamente 
è  in  Dio,  7)v  tò  yàp  paÀicrr’  av  zyoi....  xal  Toiaónjv  y) 

póvoc;  7]  pàÀtcrra  àv  zypi  ftzóq.  Nell’uomo,  e  in  generale  nelle 
altre  intelligenze  inferiori  a  Dio,  non  può  essere  che  «  in 
modo  minore  »  e  «  secondariamente  »,  come  dirà  Dante, 
Conv.,  Ili,  xii,  13,  xiii,  1  e  3.  Ed  infatti  per  il  filosofo 
greco  la  Sapienza  divina  consiste  in  un  atto  unico  ed  eterno 
col  quale  Dio  conosce  se  stesso  c.  9,  I07qb 

28  sgg.)  e  che  costituisce  la  sua  immutabile  e  perenne 
beatitudine.  Invece  la  vita  speculativa  è  concessa  all’uomo 
solo  ad  intervalli,  ed  è  una  semplice  somiglianza  (óqoiwpia 
-u)  della  vita  beata  che  è  propria  di  Dio  {Met.,  XII,  c.  7, 
i072b  15-25;  Eth.  Nic.,  X,  c.  8,  ii78b  25-27).  Per  questa 
somiglianza  con  Dio,  l’ intelletto  umano  «  o  è  qualcosa  di 
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divino  in  sè  o  è  quello  che  v’è  in  noi  di  più  divino  »  (Eth. 
Nic.,  X,  c.  7,  ii77a  16). 

Se  la  Sapienza  di  cui  parla  Aristotele  non  è  «  humana 
possessio  »,  ma  è  propria  anzi  tutto  di  Dio,  era  evidente, 
per  un  cristiano  come  Dante,  che  essa  è  identica  in  sostanza 
colla  Sapienza  del  libro  de’  Proverbi  che  Dante  espressa- 
mente  cita  ( Conv .,  Ili,  xv,  15-16): 

Ultimamente,  in  massima  laude  di  sapienza,  dico  lei  essere  di 
tutto  madre  [e  di  moto]  qualunque  principio,  dicendo  che  con  lei 
Iddio  cominciò,  lo  mondo  e  spezialmente  lo  movimento  del  cielo, 
lo  quale  tutte  le  cose  genera  e  dal  quale  ogni  movimento  è  princi¬ 
piato  e  mosso,  dicendo:  ‘Costei  pensò  chi  mosse  l’universo  Ciò 
è  a  dire  che  nel  divino  pensiero,  che  è  esso  intelletto,  essa  era  quando 
lo  mondo  fece;  onde  seguita  che  essa  lo  facesse.  E  però  disse  Saio- 
mone  in  quello  de’  Proverbi  [Vili,  27-30],  in  persona  de  la  Sapienza: 

‘  Quando  Iddio  apparecchiava  li  cieli,  io  era  presente;  quando  con 
certa  legge  e  con  certo  giro  vallava  gli  abissi,  quando  fermava  [l’etera] 
e  sospendeva  le  fonti  de  Tacque,  quando  circuiva  lo  suo  termine 
al  mare  e  poneva  legge  a  Tacque  che  non  passassero  li  suoi  confini, 
quando  elli  appendeva  li  fondamenti  de  la  terra,  con  lui  e  io  era, 
disponente  tutte  le  cose,  e  dilettavami  per  ciascuno  die  ’. 

E  poiché  la  Sapienza  dei  Proverbi  è  identica  col  Verbo 
che  era  in  principio  presso  Dio,  e  «  per  mezzo  del  quale 
tutte  le  cose  furon  fatte  »  ( Giov .,  I,  i),  non  solo  essa  accon¬ 
ciò  e  ordinò,  creandoci,  il  nostro  processo,  ma,  poi  che 
fatti  fummo,  per  noi  drizzare,  in  nostra  similitudine  venne 
a  noi  [Conv.,  Ili,  Xv,  17). 

Il  «  pane  de  li  angeli  »  è  senza  dubbio  la  verità  eterna, 
cioè  la  Sapienza  divina,  la  cui  luce  raggia  sanza  mezzo 
nelle  intelligenze,  le  quali  hanno  lo  sguardo  perennemente 
rivolto  a  contemplare  Dio  (Conv.,  Ili,  vi,  4-6,  xm,  5, 
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xiv,  4).  Ma  la  verità  a  cui  tende  il  desiderio  della  mente 
umana,  non  è  diversa  da  quella  che  contemplano  gli  angeli 
e  Dio  stesso.  La  differenza,  anche  per  Aristotele,  è  anzi 
tutto  nel  diverso  modo  col  quale  1’  intelletto  umano,  le  in¬ 
telligenze  separate  e  l’intelletto  divino  la  conoscono,  e  nella 
maggiore  o  minore  capacità  di  comprenderla  per  intero  o 
di  vederne  solo  una  parte.  Perciò  lo  stesso  pane  di  cui 
si  nutrono  gli  angeli,  è  la  «  verace  manna  »  (Par.,  xn,  84) 
di  cui  si  ciba  anche  l’uomo,  il  quale  con  la  potenza  della 
sua  ragione  «  partecipa  de  la  divina  natura  a  guisa  di 
sempiterna  intelligenza;  però  che  l’anima  è  tanto  in  quella 
sovrana  potenza  nobilitata  e  dinudata  da  materia,  che  la 
divina  luce,  come  in  angelo,  raggia  in  quella  »  (Conv.,  Ili, 

ib  14)- 

Verità  di  ragione  e  verità  di  fede  hanno,  per  Dante,  la 
stessa  comune  origine,  la  Sapienza  divina,  sebbene  sia 
diverso  il  tramite  per  il  quale  si  rivelano  all’uomo. 

Allo  stesso  modo,  l’apologeta  cristiano  Giustino  poteva 
affermare,  che  quanto  di  vero  fu  trovato  dai  filosofi  antichi 
è  una  rivelazione  del  Verbo  di  Dio,  per  mezzo  di  quella 
particella  o  seme  della  Ragione  divina,  che  è  congenito 
ed  ogni  uomo. 

II.  Li  Tegni  di  Galieno. 

(Conv.,  I,  vili,  5). 

Tegni  o  Microtegni  si  chiamò,  nella  traduzione  di  Costan¬ 
tino  Africano,  la  TéyvYj  tarpi xf]  di  Galeno,  la  quale  fu  detta 
anche  Ars  Parva  o  Arlicella  e  contrapposta  alla  M egategni, 
tradotta  dallo  stesso  Constantino.  Ad  essa  serviva  d’av- 
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viamento,  per  gli  studenti  di  medicina,  l’Isagoge  ad  Tegni 
di  Ioannitius.  Gerardo  da  Cremona,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XII,  tradusse  di  nuovo  in  latino  la  Tegni  Galieni 
cimi  expositione  Aly  aben  Rodoham,  il  qual  commento  ebbe 
larga  diffusione  nelle  scuole  delle  Arti.  Quando  Dante  era 
ancora  fanciullo,  esponevano  a  Bologna  la  Tegni  di  Galeno 
i  medici  fiorentini  mastro  Torrigiano  e  Taddeo  Alderotto. 
Il  primo  scrisse  un  Plusquam  commentimi  in  Microtegni 
Galieni,  che  ebbe  una  certa  fortuna  fino  al  Cinquecento, 
e  gli  procurò  il  titolo  di  Plusquam  Commehtaior  Tegni,  o 
semplicemente  di  Plusquam.  Il  secondo  espose  l’opera  di 
Galeno  ben  due  volte:  l’esposizione  più  ampia  è  quella 
stampata  a  Napoli  nel  1512;  l’esposizione  più  breve,  cui 
egli  stesso  accenna  in  quella  più  ampia,  credo'  sia  quella 
conservataci  nel  cod.  Vat.  Lat.  4464.  Tanto  in  questa 
quanto  in  quella  è  spiegato  fin  da  principio  che  Tegni 
significa  ars  parva.  Allo  stesso  modo  nella  traduzione  latina 
del  commento  di  All  ibn  Rodoham  l’espressione  di  Ars 
parva  è  usata  al  posto  di  Tegni.  Spesso  nei  manoscritti 
alla  parola  Tegni  segue  la  sua  spiegazione  latina  sive  ars 
parva. 

In  molti  manoscritti  latini  il  titolo  dell’opera  è  Liber  tegni 
Galieni.  Nelle  frequenti  citazioni  di  essa  si  usa  spesso  la 
forma  in  tegni,  in  libro  tegni,  ad  legni,  ecc.  Dal  che  appare 
che  la  parola  era  indeclinabde.  Ma  poiché  l’opera  era  divisa 
in  tre  libri,  talora  si  citava  anche  così:  in  primo  tegni, 
in  20  tegni  ecc.  Anzi  nel  codice  Vaticano  Lat.  2461,  fol.  24v 
si  legge  addirittura:  «  Incipiunt  tegni  galieni  ».  Ove  Tegni 
è  diventato  un  nome  plurale,  come  plurale  è  diventata 
l’altra  parola  greca  Isagoge  in  quest’alto  codice,  il  Vat. 
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Lat.  2460,  fol.  11* 1':  «  Incipiunt  ysagoge  iohannicii  ad  tegni 
gallieni  ». 

Poiché,  a  quanto  mi  assicura  il  Pernicone  a  mezzo  del 
Barbi,  tutti  i  codici  del  Convivio  hanno  li  Tegni,  se  pure 
non  si  tratta  d’un  errore  del  primo  amanuènse,  bisogna 
credere  che  anche  Dante  ritenesse  la  parola  tegni  un  plu¬ 
rale  maschile. 1 

Inutilmente  ho  cercato  traccia  di  questo  nome  in  altre 
opere  volgi  ri,  italiane,  francesi  e  spagnole. 

III.  LA  «  MATERIA  DIGESTA  ». 

( Conv .,  II,  1,  io). 

f 

«  In  ciascuna  cosa,  naturale  e  artificiale,  è  impossibile 
procedere  a  la  forma,  sanza  prima  essere  disposto  lo  su¬ 
bietto  sopra  che  la  forma  dee  stare:  sì  come  impossibile 
la  forma  dfe  l’oro  è  venire',  se  la  materia,  cioè  lo  suo  subietto, 
non  è  digesta  e  apparecchiata;  e  la  forma  de  l’arca  venire, 
se  la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è  prima  disposta  e  appa¬ 
recchiata  ». 

Nella  prima  nota  a  questo  passo,  il  Busnelli  cita  tra 
l’altro  il  commento  di  S.  Tommaso  alla  Metafisica,  Vili, 


1  Nei  cataloghi  a  penna  dei  mss.  della  Biblioteca  Vaticana,  m’è  accaduto 
più  volte  di  trovare  segnate  le  Isagogae  di  Ioannitius  «  ad  Tegnum  Galeni  ». 
Così,  per  es.,  per  il  cod.  Vat.  Lat.  2428  e  per  il  Pai.  Lat.  1103.  Ma,  ispezionati 

i  due  codici,  vi  ho  letto  distintamente  «  ad  tegni  ».  Nel  frammento  di  Pietro 
Diacono  su  Costantino  Africano  (Jourdain,  Rech.  crit.  sur  l'àge  et  l’orig.  des  trad. 
lat.  d'Arist.,  Parigi,  1843,  pp.  455-6),  si  legge  che  Costantino  «  transtulit....  librc.s 
quamplurimos,  in  quibus  praecipue  sunt  Pantegnum,...  exponens  aphorismi  librum, 
tegni,  megategni,  micotegni  »  (sic.).  Le  forme  il  Tegno,  il  Microtegno,  il  Mega- 
tegno,  il  Pantegno  prevarranno  più  tardi  e  diverranno  comuni.  . 
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lez.  4,  «  dove,  riguardo  alla  materia  propria  di  diverse 
cose,  si  nomina  l’arca,  l’oro,  il  letto,  cose  naturali  e  artifi¬ 
ciali  ».  Ora  l’arca  e  il  letto  sono  nel  testo  aristotelico  come 
esempi  di  cose  artificiali.  L’esempio  invece  dell’oro,  come 
di  cosa  naturale,  non  è  nè  nel  testo  aristotelico  nè  nel 
testo  tomistico.  In  quest’ultimo  c’è,  sì,  questo  passo:  «Si 
ergo  conveniat  aliquid  idem  secundum  speciem  fieri  ex 
alia  materia,  siciM  phialam  ex  auro  et  argento,  manife¬ 
stimi  est  quod  principium  movens  oportet  esse  idem,  scili- 
cet  artem  ».  Ov’è  chiaro,  che  l’esempio  riguarda  la  diversa 
materia  di  una  cosa  artificiale,  e  non  ha  niente  che  fare 
coll’esempio  dell’oro  nel  testo  dantesco,  che  è  preso  invece 
dall’alchimia. 

E  naturalmente,  non  avendo  compreso  questo,  il  Bu- 
snelli  non  ha  compreso  nemmeno  il  significato  dell’agget¬ 
tivo  «  digesta  »  ch’egli  ritiene  «  sinonimo  perfetto  del  ‘  di¬ 
sposta  ’  che  si  ha  poco  di  poi  ».  Il  che  non  è  affatto  vero, 
poiché  ogni  materia  digesta  è  certamente  disposta  a  rice¬ 
vere  la  forma  conveniente,  ma  non  ogni  materia  disposta 
acquista  questa  disposizione  per  via  di  quella  che,  nel¬ 
l’esempio  arrecato  da  Dante,  si  chiamava,  con  termine 
tecnico,  digestio. 

In  che  cosa  consiste  questa  digestio?  Aristotele,  nel  quarto 
libro  delle  Meteore,  parlando  della  cottura  o  ntyic,,  aveva 
distinto  tre  specie  di  cottura:  la  maturazione  o  tcstoxvot^ 
la  lessazione  o  etjoF'D  e  l’arrostimento  o  otttt] crup  Ora  la 
parola  nè<\iu;,  tradotta  in  latino  concoctio,  nella  versione 
arabico-latina  accompagnata  dal  commento  averroistico 
era  resa,  invece  col  termine  digestio,  usato  anche  nel  com¬ 
mento  di  Alberto  Magno  che  Dante  conosce  e  cita  due 
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volte.  Secondo  Averroè,  «  digestio  est  complementum  pas¬ 
sioni  et  mixtionis  rerum  contrariarum,  quae  admiscentur 
et  temperantur  complexione  propria  in  re  qualibet  gene¬ 
rata  »  (Meteorol.,  IV,  comm.  14);  e,  tanto  per  lui  quanto 
per  x\ristotele,  essa  avviene  a  cagione  del  calore  natu¬ 
rale. 

La  digestio  quindi  è  un  momento  importantissimo  nella 
preparazione  della  materia  propria  in  ogni  formazione  natu¬ 
rale;  ma  ad  essa  si  ricorreva  specialmente  quando  si  trat¬ 
tava  della  formazione  dei  metalli.  Le  citazioni  che  seguono 
credo  che  basteranno  a  chiarire  appieno  il  pensiero  di 
Dante  e  l’esatto  significato  dell’aggettivo  digesto-. 

Alberto  Magno,  De  mineralibus,  III,  tr.  1,  c.  5.  :  Terrestre  autem, 
natans  et  absortum  in  humido  in  materia  metallorum,  est  subtile 
valde,  non  corruptum  neque  expressum  in  toto  ab  humido,  sicut 
facit  frigus  extremum,  sed  potius  quasi  digestum  pe parisi,  et  non 
coctum  epsesi,  neque  assatum  optesi,  ut  tradidit  Averroes:  est  enim 
humiditas  sibi  frigida  propria  et  non  aliena  :  et  ideo  in  ipsa  decoctum 
et  digestum  et  sibi  naturaliter  factum....  Si  autem  esset  epsesi  dige¬ 
stum,  ut  nonnulli  imperiti  tradunt  alchimistarum,  esset  procul  dubio 
intra  et  extra  humidum,  et  non  totum  a  toto  traheret  humidum  : 
contrarium  autem  esset  si  optesi  esset  digestum,  ut  quidam  alii  praeter 
rationem  dixerunt. 

Ib.,  c.  5:  Procul  dubio  virtus  formativa  est  in  natura  a  stellis 
et  caelo  infìuxa,  quae  ad  speciem  dirigit  calidum  digerens  materiam 
metalli',  sicut  enim  et  in  aliis  dictum  est,  calidum  hoc  habet  rectitu- 
dinem  et  virtutem  formalem  ex  intellectu  movente,  et  effìcaciam  ex 
virtute  luminis  et  calidi  quod  causatur  ex  lumine  stellarum  et  orbis, 
et  virtutem  segregandi  homogenia  ab  heterogeneis  per  virtutem  ignis. 
Haec  enim  tria  necessaria  sunt  ubi  materia  ad  specifìcatam  formam 
deducitur  :  oportet  enim  quod  ibi  inconvenientia  consummentur  calido 
igms  digerentis,  cum  digestio  sit  complexio  a  naturali  et  proprio 
calore  ex  contraiacentibus  passionibus. 
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Ib.,  IV,  c.  7  :  Subiiciendum  autem  his  de  natura  altri,  quod  solum, 
secundum  Hermetem,  est  in  quo  nulla  apparet  aegritudo1:  neutra 
enim  pars  materiae  ipsius  est  imperfecta  et  intemperata.  Cum 
enim,  sicut  et  caetera,  componatur  ex  sulphure  et  argento  vivo,  est 
suum  sulphur  lucidi  ssi  munì  et  mundissimum  et  per  loturas  forti  ssi  - 
mas  deductum  ad  puritatem,  quod  nullam  omnino  habet  unctuosi- 
tatem  cremabilem,  nec  aquearn  humiditatem  phlegmaticam  evapo- 
rabilem:  et  forte  in  locis  concavis,  quorum  solida  superfìcies,  est 
saepius  sublimatum  et  digestum  temperato  calore  digerente,  digestione 
quae  pepansis  vocatur. 

Pseudo  Ermete  Trismegisto,  De  lapidis  physici  secreto,  c.  7: 
Aurum  sapientium  coctum  et  bene  digestum  aquaixir  (  =  elixir)  confici t. 

Pseudo  Gebri  Arabis  Chymia  (nel  Ginaecenm  chimicum,  I,  Lione, 
1679),  I,  pars  III,  c.  26:  Ex  his  ambabus  terreis  substantiis  ( cioè : 
argento  vivo  et  sulphure)  resolvitur  quidam  fumus  tenuissimus  et  pu- 
rissimus,  propter  calorem  temperatura  in  visceribus  terrae,  et  hic 
duplex  est  materia  immediata  seu  principium  metalli.  Hic  fumus,  a 
calore  temperato  minerae  decoctus  et  digestus,  convertitur  in  naturam 
cuiusdam  terrae;  ideoque  fìxionem  quandam  suscipit;  quam  defluens 
aqua  mineralis  per  viscera  terrae  et  eius  spongositatem  dissolvit  et  ei 
uniformiter  inviscatur  et  unitur  unione  naturali,  firma  et  vera....  Et 
ad  talem  mixtionem  veniunt  omnia  dementa  secundum  debitam  pro- 
portionem  et  exigentiam  naturalem,  et  commiscentur  haec  duo  simul 
per  minima,  quousque  faciant  uniformem  mixtionem.  Et  haec  com- 


1  Delle  aegritudines  dei  metalli  parlano  spesso  gli  alchimisti  medievali,  i  quali 
indicano  anche  il  modo  di  «  purgarli  ».  A  queste  dottrine  alchimistiche  accenna 
Iacopo  della  Lana  nel  proemio  del  suo  commento  al  c.  XXIX  dell’  Inferno,  ove 
cita  il  detto  pseudo  aristotelico  «  plumbum  est  aurum  leprosum  »,  che  ritengo 
aver  suggerita  a  Dante  la  pena  inflitta  in  quel  canto  ai  falsatori  di  metalli.  Questo 
detto  è  attribuito  ad  Aristotele  anche  dallo  pseudo  Alberto  Magno  (De  alchimia, 
tra  le  opere  d’Alberto,  ed.  Jammy.,  t.  XXI,  p.  2,  col.  b)  :  «  Quando  sulphur  nigrum 
et  corruptum  occurrit  argento  vivo,  inde  generatur  plumbum,  de  quo  dicit  Ati- 
stoteles,  quod  plumbum  est  aurum  leprosum  ».  Nel  Traité  d' Alchimie  Syriaque 
et  Arabe  (Berthelot,  La  chimie  au  moyen  dge,  t.  II,  Parigi,  1893,  p.  157,  n.  47), 
«  or  lépreux  »  è  uno  dei  nomi  dell’argento.  Da  quale  opera  pseudo  aristotelica 
provenga  quel  detto,  non  saprei.  Cfr.  Theatrum  Chemicum,  Argentorati,  1659- 
1661,  t.  IV,  p.  313- 
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mixtio  per  suceessivam  et  diuturnam  decoctionem  et  digestionem 
caloris  naturalis  in  mineris  terrae  condensati,  inspissatur  et  indura  - 
tur,  quousque  natura  suam  intentionem  perirci at,  et  fìt  metallum. 

Ib.,  c.  32:  Aurum  est  corpus  metallicum,  citrinum,  ponderosum, 
unitum,  lulgidum  multum,  aequaliter  in  ventre  terrae  digestum,  etc. 

Da  tutti  questi  passi  appare  dunque  evidente,  che  la 
espressione  «  materia  digesta  »,  nell'esempio  alchimistico 
dell’oro,  ha  un  significato  tecnico  particolare  e  non  il 
significato  generico  di  «  materia  disposta  ». 

Con  significato  tecnico  è  usato  del  pari  da  Dante  il 
participio  «'digesto  »  in  Purg.,  xxv,  43,  ove  s’accepna  zW.’ ul¬ 
tima  digestio  che  subisce  il  residuo  dell’alimento  destinato 
alla  riproduzione,  per  virtù  del  calore  naturale  (cfr.  G. 
M.  Nardi,  Problemi  d’ embriologia  umana  antica  e  medievale, 
Sansoni,  Firenze,  1938,  pp.  26-35). 
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Alexandre  Masseron,  Pour  comprendve  la  Divine  Comédie.  Paris, 
Desclée,  De  Brouwer  et  C.ie  [1939];  160,  pp.  xiv-394.  32  fr. 

La  Divina  Commedia  non  è  molto  letta  in  Francia,  anche  nei 
ceti  più  colti,  per  la  persuasione  òhe  sia  troppo  difficile  a  intendere; 
si  ha  di  Dante  generalmente  idee  vaghe  e  superficiali,  e  del  suo  poema 
si  conoscono  soltanto  i  principali  episodi.  L’autore  s’è  proposto  di 
mostrare  che  quella  difficoltà  è  esagerata,  e  per  incoraggiare  i  suoi 
connazionali  a  far  quello  sforzo  che  occorre  a  poter  gustare  d’un' 
frutto  così  saporoso,  ha  preparato  questo  volume,  che  viene  secondo 
a  quello  pubblicato  nel  1921  su  Les  énigmes  de  la  Divine  Comédie. 
Guida  meglio  informata  i  francesi  non  avrebbero  potuto  desiderare. 
Il  Masseron  è  al  corrente  di  tutte  le  questioni  che  si  sono  agitate  in 
Italia  e  altrove  intorno  al  grande  poeta,  specialmente  da  un  secolo 
a  questa  parte,  e  la  sua  stessa  trattazione  lo  dimostra;  e  forse  il 
desiderio  di  far  apparire  questa  sua  buona  preparazione  non  ha 
giovato  all’opera,  perchè  invece  di  trattenerlo  sulle  cose  essenziali  e 
di  maggior  importanza  per  il  pubblico  a  cui  si  rivolge  e  per  il  fine  che 
si  propone,  l’ha  fatto  sviare  qua  e  là  su  questioni  e  particolari  che  è 
meglio  lasciare  a  un  sobrio  commento  nei  luoghi  del  poema  ove  ca¬ 
dono  a  proposito,  che  non  anticipare  a  persone  che  ancora  non  cono¬ 
scono,  e  non  stanno  leggendo,  il  testo.  Lo  stesso  autore  degli  Énigmes, 
per  quanto  amabilmente  scettico  sull’utilità  di  tante  dispute,  non 
s’è  saputo  tener  indietro  quanto  occorreva  per  invogliare  il  pubblico 
francese  ad  affrontare'  la  lettura  del  poema  di  Dante. 

,Far  comprendere  la  Divina  Commedia,  cioè  l’opera  d’un  poeta, 
vuol  dire  soprattutto  far  intendere  la  poesia  che  è  in  essa;  e  per 
incoraggiare  «  les  '  honnètes  gens  ’  de  France  qui,  d’une  part,  redou- 
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tent  d’arborder  directement  la  Divine  Comédie  et  qui,  d’autre  part, 
n’ont  ni  le  gout  ni  le  loisir  d’étudier  de  gros  volumes,  pleins  de  Science 
et  de  combats  »,  conveniva  mostrarne  di  preferenza  gli  aspetti  più 
luminosi  e  più  interessanti,  invece  di  proporsi  di  dar  loro,  tutto 
in  una  volta,  e  prima  del  tempo,  cioè  prima  che  ne  possano  inten¬ 
dere  l’ importanza  o  la  necessità,  ragguaglio  anche  delle  cose  secon¬ 
darie,  intorno  a  cui  per  loro  particolari  bisogni,  più  o  meno  forti 
e  giustificati,  si  sono  industriati  gli  studiosi:  sono  tante  queste  cose 
secondarie,  e  di  così  scarso  interesse  per  chi  voglia  sapere  che  cosa 
di  vivo  e  d’  interessante  troverà  nel  poema  dantesco,  che  facilmente 
gli  spiriti  meglio  disposti  possono  perdere  la  pazienza  e  dar  ragione 
a  chi  creda  che  sia  quello  un  libro  da  lasciar  studiare  soltanto  ai  dotti. 

Certo  non  sarà  l’esposizione  del  viaggio  di  Dante  per  i  tre  regni 
d’oltretomba,  con  la  quale  s’apre  il  volume,  che  servirà  a  suscitare 
interesse  e  ammirazione  per  la  Commedia.  Essa  ha  per  fine  principale 
di  mostrare  la  forma  e  l’ordinamento  di  ciascun  regno,  le  pene  e  i 
premi  dei  dannati  dei  penitenti  e  dei  beati,  gl’  impedimenti  e  gli 
aiuti  che  il  poeta  ha  nel  suo  cammino,  gl’  incontri  che  fa,  le  cose 
che  vede,  con  ragguagli,  siano  pur  sobri,  ma  pur  sempre  poco  in¬ 
teressanti,  e  con  indicazioni  bibliografiche  per  le  questioni  a  cui 
queste  materie  del  tutto  esteriori  rispetto  alla  poesia  hanno  dato 
luogo  fra  i  dantisti:  è  insomma  uno  dei  soliti  riassunti,  per  quanto 
"fatto  con  garbo  e  finezza,  a  cui  si  ricorre  più  per  dare  un'  idea 
generica  del  contenuto  del  poema  e  avere  occasione  d’ informare 
il  lettore  della  letteratura  dantesca,  che  non  per  mostrare  la  na¬ 
tura  e  i  pregi  dell’arte  di  Dante,  quasi  che  a  leggere  e  intendere 
e  gustare  un  poema,  un  romanzo  o  altra  opera  d’arte  fosse  neces¬ 
sario  sapere  innanzi  minutamente  la  sua  trama. 

Peggio  serve  al  fine  che  il  Masseron  si  propone  la  seconda  parte 
del  suo  volume  volta  a  mostrare  che  questo  viaggio  d’  oltretomba 
narrato  nella  Commedia  non  è  che  una  «  bella  menzogna  »  per  rivelare 
ascose  verità  che  il  lettore  dovrebbe  andare  appostando  qua  e  là, 
come  la  cosa  più  importante  del  poema,  seguendo  la  poco  sicura 
scorta,  secondo  lo  stesso  Masseron,  dei  critici  e  dei  commentatori, 
perpetuamente  discordi,  e  non  soltanto  in  particolari  secondari,  senza 
speranza  che  riescano  mai  a  intendersi  fra  loro:  «  puisque  Dante 
nous  affirme  formellement  que  c’est  l’allégorie  qui  est  la  verité  et 
que  cette  vérité  est  une  vérité  salutaire,  il  nous  impose  du  mème 
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coup  le  devoir  impérieux  de  la  cercher,  et  nous  trahirions  sa  pénsee 
la  plus  profonde  si  nous  refusions  de  lui  obéir.  Il  faut  seulement  y 
apporter  quelque  prudence  et  savoir  parfois  s’armer  de  scepticisme: 
ne  serait-ce  que  pour  éviter,  dans  la  mesure  possible,  le  plus  dange- 
reux  écueil,  qui  est  de  prendre  nos  propres  théories  pour  celles  du 
poète....  ». 

Veramente,  che  la  lettera  della  Divina  Commedia  sia  una  '  bella 
menzogna  ’  non  è  affermato  da  Dante  in  nessun  luogo,  a  cominciare 
dall’epistola  a  Cangrande,  verso  la  quale  io  non  nutro  l’amabile 
scetticismo  del  Masseron:  in  essa,  al  contrario,  a  chiarire  i  quattro 
sensi  che  si  possono  cercare  nelle  scritture  è  proposto  un  esempio 
nel  quale  il  senso  letterale  della  Commedia  è  detto  esser  lo  stato 
delle  anime  dopo  la  morte,  che  è  in  sè  tutt’altro  che  una  ‘  bella  men¬ 
zogna  ’;  nè  vale  dire  che  tale  è  perchè  ciò  che  nel  poema  si  rappre¬ 
senta  è  tutto  creazione  della  fantasia  di  Dante,  essendo,  nel  pen¬ 
siero  del  poeta,  quello  ch’egli  descrive  un  viaggio  realmente  compiuto 
per  divina  volontà,  come  quelli  di  Enea  e  di  san  Paolo.  L’affermazione 
di  ‘  bella  menzogna  ’  si  ha  nel  Convivio,  e  T  essere  là  ben  giustifi¬ 
cata  non  porta  che  si  possa  applicare  anche  alla  Divina  Commedia. 
Nel  Convivio  —  per  le  ragioni  speciali  che  appariscono  ad  ognuno, 
se  non  chiude  gli  occhi  davanti  all’evidenza,  e  che  sono  state  tante 
volte  messe  in  luce  dalla  critica  —  Dante  volle  far  apparire  che  l’amore 
di  cui  aveva  narrato  in  fine  della  Vita  Nuova  e  cantato  poi  in  tante 
altre  sue  rime,  non  era  stata  passione  dei  sensi,  ma  amore  intellet¬ 
tuale,  studio  della  filosofia;  nella  Commedia  invece  vuol  fare  in¬ 
tendere  che  ebbe  quel  viaggio  per  una  missione  vera  e  propria  a 
vantaggio  dell’umanità,  perchè  rivelasse  quello  cjre  aveva  veduto 
nel  suo  viaggio  :  onde  quello  che  ha  veduto  e  udito  non  è  ‘  bella  men¬ 
zogna  ’;  è  la  verità  ch’egli  fu  chiamato  ad  attestare,  ed  è  quello  che 
ha  principale  importanza  nel  poema.  Che  se,  seguendo  usi  del  suo 
tempo,  aggiunge  a  questa  parte  principale  anche,  figurazioni  allego¬ 
riche  e  sensi  riposti,  sono  parti  complementari  e  secondarie,  che 
destando  necessariamente,  così  nel  poeta  come  nel  lettore,  meno 
interesse,  anche  per  il  critico  devono  avere  meno  valore;  sicché  vo¬ 
lendo  invogliare  altrui,  come  il  Masseron  vuole  col  suo  volume,  alla 
lettura  di  Dante,  alla  lettera  della  Commedia  bisogna  che  sia  dato 
il  massimo  rilievo,  come  quella  che  fu  l’ispirazione  vera  e. propria, 
e  perchè  la  materia  viva,  varia,  abbondante,  offerta  dalla  vita  d’allora 
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e  dalla  storia  dell'  umanità,  mise  la  fantasia  e  il  sentimento  del¬ 
l’autore  nelle  migliori  condizioni  per  creare  un’alta,  possente,  nuova 
poesia. 

Al  Masseron  non  sfugge  la  credenza  di  Dante  che  «  la  Providence 
l’avait  élu,  comme  jadis  le  prophètes  bibliques,  pour, dénoncer  l’er- 
reur  et  les  crimes,  pour  ètre  son  justicier,  pour  guider  l’humanité 
et  pour  annoncer,  après  les  chàtiments  nécessaires,  l’aurore  des 
jours  meilleurs  »;  ma  non  ne  trae  le  conseguenze  necessarie,  e  intende 
rivelazione  e  profezia  in  senso  troppo  ristretto.  Fra  le  cose  che  Dante 
ode  nel  sud  viaggio  c’è,  sì,  anche  l’annunzio  di  un  soccorso  provvi¬ 
denziale;  ma  tutto  quanto  nei  regni  eterni  ha  udito  —  da  santi  e  da 
dannati  —  e  veduto,  deve  essere  da  lui  rivelato,  perchè  solo  darcosì 
vasta  rappresentazione  dell'umanità,  nel  bene  e  nel  male,  potrà 
avere  la  presente  generazione,  sviata  dietro  il  malo  esempio  dei 
suoi  stessi  pastori,  efficace  ammaestramento,  e  quindi  la  salute.  E 
sia  pure  che,  seguendo  gli  usi  del  suo  tempo,  intendesse  dare  ammae¬ 
stramenti  di  vario  genere,  anche  con  studiate  allegorie,  e  dimostrare 
soprattutto  la  necessità  che  l’uomo  per  raggiungere  la  doppia  feli¬ 
cità  a  cui  è  destinato  abbia  due  guide  (si  pensi  al  viaggio  di  Dante 
dalla  selva,  sotto  la  guida  di  Virgilio,  fino  al  paradiso  terrestre  e, 
sotto  la  guida  di  Beatrice,  fino  all’empireo,  e  si  confronti  tutto 
questo  con  l’ultimo  capitolo  della  Monarchia),  tutte  le  dottrine  che 
a  Dante  più  premevano,  e  che  si  possono  considerare  più  sue,  sono 
anche  espresse  senza  veli  nella  lettera  del  poema.  È  mia  ferma  cre¬ 
denza,  e  non  da  oggi  soltanto  *,  che  troppa  importanza  si  sia  data, 
e  si  continui  a  dare,  alle  allegorie  del  poema,  e  troppa  poca  al  senso 
letterale;  il  quale  contiene  invece  tutto  quello  che  a  Dante  più  pre¬ 
meva  di  rappresentare  e  di  esprimere,  e  nel  quale  solo  è  riposto  ciò 
che  di  poesia  contiene  la  Commedia.  Nè  sarà  disubbidire  al  poeta 
se  noi  moderni  daremo  all’allegoria  quella  parte  che  è  strettamente 
necessario,  e  daremo  speciale  attenzione  e  rilievo  a  ciò  che  è  rappre¬ 
sentazione  diretta  del  sentimento  e  del  pensiero  di  Dante  e  crea¬ 
zione  della  sua  alta  fantasia.  Come  basta  per  le  ‘  tre  dohne  benedette  ’ 
la  storia  personale  .di  Dante  a  dar  piena  ragione  del  foro  intervento, 
così  Virgilio,  anche  se  fin  dalla  prima  concezione  del  poema  ebbe 


1  Cfr.  Problemi  di  critica  dantesca,  ia  serie,  p.  26;  Studi  danteschi,  I,  n-19; 
XIX,  28-31;  XXI,  95. 
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pure  una  significazione  allegorica,  nel  corso  dell’azione,  da  quando 
è  salutato  degli  altri  poeti  onore  e  lume  al  momento  in  cui  è  pianta 
la  sua  scomparsa  come  quella  di  un  padre  dolcissimo,  compare  sem¬ 
pre  nell’aspetto  di  guida  amorosa  che  è  lume  e  conforto  in  viaggio 
così  straordinario  e  pieno  di  tante  incertezze  e  pericoli.  E  così  Bea¬ 
trice,  avendo  essa  pure  nell’allegoria  il  suo  senso  speciale,  rimane 
per  tutto  il  Paradiso  la  donna  reale  amata  dal  poeta  nella  sua  gio¬ 
vinezza,  piena  ora  di  sollecitudine  per  il  suo  fedele  che  vive  la  fati¬ 
cosa  e  pericolosa  vita  del  mondo;  nè  le  sconviene,  come  spirito  beato 
che  vede  tutto  in  Dio,  largire  al  curioso  mortale  quelle  informazioni 
e  spiegazioni  che  inducono  i  critici,  a  parlare,  a  torto,  di  una' Beatrice 
teologale,  mentre  è  piuttosto  come  una  premurosa  sorella,  preoccu¬ 
pata  della  sua  salvezza  e  desiderosa,  come  ogni  altro  santo,  di  mo¬ 
strargli  tutto  quello  che  è  intenzione  della  Provvidenza  ch’egli 
sappia  per  il  compimento  della  sua  missione. 

A  Dante  mi  par  che  disubbidiscano  piuttosto  coloro  che,  per  dare 
valore  prevalente  all’allegoria,  disconoscono  1’  importanza  che  Dante 
effettivamente  ed  evidentemente  attribuisce  alla  rievocazione  che 
nella  lettera  del  poema  fa  della  vita  del  suo  secolo,  di  tante  persone 
a  lui  contemporanee,  e  dei  personaggi  e  degli  avvenimenti  più  nota¬ 
bili  nella  storia  dell'umanità,  con  tutti  i  sentimenti  che  tale  rievoca¬ 
zione  suscita  nell’animo  suo,  di  amore,  di  riconoscenza,  d’ammira¬ 
zione,  di  pietà,  d’ira,  di  disgusto,  d’odio,  di  compunzione,  d’umiltà, 
d’esaltazione,  di  giubilo  e  con  tutti  quei  sentimenti  che  rinnova 
negli  spiriti  dei  tre  regni  la  presenza  di  quel  vivo,  destinato  a  ritor¬ 
nare  al  mondo  e  desideroso  di  riportare  di  ciascuno  di  loro  vere 
notizie. 

Peggio  ancora  si  comportano  quei  critici  ed  interpreti  che  scorgono 
allegorie  dove  non  sono.  S’arriva  perfino  a  parlare  di  allegoria,  e  di 
allegoria  fondamentale,  in  rapporto  "con  la  storia  personale  di  Dante, 
per  la  figurazione  puramente  metaforica  della  selva  e  delle  tre  fiere 
che  gl’  impediscono  la  salita  del  colle,  mentre  essa  è  parte  del  senso 
letterale,  secondo  la  dottrina  dei  tempi;  e  basti  citare  san  Tommaso 
(Stimma  theol.,  I,  1,  io,  3):  «  sensus  parabolicus  sub  iiterali  conti- 
netur:  nam  per  voces  signifìca^ur  aliquid  proprie  et  aliquid  figura¬ 
tive;  nec  est  literalis  sensus  ipsa  figura,  sed  id  quod  est  figuratum. 
Non  enim,  cum  Scriptum  nominat  Dei  brachium,  est  literalis  sensus 
quod  in  Deo  sit  membrum  huiusmodi  corporale,  sed  id  quod  per  hoc 
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membrum  significatili:,  scilicet  virtus  operativa  ».  E  Dante  stesso 
difatti,  se  in  principio  del  poema  parla  di  Virgilio  che  lo  libera  dalla 
selva  è  dalle  tre  fiere,  altrove  dirà  a  Forese  che  il  poeta  latino 
lo  aveva  tolto  da  quella  vita  che  aveva  .permesso  loro  di  svil¬ 
laneggiarsi  così  plebeamente  come  nella  famosa  tenzone1.  E  ci  si 
fosse  fermati  a  quella  confusione  del  senso  letterale  con  l’allego¬ 
rico  !  Ma  s’è  voluto  trovar  corrispondenza  tra  codesta  allegoria,  ri¬ 
tenuta  fondamentale,  con  l'ordinamento  dei  regni  eterni,  e  parti¬ 
colarmente  con  le  ‘  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole  ’  allegate 
a  proposito  dell’ordinamento  deU’inferno.  Niente  invece  hanno  che 
fare  le  tre  fiere  con  quell'ordinamento,  per  quanto  si  sia  ragionato, 
sottilizzato,  aggiustato,  variato;  nè  con  l’allegoria  vera  e  propria 
della  Commedia  corrispondente  all’ultimo  paragrafo  della  Monarchia ; 
e  speriamo  che  prima  o  poi  la  critica  dantesca  possa  liberarsi  anche 
da  questo  ostinato  pregiudizio. 

Che  a  comprendere  bene  la  Divina  Commedia  occorra  considerare 
in  Dante  oltre  il  poeta  anche  il  dotto,  il  teologo,  il  moralista,  Tuomo 
medievale,  nessun  dubbio;  e  anche  alla  considerazione  di  questi  di¬ 
versi  aspetti  poteva  esser  data  nel  volume  del  Masseron  una  parte 
proporzionata  all’importanza  di  essi,  anche  perchè  il  lettore  comune 
si  renda  conto  di  certi  caratteri  e  limiti  della  poesia  dantesca  e  non 
s’adombri  di  cose  naturalissime  in  poeta  di  tempi  così  lontani.  Ma  se 
Dante  ha  sì  alta  fama  e  si  legge  ancora  universalmente  dopo 
tanti  secoli  per  la  sua  poesia,  la  parte  principale  del  volume  doveva, 
ripeto  e  concludo,  esser  dedicata  a  mostrare  la  natura,  l’altezza,  la 
novità,  la  varietà  di  essa  e  in  quanti  modi  e  per  quante  ragioni  possa 
e  debba  interessare  non  'soltanto  gli  uomini  di  studio,  ma  tutte  le 
persone  che  intendono  non  rinunziare  alla  gioia  di  conoscere  e  farsi 
farriiliari  i  più  grandi  poeti  d’ogni  nazione,  di  venire  a  contatto  con 
le  più  alte  coscienze  di  tutti  i  tempi,  d’allargare  la  vita  ristretta 
d’ogni  giorno  a  tutta  la  vita  delTumanità  e  a  quella  che  ad  essa,  pur 
così  vasta,  sa  aggiungere  la  fantasia  dei  più  potenti  geni  creatori. 

'  Michele  Barbi, 


1  Cosi  si  pirla  di  un’allegoria  del  Veltro,  che  è  invece  una  profezia,  cioè  l’an¬ 
nunzio  d’un  messo  provvidenziale,  che  qui  assume  la  figura  di  veltro  solo  perchè 
deve  liberare  il  mondo  dalla  cupidigia  e  questa  è  figurata  in  una  lupa. 
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Fernand  Van  Steenberghen,  Les  oeuvres  et  la  doctrine  de  Siger 
de  Brabant.  Mémoire  couronné  par  l’Académie  Royale  de  Belgi- 
que.  Buxelles,  Palais  des  Académies,  rue  Ducale,  1,  1938;  8°, 

PP-  !95- 

Dopo  la  scoperta  di  nuovi  scritti  di  Sigieri,  per  opera  del  Grab- 
mann,  del  Pelzer  e  dello  Stegmuller,  una  revisione  del  giudizio  pro¬ 
nunziato  dal  Mandonnet  sull’opera  del  filosofo  brabantino  s’ impo¬ 
neva;  e  alla  bisogna  s’è  accinto  il  Van  Steenberghen,  dell’università 
di  Lovanio,  dapprima  col  volume  Siger  de  Brabant  d’après  ses  oeuvres 
inédites,  uscito  nel  1931,  ed  ora  con  questo  Mémoire  col  quale  l’autore 
tenta  per  la  prima  volta  di  stabilire  un  ordine  cronologico  fra  gli 
scritti  di  Sigieri  e  d’esporne  in  modo  sistematico  le  dottrine. 

Ritenendo  come  data  più  probabile  della  composizione  del  De 
unitate  intellectus  di  S.  Tommaso  il  1270,  il  Van  Steenberghen  acco¬ 
glie  e  conforta  di  buoni  argomenti  la  tesi,  che  le  Quaestiones  super 
tertium  de  anima  dfel  Merton  College  292  sono  anteriori  all’opuscolo 
tomistico,  mentre  il  De  anima  intellectiva  è  posteriore  a  questo  e 
rappresenta  una  nuova  fase  nello  svolgimento  del  pensiero  di  Sigieri, 
come  aveva  dimostrato  il  Chossat  (cfr.  Studi  Danteschi,  XXII,  pa¬ 
gine  90-98,  e  la  mia  traduzione  del  Trattato  sulTunità  dell’  intelletto 
contro  gli  averroisti,  Firenze,  Sansoni,  1938,  pp.  72-74)1. 

Fissato  questo  ormai  sicuro  punto  di  riferimento,  egli  ritiene  appar¬ 
tengano  al  primo  periodo  dell’attività  scientifica  del  brabantino  que¬ 
gli  scritti  nei  quali  sembra  scostarsi  meno  da  Averroè,  e  cioè  le 
quistioni  attinenti  alla  logica  e  quelle  del  Merton  College  Sup.  Ili 
de  anima,  anteriori  le  une  e  le  altre  al  1270.  Fra  il  1271  e  il  1272 
sarebbero  stati  composti  gl’  Impossibilia,  il  De  necessitate  et  contin- 
gentia  causarum  e  il  De  aeternitate  mundi.  Al  secondo  periodo  dello  svi¬ 
luppo  filosofico  di  Sigieri  apparterrebbero,  oltre  il  De  anima  intellecttiva 
scritto  fra  il  1272  e  il  1273,  sotto  l’influsso  della  recente  condanna 
e  della  critica  tomistica  dell’averroismo,  anche  le  Quaestiones  natu¬ 
rale  s  edite  dal  Mandonnet,  e  le  Quaestiones  morales  et  naturales  edite 
dallo  Stegmuller,  che  il  Van  Steenberghen  ritiene  scritte  anch’esse 
fra  il  1273  e  il  1274.  Nelle  opere  di  questo  secondo  periodo  il  bra¬ 
bantino  mitiga  il  suo  precedente  insegnamento,  fino  a  concedere 
che  l’ intelletto  può  dirsi  forma  del  corpo  in  quanto  unito  a  questo 
«  ut  operans  intrinsecus  ad  corpus  »,  di  guisa  che  è  vera  la  proposi- 
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zione  «  homo  intelligit  »;  e  dichiara  di  essere  in  dubbio  se  1’  intelletto 
sia  unico,  come  voleva  Averroè,  o  numericamente  molteplice,  come 
insegnavano  Avicenna  ed  altri,  da  un  punto  di  vista  strettamente 
filosofico. 

Ma  il  Van  Steenberghen  va  più  oltre:  ritenendo  che  la  dottrina 
esposta  nel  De  anima  intellectiva  altro  non  sia  se  non  un  compromesso 
provvisorio  tra  due  tesi  che  si  escludono,  e  che  essa  attesti  l’interiore 
travaglio  e  il  disorientamento  dell’animo  di  Sigieri,  pensa  che  la  crisi 
attraversata  da  lui  si  sia  risolta,  in  un  terzo  periodo,  coll’accetta¬ 
zione  pura  e  semplice  della  tesi  opposta  all’averroismo,  pur  conser¬ 
vando  profonde  tracce  delle  dottrine  professate  un  tempo.  Appar¬ 
terrebbero  a  questo  terzo  periodo  dell’attività  letteraria  del  maestro 
brabantino  i  commenti  ad  Aristotele  contenuti  nel  codice  mona¬ 
cense  9559  e  cioè  le  questioni  sulla  Fisica,  sul.  De  somno  e  sulle  Me¬ 
teore,  che  il  Van  Steenberghen  pensa  possano  essere  state  composte 
fra  il  1274  e  il  1275;  inoltre,  le  questioni  sul  De  inventate,  sui  tre 
libri  De  anima  e  sul  De  generatione  et  corruptione ,  che  il  Van  Steen¬ 
berghen  assegna  al  1275-1276;  e  infine  le  questioni  sulla  Metafìsica 
(1276-1277)  colle  quali  si  sarebbe  conclusa  la  carriera  filosofica  di 
Sigieri  che,  in  seguito  alla  condanna  dell'averroismo  e  alla  citazione 
dinanzi  al  tribunale  dell’  inquisitore,  avrebbe  cessato  d’ insegnare. 
Nelle  opere  appartenenti  a  quest'ultimo  periodo  (1274-1277),  secondo 
la  congettura  dell’egregio  professore  di  Lovanio,  «  Sigieri  resta  fedele 
ad  Aristotele  su  tutta  la  linea,  fin  tanto  che  gli  è  possibile  senza 
urtare  di  fronte  1’  insegnamento  cristiano;  ma  egli  ha  abbandonato 
1  ’  interpretazione  averroistica  d’Aristotele  sul  punto  preciso  dell’  in¬ 
telletto  umano  »  (p.  81). 

Che  cosa  ha  condotto  il  Van  Steenberghen  a  proporre  l’ ipotesi 
di  questo  terzo  periodo,  nel  quale  Sigieri  avrebbe  combattuto  aperta¬ 
mente  la  duplice  tesi  averroistica,  che  cioè  l’anima  intellettiva  non  è 
forma  del  corpo  umano  alla  maniera  dell’anima  sensitiva,  e  che  l’intel¬ 
letto  possibile  non  è  unico  per  tutti  gli  uomini  ?  Vagliate  ben  bene 
tutte'  le  ragioni  addotte  dal  chiaro  autore,  mi  pare  che  si  riducano 
alla  convinzione  ch’egli  s’è  fatta  dell’appartenenza  al  brabantino 
delle  Quaestiones  super  tres  libros  de  anima  del  codice  monacense  9559. 

Ed  invero  egli  cominciò  coll’accettare  l’affermazione  del  Grab- 
mann,  che  a  Sigieri  dovessero  essere  assegnate  non  solo  le  Quaestiones 
sulla  Metafìsica,  le  quali  al  maestro  del  Vico  degli  Strami  sono  effet- 
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tivamente  ascritte  nell’  indice  del  manoscritto  monacense,  ma  anche 
quelle  su  altre  opere  aristoteliche,  che  tanto  nel  testo  quanto  nel¬ 
l’indice  sono  anonime,  in  modo  da  formare  un  corpo  unico  di  com¬ 
menti  ad  Aristotele.  E  incoraggiato  dall’autorità  del  Grabmann,  il 
Van  Steenbergen  si  fece  editore  delle  Quaestiones  in  tres  libros  de 
anima,  intitolandole  a  Sigieri,  senza  esprimere  alcun  dubbio  o  ri¬ 
serva.  La  stessa  discussione  che  ora  egli  ha  intrapreso  delle  obie¬ 
zioni  che  io  ebbi  a  fare  all’autenticità  di  queste  Quaestiones  sul  De 
anima,  dimostra,  se  non  m’ inganno,  che  oggi  egli  è  forse  un  po’ 
meno  sicuro  dell’appartenenza  di  esse  a  Sigieri,  di  quel  che  non 
fosse  quando  le  pubblicò.  Ed  infatti,  per  quanto  egli  dichiari  incon¬ 
sistenti  le  mie  obiezioni  (p.  25),  non  ha  difficoltà  a  riconoscere  che 

«  non  possediamo  elementi  sufficienti  per  troncare  la  questione  in 

/  . 

modo  decisivo  ed  escludere  ogni  dubbio  »,  ed  esorta  i  ricercatori 
(dice  a  me  o  >al  Grabmann  ?)  a  stare  in  guardia  e  «  a  non  impegnarsi 
senza  riserve  su  una  pista  incerta  ».  E  allora  ?  Perchè  stampare 
quelle  Quaestiones  come  sicuramente  di  Sigieri  ? 

Ma  sono  poi  davvero  inconsistenti  le  obiezioni  da  me  sollevate 

| 

contro  l'attribuzione  di  queste  Quaestiones  a  Sigieri  ?  Se  per  stile 
s’ha  da  intendere  non  l’astratto  schematismo  creila,  trattazione,  co¬ 
mune  a  molti  maestri  della  facoltà  delle  arti,  non  meno  che  a  medici, 
giuristi  e  teologi,  ma  la  fisionomia  spirituale  d’un  autore,  l’uomo 
insomma,  io  insisto  nel  dire  che  quello  che  ci  si  rivela  attraverso 
le  Quaestiones  in  tres  libros  de  anima  non  è  il  volto  di  Sigieri.  A  sif¬ 
fatta  conclusione  mi  ha  condotto,  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
volume  del  Vàn  Steenberghen,  l’analisi  della  trattazione  di  taluni 
problemi  da  parte  dell’autore  delle  Quaestiones  sul  De  anima  (cfr. 
Giorn.  Crit.  d.  Filos.  Ital.,  XX,  1939,  pp.  452-71). 

Nessuno  contesta  a  Sigieri  il  diritto  di  abbandonare  la  tesi  aver- 
roistica,  un  tempo  da  lui  professata  per  averne  finalmente  compresa 
l’ insostenibilità.  E  noi  sappiamo  che  nel  De  anima  intellectiva  egli 
proponeva  della  dottrina  averroistica  un  'interpretazione  temperata, 
secondo  la  quale  1’  intelletto  è  «  operans  intrinsecum  et  appropria- 
tum  »,  di  guisa  che  può  dirsi  in  qualche  modo  forma  dell’uomo,  e 
all’  individuo  può  attribuirsi  l’atto  dell’  intenderei  Che  questa  tesi 
sia  «  une  subtilité  assez  imaginative  qui  ne  peut  resister  à  une  criti- 
que  métaphysique  sérieuse  »,  anzi  una  «  échappatoire  misérable  »,  può 
ben  parere  al  Van  Steenberghen  e  al  Chossat,  ma  non  parve  a  Gio- 
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vanni  di  Jandun,  il  quale  la  difende  contro  le  argomentazioni  che 
«  post  hunc  (Reverendum  doctorem  Philosophiae  magitrum  Sege- 
rum  de  Brabantia)  quidam  inimici  praedictae  opini onis  Aristotelis  et 
Averrois  posuerunt  ».  Il  Jandun  insegnava  a  principio  del  sec.  XI\ 
a  Parigi  nella  stessa  facoltà  delle  Arti  e  vi  rappresentava  quella 
corrente  averroistica  moderata  di  cui  era  stato  antesignano  Sigieri. 
Ne’  suoi  scritti  egli  mostra  di  conoscere  appieno  gli  argomenti  prò 
e  contro  l’averroismo,  fino  al  suo  tempo,  e  d’aver  tenuto  conto  non 
solo  del  De  anima  intellectiva  ma  anche  d’altre  opere  del  maestro 
brabantino.  Nel  caso  presente,  è  chiaro  ch’egli  si  riferisce  alla  pole¬ 
mica  condotta  contro  il  De  anima  intellectiva.  S’egli  avesse  avuto 
conoscenza  che  Sigieri  aveva  di  li  a  poco  abbandonato  la  sua  posi¬ 
zione,  non  sarebbe  certo  convenuto  al  Jandun  di  farne  il  nome  nel 
momento  di  prenderne  le  difese. 

La  difficoltà  maggiore  che,  a  mio  parere,  impedisce  di  attribuire 
a  Sigieri  le  Quaestiones  in  tres  libros  de  anima  che  gli  hanno  attri¬ 
buito  il  Grabmann  e  il  Vari  Steenberghen,  consiste  in  questo,  che 
l’autore  di  queste  Quaestiones,  ignora  completamente  la  posizione 
che  il  brabantino  aveva  assunto  nel  De  anima  intellectiva,  cioè  in 
un’opera  che  era  letta  e  citata  ancora  oltre  trent’anni  dopo.  Il  Van 
Steenberghen  pensa  che  alla  tesi  del  De  anima  intellettica  non  s’ac¬ 
cenni,  perchè  Sigieri  si  sarebbe  reso  conto  dell’  inconsistenza  di  essa, 
e  «  les  lois  de  la  psychologie  humaine  lui  dictaient  la  discrétion  à 
ce  sujet  ».  Ma  quali  «  leggi  della  psicologia  umana  »  ?  Dinanzi  ad 
allievi  che  probabilmente  avevano  o  almeno  potevano  avere  tra 
mano  la  sua  opera  e  che  del  maestro  conoscevano  il  pensiero  prece¬ 
dente,  non  era  il  caso  di  tacere  d’una  dottrina  professata  poc’anzi  ed 
ora  trovata  inconsistente,  o  almeno  di  fare  ad  essa  qualcuna  delle 
obiezioni  che  gli  antiaverroisti  le  opposero  e  che  il  Jandun  riferisce. 
Invece  niente  di  tutto  questo:  l’autore  delle  Quaestiones  in  tres  libros 
de  anima,  non  tace,  ma  ignora;  in  esse  non  ci  troviamo  dinanzi  un 
Sigieri  convertito,  ma  uno  scrittore  che  di  Sigieri  non  conosce  il 
pensiero;  del  volto  di  questo,  quello  non  ci  rivela  alcun  tratto  fonda- 
mentale. 

Il  Van  Steenberghen,  a  meglio  meglio  dimostrare  la  sua  tesi, 
continua  a  prendere  in  blocco  tutti  gli  scritti  del  codice  monacense 
9559,  dal  fol.  i8r  al  ii8v,  come  fece  il  Grabmann,  e  sostiene  che  in 
tutti  si  notano  tracce  sicure  d’aristotelismo  etejodosso,  ma  che  in 
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tutti  l’autore  avrebbe  abbandonato  l’ interpretazione  averroistica  di 
Aristotele  sul  punto  preciso  che  concerne  la  natura  dell’  intelletto 
umano.  È  esatto  ciò  ?  Non  mi  pare.  Nelle  Quaesiiones  siri  tre  libri 
De  anima  di  sicure  tracce  d’aristotelismo  eterodosso  non  ve  ne  sono. 
Che  il  principio  aristotelico:  «  una  forma  immateriale  non  può  essere 
moltiplicata  numericamente  »  sia  il  fondamento  della  teoria  averroi¬ 
stica  dell’unità  dell’  intelletto,  e  che  quel  principio  sia  veramente 
aristotelico,  lo  dice  anche  S.  Tommaso.  L’Aquinate  invece  non  dice 
affatto  che  quel  principio  sia  in  contradizione  colla  fede.  L’opinione 
che  neppure  Dio  possa  creare  più  angeli  della  stessa  specie  fu  con¬ 
dannata  a  Parigi  nel  1277.  E  questa  condanna  è  ricordata  da  Ric¬ 
cardo  di  Middletown,  Sent.,  II,  d.  3,  a.  5,  q.  1,  da  Enrico  di  Gand, 
Quodl.,  XI,  q.  1,  e  dal  Durando,  Sent.,  d.  3,  q.  3.  Egidio  Romano, 
Quodl.,  II,  q.  7,  pur  esprimendo  il  desiderio  «  quod  maturiori  consilio 
articuli  illi  (parisienses)  ordinati  essent  »,  nella  speranza  che  s’avesse 
«  de  eis  in  posterum....  consilium  sanius  »,  dichiara  di  voler  fare  del 
suo  meglio,  finché  la  condanna  non  fosse  revocata,  per  sostenere  la 
tesi  della  tradizione  teologica:  «Ad  praesens  au'cem,  •quantum  pos- 
sumus  et  ut  possumus,  articulum  sustinemus  ».  Nello  scrivere  che 
fa  l’autore  delle  Questiones  in  tres  libros  de  anima  (III,  q.  6,  pp.  130- 
131):  «  Verum  est  quod  secundum  fìdem  possunt  esse  plures  formae 
numero  separatae  in  specie  una;  tamen  secundum  Aristotelem  et 
omnes  philosophos  hoc  est  impossibile  »,  anzi  che  esprimere  un  con¬ 
cetto  averroistico,  mostra  di  essere  informato  delle  discussioni  che 
tennero  dietro  alla  condanna  del  1277,  la  quale  colpiva  una  dottrina 
condivisa  anche  da  S.  Tommaso,  e  constata  quello  che  era  un  fatto 
palese,  cioè  l’opposizione  fra  la  dottrina  aristotelica  e  la  tradizione 
teologica  su  questo  punto. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all’articolo  in  cui  lo  stesso  autore  discute 
il  problema  dell’unità  dell’  intelletto,  e  la  sua  dichiarazione  «  Quamvis 
via  Commentatoris  probabilitatem  habet  »  (III,  q.  7,  p.  131-133), 
sembra  che  il  Van  Steenberghen  non  si  sia  accorto  che  la  dottrina 
esposta  dall’anonimo  maestro  è  in  stretto  rapporto  col  trattato  De 
plurif  catione  intellectus  possibili  di  Egidio  Romano,  il  quale  anche 
nel  Quodlibetum  II,  q.  20,  discutendo  del  problema  «  utrum  fuerit 
de  intentione  philosophi  quod  intellectus  possibilis  numeraretur  nume- 
ratione  corporum  »,  si  contenta  di  una  soluzione  che  non  va  oltre 
il  limite  della  probabilità  e  della  verisimiglianza. 
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Anche  il  principio  che  l’anima  intellettiva,  pur  essendo  forma 
sostanziale  del  corpo,  è  in  se  stessa  una  sostanza  intrinsecamente 
capace  di  esistere  e  di  operare  indipendentemente  dal  corpo,  non  ha 
in  se  stesso  niente  d’averroistico,  come  pretende  il  Van  Steenberghen 
(p.  155),  ma  è  una  vecchia  dottrina  agostiniana  diffusissima  che  si 
ritrova,  per  esempio,  perfino  in  Giovanni  della  Rochelle  (Stemma  de 
anima,  I,  capp.  19-34)  e  in  Filippo  Cancellano  (cfr.  Ex  Sumpta,  ed. 
Keeler,  Miinster  in  W.,  1937.,  PP-  52>  8o>  83)-  È  vero,  per  altro,  che 
essa  ha  con  la  dottrina  averroistica  una  comune  origine  nel  pensiero 
di  Platone. 

Anche  più  straordinario,  è  il  vedere  che  il  Van  Steenberghen  non 
si  sia  accorto  come  nelle  Quaestiones  sulla  Metafìsica,  le  quali  sono 
sicuramente  di  Sigieri,  e  che  il  chiaro  autore  congettura  scritte  fra 
il  1276  e  il  1277,  cioè  uno  o  due  anni  o  anche  tre  dopo  le  Quaestiones 
sul  De  anima,  il  brabantino,  lungi  dall’aver  rinnegato  l’ interpreta¬ 
zione  averroistica  sul  punto  preciso  che  concerne  1’  intelletto,  come 
pensa  il  Van  Steenberghen,  insegna  al  contrario  che,  secondo  Ari- 
stotéle,  «  l’anima  intellettiva  esiste  prima  del  corpo  »  (Metaph.,  Ili, 
q.  15,  secondo  il  riassunto  che  ne  dà  lo  stesso  Van  Steenberghen, 
Sig.  de  Br.  d’après  ses  oeuvres  inedites,  p.  313).  Ora  questa  tesi  è  in 
aperta  contradizione  con  quello  che  pensa  l’autore  dalle  Quaestiones 
sul  De  anima,  il  quale  ritiene  invece  che  l’anima  intellettiva  è  cau¬ 
sata  da  Dio  al  termine  della  generazione,  e  non  è  affatto  eterna  nel 
passato,  come  invece  sosteneva  Averroè. 

A  p.  160  dello  studio  che  recensiamo,  l'autore  nota  che  la  tesi 
della  pluralità  delle  anime  umane  «  è  chiaramente  affermata  nella 
Fisica,  il  che  costituisce  una  conferma  importante  dell’evoluzione 
del  pensiero  di  Sigieri  su  questo  punto  ( Phys .,  Vili,  6,  ad  2um,  215)  ». 
Lascio  andare  che  anche  qui  egli  suppone  già  provato,  che  le  Quae¬ 
stiones  sulla  Fisica  siano  sicuramente  di  Sigieri,  mentre  per  ora  è 
s  oltanto -verosimile.  Ma  Come  ha  fatto  a  vedere  nel  testo  citato  quello 
che  in  verità  non  c’è  ?  In  quel  punto  della  Fisica  si  sostiene  esser 
tesi  d’Àristotele  che  il  mondo  è  eterno.  Ma  a  questa  interpretazione 
del  pensiero  dello  Stagirita  s’oppone  l’obiezione,  discussa  anche  da 
S.  Tommaso  ( De  unit.  ititeli.,  ed.  Keeler,  c.  V,  §  1x7;  De  aetern.  mundi, 
verso  la  fine)  e  da  Egidio  Romano  ( Quodlib .  II,  q.  20),  che  cioè  vi 
sarebbe  un  numero  infinito  in  atto  d’anime.  L’autore  delle  Quaestiones 
sulla  Fisica,  osserva  semplicemente  che  «  ad  illud  potest  respónderi  di- 
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versimode,  secundum  quod  diversi  diversimode  ponunt  de  ipso  intel- 
lectu  ».  Per  Averroè  alla  distruzione  del  corpo  non  resta  che  un 
unico  intelletto;  per  Alessandro  d’Afrodisia  gl’intelletti  umani  son 
corruttibili;  per  chi  invece  ammette  che  gl’  intelletti  son  molteplici 
e  immortali,  si  deve  dire  con  Algazel,  che  l’ infinito  in  atto  non  ripu¬ 
gna  ad  una  moltitudine  di  cui  un  elemento  non  dipende  dall’altro 
sì  da  costituire  un  tutto.  La  qual  risposta  non  implica  ancora  accet¬ 
tazione  della  tesi  della  molteplicità,  come  vorrebbe  il  Van  Steen- 
berghen. 

Io  non  nego  che  la  posizione  assunta  dal  maestro  brabantino  nel 
De  anima  intellectiva  non  favorisse  un  ulteriore  sviluppo;  ma  se 
questo  sviluppo  nella  sua  coscienza  si  verificò,  noi  non  possiamo 
congetturarlo  sulla  base  d’alcun  documento.  Uno  sviluppo  della  tesi 
che  l’ intelletto  è  perfezione  dell’uomo  come  operans  ìntrinsecum 
et  appropriatum  ad  corpus,  ritengo  invece  sia  la  dottrina  sull’origine 
dell’anima  umana  esposta  da  Dante  nel  Purgatorio,  XXV,  e  nel 
Convivio,  IV,  xxi,  come  ho  più  volte  mostrato  (cfr.  Giorn.  Crit.  della 
Filos.  Ital.,  XII,  1931,  PP-  433-456,  e  XI.T,  1932,  pp.  45-102;  Studi- 
Danteschi,  XXII,  pp.  110-113;  e  la  terza  delle  mie  Note  di  Filosofia 
dantesca,  in  Giorn.  Dantesco,  XXXIX). 

Sebbene  pertanto  a  me  paia  vano  lo  sforzo  del  Van  Steenberghen 
di  sostenere  ancora  almeno  come  sommamente  probabile  l’autenti¬ 
cità  delle  Quaestiones  in  tres  libros  de  anima,  con  tutte  le  conse¬ 
guenze  che  egli  stesso  con  moderazione,  ed  altri  con  troppa  fretta 
ne  han  tratto,  l’opera  dell’egregio  professore  lovaniese  è  tuttavia 
di  grande  utilità  per  chi  voglia  accingersi  a  conoscere  da  vicino  il 
pensiero  di  Sigieri  di  Brabante. 

Ritengo  per  altro  che,  per  una  più  esatta  valutazione  storica  della 
dottrina  del  brabantino,  occorra  attendere  la  pubblicazione  integrale 
delle  Quaestiones  in  tertium  de,  anima  del  Merton  College  di  Oxford, 
e  degli  scritti  del  codice  monacense  9559,  onde  vedere  quali  possono 
essergli  attribuiti  e  quali  no.  Ed  occorre  tener  maggior  conto  anche 
delle  notizie  che  intorno  alla  polemica  averroistica  ci  offrono  Egidio 
Romano  nel  suo  De  plurif catione  intellectus,  la  cui  edizione  critica 
ci  auguriamo  non  troppo  lontana,  e  Giovanni  di  jandun,  il  quale 
nelle  sue  prolisse  Quaestiones  sul  De  anima  riferisce  in  gran  copia 
gli  argomenti  di  cui  facevano  uso  gli  averroisti  del  suo  tempo  e  prima 
di  lui.  Così,  se  il  Van  Steenberghen  avesse  confrontato  il  contenuto 
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della  terza  delle  Quaestiones  naiurales  di  Sigieri  rinvenute  dallo  Steg- 
muller  a  Lisbona,  con  quanto  scrive  il  Jandun  nelle  quistioni  VI  e 
XXV  sul  terzo  libro  De  anima,  si  sarebbe  accorto  che  la  dottrina 
in  essa  difesa  è  ancora  quella  averroistica  rettamente  intesa. 

B.  Nardi. 

Dante  Alighieri,  Monarchia,  commento  storico  comparativo  di  An- 

tero  Meozzi,  A.  Vallardi,  Milano,  [i938].  PP-  I58-  Prezzo,  L.  6. 

Quali  sono  le  «  intemptate  ab  aliis  veritates  »  che  Dante  s’accin¬ 
geva  a  palesare,  ponendo  mano  alla  Monarchia,  e  dalla  cui  dimostra¬ 
zione  egli  sperava  di  conseguire  la  gloria  che  merita  chi  arriva  primo 
alla  fine  della  corsa  ?  Per  rispondere  a  questa  domanda,  il  Meozzi 
avrebbe  dovuto  far  precedere  al  suo  commento  uno  studio  vera¬ 
mente  storico  e  comparativo  delle  tre  tesi  sostenute  da  D.  nei  tre 
libri  in  cui  l’opera  è  divisa,  e  forse  egli  avrebbe  veduto  che  l'origi¬ 
nalità  del  pensiero  dantesco  non  consiste  soltanto  nella  «  coscienza 
che  scalda  e  fonde  il  vecchio  materiale  »,  cioè  nel  nuovo  concetto 
che  Dante  ha  della  romanità  e  dell’  impero,  per  la  nuova,  funzione 
redentrice  e  pacificatrice  che  loro  assegna.  Una  vera  povità  è  anzi 
tutto  la  tesi  del  primo  libro  dimostrata  non  più  con  argomenti  giu¬ 
ridici  ma  filosofici;  novità  è  del  pari  l’ interpretazione  dantesca  della 
storia  romana  nel  secondo  libro,  come  pure  è  una  novità  il  rivendi¬ 
care  il  diritto  alla  Monarchia  per  il  populus  romanus ;  e  infine  altra 
novità  è  quella  del  terzo  libro,  óve  si  vuol  giustificare  filosofica¬ 
mente  l’ indipendenza  dell’  Impero  dalla  Chiesa,  per  mezzo  della 
distinzione  deUduplice  fine  dell’  uomo. 

E  questa  coscienza  che  l’ impresa  cui  s’accinge  è  «  ab  omnibus 
intemptata  »,  suscita  in  lui  un  sentimento  di  nobile  ambizione, 
nella  fiducia  di  vegliare  a  vantaggio  dell’umanità  ed  anche  di  conse¬ 
guire  per  sua  gloria  la  palma  che  spetta  a  chi  riesce  primo  in  sì  degno 
agone:  «  tum  ut  utiliter  mundo  pervigilem,  tum  etiarn  ut  pla.mam 
tanti  bravii  primus  in  meam  gloriam  adipi  scar  ».  Allo  stesso  modo, 
il  fiorentino  Taddeo  Alderotto,  nel  commentare  a  Bologna  gli  Afo¬ 
rismi  di  Ippocrate,  quando  Dante  era  appena  quindicenne,  così 
parlava  dello  scopo  della  sua  fatica,  distinguendo,  come  d’uso,  la 
causa  finalis  operis,  consistente  nel  vantaggio  che  '  se  ne  ritrarrà, 
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dalla  causa  firialis  operanti?:  «  Causa  vero  finalis  operatoris  est  uti- 
litas  quae  movit  operatorem.  Et  haec  est  duplex:  scilicet  exercitium 
intellectus  in  hac  scientia,  et  gloria  et  fama  in  vita,  et  post  mortern 
viventibus  sociari  ».  La  qual  dichiarazione  l’Alderotto  ripete  nel 
prologo  alle  sue  esposizioni  della  Tegni  di  Galeno,  dei  Pronostica, 
del  Regimen  acutorum,  e  della  Isagoge  di  Ioannitius  alla  Tegni,  ove 
conforta  questa  sua  aspirazione  alla  gloria  dopo  morte,  coll’autorità 
di  Galeno  e  di  Tolomeo.  Bene  è  stato  notato  (G.  M.  Nardi,  /  «  Con¬ 
silia  »  [di  Taddeo  Ai.derotti],  Torino,  Minerva  Medica,  1937,  Pa_ 
gina  xxxix,  n.  18)  esservi  in  Taddeo  l’orgoglio  di  Brunetto  Latini, 
che  raccomanda  a  Dante  (Inf.,  XV,  119-120)  il  suo  Tesoro,  nel  quale, 
dannato,  sa  di  vivere  ancora.  Ed  io  aggiungo  la  tema  che  Dante 
stesso  {Par.,  XVII,  1 19-120)  ha  «  di  perder  viver  tra  coloro  che 
questo  tempo  chiameranno  antico  »  e  dei  quali  s’adoprava  a  schivare 
il  biasimo;  che  è  un  sentimento  ignoto  a  parecchi  scrittori,  più  desi¬ 
derosi  del  «  mondan  rumore  »  che  di  vera  gloria.  Forse  l’ immagine 
della  palma  e  del  bravium  è  una.  risonanza,  nell’animo  di  Dante; 
dei  versi  di  Virgilio,  Georg.,  Ili,  8-20: 

Temptanda  via  est,  qua  me  quoque  possim 
Tollere  humo  victorque  virum  volitare  per  ora.... 

Primus  Idumaeas  referam  tibi,  Mantua,  palmas.... 

Illi  victor  ego  et  Tyrio  conspectus  in.  ostro 
Centura  quadriigos  agitabq  ad  (lumina  currus.... 

Per  dimostrare  la  tesi  del  primo  libro,  che  cioè  al  benessere  del 
genere  umano  è  necessaria  la  monarchia  universale,  D.  assume  come 
principio  direttivo  della  sua  ricerca  una  dottrina  sulla  quale  mi  pare 
che  il  Meozzi  non  abbia  riflettuto  abbastanza.  L’esistenza  di  molti 
individui  d’una  stessa  specie  è  necessaria,  per  Aratotele,  quando 
la  natura  non  può  con  un  solo  individuo  realizzare  tutta  e  sempre 
la  perfezione  dell’essenza  o  tipo  ideale  (cfr.  Par.,  67-78).  D’altra 
parte,  senza  la  molteplicità  degli  esseri  generabili  e  corruttibili  nem¬ 
meno  la  potenzialità  della  materia  potrebbe  essere  attuata  tutta  e 
sempre;  di  guisa  che  vi  sarebbe  un  momento  in  cui  la  potenza  della 
materia  esisterebbe  senz’atto;  il  che  per  Aristotele  è  assurdo.  Simile 
alla  potenza  della  materia  è  per  lo  Stagi rita  (cfr.  De  anima,  ITI, 
c.  5,  43oa  10-15)  la  potenza  dell’  intelletto,  il  quale  in  se  stesso  non 
ha  altra  natura  che  quella  di  essere  Suvaróc,  cioè  possibile  ( ib .,  c.  4, 
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429b  2 1  ) .  Il  M.  fantastica  di  «  diverse  spiegazioni  »  che  si  sarebbero 
date  di  questa  espressione,  senz’accorgersi  che  essa  deriva  da  Ari¬ 
stotele;  e  vorrebbe  farci  credere  che  S.  Tommaso,  nel  De  unitate 
mtellèctus ,  confuta  l’opinione  d’Averroè  che  «  intellectus,  in  quantum 
apprehendit,  dicitur  possibilis  »,  mentre  è  noto  invece  che  la  tesi 
averroistica  combattuta  dall’Aquinate,  come  da  Dante,  consiste  nel- 
l'aver  «  disgiunto  dall'anima  il  possibile  intelletto  »  ( Purg .,  XXV, 
61-66). 

Come  la  potenza  della  materia  non  può  essere  realizzata,  tutta 
e  sempre,  senza  una  molteplicità  di  cose  generabili  e  corruttibili  che 
incessantemente  s’avvicendano  in  essa,  così  la  potenza  dell’  intelletto 
possibile  non  potrebbe  essere  attuata,  tutta  e  sempre,  senza  la  mol¬ 
teplicità  degli  uomini  viventi  sulla  terra  e  costituenti  il  genere  umano. 
Come  ho  dimostrato  altra  volta  (cfr.  Saggi  di  filosofìa  dantesca,  Milano, 
1930,  PP-  257-269),  la  tesi  qui  enunciata  da  Dante  è  una  tesi  averroi¬ 
stica.  Veramente  lo  spirito  averroistico  di  questa  dottrina  dantesca 
era  stato  avvertito  dal  Vernani,  il  quale,  ben  sapendo  che  questa 
tesi  si  connette  in  Averroè  colla  teoria  dell'  intelletto  unico,  attri¬ 
buiva  senz’altro  a  Dante  questo  «  error  peximus  ».  In  ciò  il  Vernani 
senza  dubbio  esagerava  pe’  suoi  scopi  polemici.  Ma  pur  riconoscendo 
che  per  Dante  l’ intelletto  è  una  facoltà  dell’unica  anima  umana 
la  quale  è  forma  e  atto  del  corpo,  e  perciò  è  molteplice  come  sono 
molteplici  gli  uomini,  non  è  men  vero  che  il  principio  qui  enunciato 
da  Dante  è  schiettamente  averroistico,  e  con  esso  l'autore  della  Mo¬ 
narchia  accetta  un’opinione  che  non  ha  niente  di  tomistico.  Se  non 
bastassero  a  dimostrarlo  il  luogo,  da  me  riferito,  d’Averroè  ( De  anima, 
III,  comm.  5,  parte  V)  e  quelli  dell’averroista  Giovanni  di  Jandun 
(De  anima,  III,  q.  io  e  28),  pure  da  me  riferiti  per  esteso  {Saggi, 

p.  263-4,  e  Suppl.  19-21  al  Giorn.  Stor,  della  Letter'.  Ita!.,  p.  232),  giovi 
tener  presente  anche  questo  passo  dello  stesso  Jandun,  Metaph.,  I, 

q.  4,  il  quale  discutendo  il  quesito  «  Utrum  omnes  homines  naturaliter 
scire  desiderent  »,  si  pone  il  dubbio  se  per  avventura  il  desiderio 
non  sia  vano,  dal  momento  che  i  più  degli  uomini  non  riescono  a 
soddisfarlo  interamente;  e  scartata  un’  interpretazione  della  dottrina 
averroistica  in  proposito,  risolve  il  problema  così:  «  Unde 'feliter  est 
dicendum,  quod  maiorem  partem  hominum  habere  scientias  omnes 
et  scientiam  perfecte,  potest  intelligi  dupliciter:  vel  divisive  vel 
c  o  1 1  e  c  t  i  v  e  :  modo,  si  intelligatur  divisive,  sic  est  falsum,  quod 
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quilibet  hominum  prò  maiori  parte  secundum  actum  habeat  omnes 
scientias,  mimo  si  aliquis  babet  omnes,  vix  est  unus  vel  pauci.... 
Alio  modo,  potest  intelligi  collecti  ve,  quod  in  maiori  parte 
hominum  simul  collectorum  philosophia  est,  perfecta  et 
scientia,  ita  quod  collecti  ve  .homines  habeant  omnem  scien- 
tiam,  ita  quod  unus  habeat  unam  partem,  alter  aliam,  et  sic  dein- 
ceps;  et  sic  appetitus  maturalis  non  est  ociosus  in  tota  specie  et  in 
pluribus  hominibus  ».  Come  per  gli  averroisti,  anche  per  Dante  tutto 
il  desiderio  naturale  di  sapere  può  essere  soddisfatto  in  questa  vita 
per  mézzo  della  filosofia,  entro  i  limiti  della  possibilità  umana  ( Comi ., 
Ili,  xv,  7-10);  e  perciò  la  ragione  umana  è  tutta  quanta  e  sempre 
in  atto,  «  per  phylosophos  tota  nobis  innotuit  »  ( Mori .,  ITI,  xvi,  11). 
Per  S.  Tommaso,  al  contrario,  la  potenza  dell’  intelletto  non  può 
esser  tutta  attuata  in  questa  vita,  e  il  naturale  desiderio  non  può 
esser  tutto  soddisfatto  sulla  terra,  neppur  per  mezzo  della  filosofia 
(Contra  gent.,  Ili,  c.  39  e  48),  come  Dante  stesso  finirà  per  ricono¬ 
scere  apertamente  nella  Commedia,  e  già  incominciava  a  intrave¬ 
dere  in  qualche  punto  del  quarto  trattato  del  Convivio.  Se  l’Aquinate 
parla  d’una  beatitudo  di  questa  vita,  «  proportionata  humanae  natu- 
rae,  ad  quam  sGilicet  homo  pervenire  potest  per  principia  suae  natu- 
rae  ( S.'theol .,  II,  1,  q.  62,  a.  1;  cfr.  ib.,  q.  3,  art.  5-7,  e  q.  4,  art.  5-8; 
In  Eth.,  I,  lez.  16,  X,  lez.  n  e  12),  egli  avrà  sempre  cura  di  dire 
che  siffatta  beatitudo  è  imperfetta,  appunto  perchè  non  sazia  appieno 
il  naturale  desiderio  e  non  compie  tutta  la  capacità  o  potenza  del- 
l’ intelletto.  Ma,  a  questo  proposito,  occorreva  che  il  Meozzi  richia¬ 
masse  quello  che  Dante  afferma  nel  Convivio  intorno  a  questo  deli¬ 
cato  argomento  (cfr.  quanto  abbiamo  detto  in  questo  stesso  volume 
di  Studi,  pp.  19-24). 

A  p.  44  commentando  il  passo  dell’opera.  I*  xv,  2  :  «  qua  re 
Pictagoras  in  correlationibus  suis  ex  parte  boni  ponebat  unum,  ex 
parte  vero  mali  plurale  »,  il  M.  osserva:  «  L’affermazione  poi  che 
gli  uni  (cioè  i  correlativi  della  serie  perfetta )  sian  dalla  parte  del  bene, 
e  gli  altri  ( cioè  i  correlativi  imperfetti )  da  quella  del  male  è,  come  si 
capisce,  cristiana  teologale  aggiunzione  di  Dante;  estranea  alla  filo¬ 
sofia  pitagorica  ».  Ora  in  Aristotele,  Eth.  Nic.,  I,  4,  iog6b  5-6,  si  legge, 
secondo  la  traduzione  latina  nota  a  Dante:  «  Probabilius  autem 
videntur  Pythagorici  dicere  de  ipso  ( bono ),  ponentes  in  bonorum 
coordinatione  unum  »  (cfr.  il  commento  di  Alberto  Magno  e  di  lom- 
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maso  a  questo  luogo).  E  nella  Fisica,  III,  t.  c.  13,  c.  3,  2oib  25: 
«  Alterius  autem  coordinationis  principia,  ex  eo  quod  sunt  priva¬ 
tiva  et  indeterminata  sunt  »;  parole  che  si  leggon  quasi  tali  e  quali 
anche  nella  Metafisica,  XI,  c.  9,  io66a  15.  La  dottrma  attribuita 
a  Pitagora  da  Dante,  è  esattamente  quella  che  gli  è  attribuita  da 
Aristotele,  senza  bisogno  di  nessuna  «  cristiana  teologale  aggiunzione  ». 

Un  po’  più  giù,  il  paragrafo  7  dello  stesso  capitolo:  «  Nam  virtus 
volitiva  potentia  quedam  est,  sed  species  boni  apprehensi  forma  est 
eius:  que  quidem  forma,  quemadmodum  et  alie,  una  in  se,  rnulti- 
plicatur  secundunr  multiplicazionem  materie  recipientis,  ut  anima 
et  numerus  »,  vien  malamente  tradotto  così:  «  La  virtù  volitiva  è 
una  certa  potenza,  ma  la  specie  del  bene  appreso,  è  la  forma  di  essa, 
la  quale  forma  si  moltiplica  in  sè,  secondo  il  moltiplicarsi  della  materia 
che  la  riceve,  come  l’anima  e  il  numero  ».  Dante  non  dice  affatto 
che  la  forma  «  si  moltiplica  in  sè  »,  ma  anzi  che,  «  una  in  sè  »,  si  molti¬ 
plica  per  la  molteplicità  della  materia  che  la  riceve  »,  secondo  il 
noto  concetto  aristotelico.  Più  strano  ancora  è  quello  che  il  Meozzi 
annota  alla  frase  «  ut  anima  et  numerus  »:  «  così  come  l’anima  in  sè 
si  moltiplica  (vegetativa,  sensitiva,  razionale),  si  moltiplica  il  numero  ». 
Ma  l’anima  si  moltiplica,  non  perchè  sia  vegetativa  sensitiva  e  razio¬ 
nale,  ma  perchè  ciascuna  di  queste,  una  in  sè,  divien  forma  di  molti 
corpi;  così  come  il  numero,  poniamo  il  tre,  pur  essendo  unico  in  sè 
stesso,  diventa  tre  statue,  tre  cavalli,  tve  alberi  ecc. 

Anche  per  quel  che  concerne  la  citazione  d’Aristotele,  alla  fine 
dello  stesso  capitolo,  §  9,  «  cum  mortalium  voluntates  propter  blandas 
adolescentie  delectationes  indigent  directivo,  ut  in  ultimis  ad  Nico- 
macum  docet  Philosophus  »,  se  il  M.  avesse  tolto  in  mano  l'Etica, 
avrebbe  visto  che  è  esatto  il  rinvio  del  Bertalot  e  del  Siragusa  al 
libro  X,.c  9,  ii79b  31  sgg.  Ivi  infatti  si  legge:  «  Ex  iuvene  autem 
ductione  recta  sortiri  ad  virtutem,  difficile  non  talibus  nutritum 
legibus:  temperate  enim  vivere  et  perseveranter  non  delectabile 
multis,  specialiterque  iuvenibus.  Propter  quod  legibus  oportet  ordi¬ 
natami  nutritionem  ipsorum  »  etc. 

D’errori  e  d’ inesattezze,  come  questi  che  ho  rilevato  solo  a  rno’ 
d’esempio,  se  n’  incontrano  qua  e  là  parecchi,  e  soffermarci  su  tutti 
equivarrebbe  a  rifare  gran  parte  del  lavoro  cui  il  M.  s’è  accinto  forse 
con  troppa  fretta  ed  eccessiva  giovanile  confidenza. 

Quanto  alla  data  della  composizione,  il  M.  non  avanza  alcuna 
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nuova  teoria,  nè  prende  in  esame  le  opinioni  espresse  da  altri  avendo 
tralasciato  di  premettere  al  commento  una  qualsiasi  introduzione. 
Per  altro  a  p.  50,  accenna  a  coloro  che,  fondandosi  sulla  variante 
del  lib.  JI,  1,  3,  «  Uncto  suo,  Romano  principi  »,  ne  inducono  che  il 
trattato  dantesco  debba  esser  «posteriore  all’agosto  1313  »  (l’inco¬ 
ronazione  di  Arrigo  VII  per  altro  avvenne  in  Laterano  il  29  giugno 
1312),  per  dichiarare  discutibile  la  lezione  uncto,  giacché  altri  codici 
leggono  unico.  Veramente  a  me  pareva  (Saggi,  p.  297-98)  che  Uncto 
fosse  la  sola  lezione  attendibile,  anche  se  tutti  i  codici  avessero  unico, 
poiché  è  evidente  che  tutto  il  periodo  è  ricalcato  sui  due  versetti 
del  Salmo,  allegati  in  principio,  e  la  frase  «  adversentur  Domino 
suo  et  Uncto  Suo  »,  risponde  a  quella  del  Salmo  «  adversus  Dorni- 
num  et  adversus  Christum  eius  ». 

Ma  il  Meozzi  non  ha  creduto  opportuno  di  farmi  l’onore  di  citare 
i  due  miei  saggi  sul  pensiero  politico  di  Dante,  ch’egli  ignora  anche 
nella  bibliografia,  insieme  a  non  poche  altre  cose,  fra  le  quali  ricor¬ 
derò  il  Kaiser  Heinrich  VII  di  F.  Schneider  e  l’ampio  studio  d'A.  Pas- 
serin  D’Entrèves  su  La  filosofia  politica  medievale.  B.  Nardi. 

Alberto  Chiari,  Letture  Dantesche,  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1939- 

XVII;  160,  pp.  xlviii,  222,  L.  15. 

Giunge  gradito  questo  volume,  nel  quale  l’A.  ha  raccolto  alcune 
letture  dantesche  tenute  a  Orsanmichele  ( Inferno ,  XXI,  XXVII, 
XXXI  e  XXXII),  una  memoria  letta  alla  R.  Accademia  Petrarca 
di  Arezzo  (Ini.,  XXIX),  un  saggio  su  la  seconda  metà  del  c.  XXXIII 
dell’  Inj.,  uscito  in  una  rivista.  Di  questo  già  fu  data  notizia  negli 
Studi  Danteschi,  XV,  179:  così  pure  (XVII,  189)  della  memoria 
pubblicata  negli  Atti  dell ’Accad.  Petrarca  su  L'episodio  di  Gnffohno 
d’ Arezzo,  e  (XVI,  191)  della  lettura  del  c.  XXXI  dell’  Inf.,  stam¬ 
pata  nella  «  Lectura  Dantis  »  del  Sansoni.  Anche  le  letture  già  edite 
ricompaiono  con  ritocchi  e  aggiunte  di  note.  Accenniamo  alle  tre 
ora  per  la  prima  volta  date  alle  stampe. 

In  quella  diligentissima  sopra  II  primo  canto  dei  barattieri  parti¬ 
colarmente  meritevole  di  considerazione  mi  sembra  ciò  che  è  detto, 
nella  esposizione  e  nelle  note,  su  l’episodio  dell’  Anzian  di  Santa  Zita, 
fiero  sfogo  contro  Lucca,  e  sul  tono  non  comico,  ma  mordace,  aspro 
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e  violento  di  questo  episodio  e  cosi  di  tutto  il  canto.  C'è  chi  trova 
tanta  comicità  nell’atteggiamento  pauroso  di  Dante  di  fronte  alle 
minacce  dei  diavoli,  ma  è  ben  naturale  e  giustificato  il  suo  spavento; 
e  «  ad  insistere  troppo  sulla  comicità  si  rischia  di  perdere  di  vista 
il  significato  del  canto  e  il  carattere  preciso  di  questo  tratto,  che 
sta  volutamente  nel  contrasto  tra  la  giustificata  paura  di  Dante  e  la 
eccessiva  e  cieca  sicurezza  di  Virgilio  ».  Anche  l'ultima  sconcia  scena 
della  fine  del  canto  non  è  da  prendersi  «  come  conclusione  comica 
di  una  serie  di  scene  tutte  comiche,  ma  come  viva  pittura  della  bas¬ 
sezza.  di  questi  demoni,  per  colorire  indirettamente  il  dispregio  che 
Dante  riversa  sulla  baratteria;  e  col  dispregio  e  coll'  ironia  mordente 
tenta  liberarsi  dall’  ingiusto  peso,  che  i  nemici  gli  avevano  riversato 
addosso  ». 

Mi  sia  lecito  ripetere  quel  che  ebbi  già  a  notar  brevemente  nel 
mio  commento  della  D.  C.  :  —  Nel  presente  canto  e  nel  successivo 
c’è  una  rude  comicità,  che  forse  però  ora  sentiamo  assai  più  dei  con¬ 
temporanei  del  Poeta,  e  assai  più  che  non  volesse  questi;  il  quale, 
in  generale,  anzi  che  il  riso  (è  stato  osservato,  mi  pare,  giustamente), 
rappresentando  così  i  diavoli,  intese  suscitare  lo  schifo,  il  ribrezzo 
e  l’orrore  — . 

AITA.,  così  ricco  di  citazioni  nelle  note,  pare  sia  sfuggito  un  bel- 
1’  articolo  del  Pirandello,  La  commedia  dei  diavoli  e  la  tragedia  di 
Dante  nella  Rivista  d’Italia,  settembre  1918,  riprodotto  ora  nel  vo¬ 
lume  di  Saggi  del  compianto  scrittore  curato  da  M.  Lo  Vecchio 
Musti  (Milano,  Mondadori,  1939). 

Egregiamente  esposto  e  illustrato  in  ogni  particolare  (special- 
mente  per  quanto  si  contiene  nelle  note)  è  II  canto  di  Guido  da  Monte- 
feltro'.  sono  messe  in  rilievo  «  l’ intensa  vitalità  spirituale  di  Guido  », 
la  potenza  dell’episodio,  che  il  Parodi  disse  «  un  capolavoró  di  poesia  ». 
Del  pari  accurata  ed  efficace  è  la  lettura  del  c.  XXXII  ( La  Caina 
e  V Antenòra) ,  e  vi  è  ben  mostrato  come  nello  squallore  del  Cocito, 
in  questa  «  assenza  apparente  di  ogni  segno  di  vitalità  si  travaglia 
una  tormentosissima  forma  di  vita  »,  mirabilmente  espressa  dal  Poeta. 

Il  Chiari  è  un  espositore  attento,  sagace,  informatissimo;  sicché 
può  dirsi  che  dei  canti  da  lui  letti  ci  dia,  con  l’esposizione  e  le  copiose 
note,  un  commento  particolareggiato,  compiuto.  Attorno  a  due  que¬ 
stioni,  su  le  quali  insiste  spesso  nelle  Letture  e  nelle  note,  torna  e  si 
trattiene  nella  pensata  e  acuta  prefazione  del  libro;  «  e  cioè  la  que- 
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stione  del  comico  e  la  questione  del  rapporto  tra  la  vita  dei  dannati 
e  la  poesia  di  Dante  ».  Nel  trattare  la  prima  assai  si  giova,  com’è 
naturale,  del  saggio  bellissimo  del  Parodi:  Il  «  comico  »  nella  D.  C., 
ma  è  ben  più  risoluto  e  rigido  nell’esclusione  del  comico ;  forse  anche 
troppo  (per  la  lettura  su  Griffolino  v.  St.  Dant.  XVII,  198),  ed  egli 
stesso  confessa  con  franchezza  di  averne  il  dubbio  e  di  non  illudersi 
«  di  esser  sempre  riuscito  a  veder  giusto  ».  La  prima  difficoltà  è 
nel  determinare  ciò  che  deve  intendersi  per  comico,  come  l’A.  avverte 
cercando  di  fissarne  i  limiti  e  il  carattere  non  con  una  ardua  defini¬ 
zione,  ma  col  rilevarne  la  differenza  essenziale  dall’ umorismo,  la  satira, 
T  ironia,  il  sarcasmo.  Certo  ha  ragione  di  affermare  che  «  più  che  le 
discussioni  teoriche  se  Dante  poteva  o  doveva  essere  comico  o  tragico, 
ironico  o  commosso,  vale  l’esame  diretto  e  spassionato  dei  canti 
senza  presupposti,  e  senza  partito  preso  ».  Con  tale  esame  sempre 
più  si  è  convinto,  o  sempre  più  ha  sentito,  «  che  non  c’è  nell’  Inferno 
tutto  questo  gran  riso  che  tanti  ci  trovano,  o  se  riso  c’è  non  è  quello 
della  comicità,  lieve  e  serena,  ma  è  un  riso  appena  abbozzato  e  pre¬ 
sto  superato  da  altro  sentimento,  o  un  riso  ironico,  beffardo,  sarca¬ 
stico;  e  questa  specie  di  riso,  sì,  che  c’è,  e  davvero  frequentò  !  »  Egli 
passa  quindi  a  qualche  esempio,  toccando  ancora,  del  c.  XXI  dell'  Inf. 
e  fermandosi  sul  successivo  e  segnatamente  sul  XXIII,  il  canto 
degl’  ipocriti. 

Quanto  all’altra  questione,  «  dei  rapporti  tra  la  vita  dei  dannati 
e  la  poesia  dantesca  »,  già  il  Barbi,  il  cui  scritto  è  indicato  in  una 
nota,  con  argomenti  chiari  e  inconfutabili  aveva  conbattuta  l’afferma¬ 
zione  del  De  Sanctis,  da  altri  ripetuta  e  anche  esagerata,  che  s’abbia 
in  Cocito  «  un  continuo  offuscamento  dello  spirito,  insino  che  in 
ultimo  si  estingue  del  tutto  »  (St.  Dant.,  XIX,  48  e  segg.).  La  tesi 
del  De  Sanctis,  che  via  via  che  si  discende  nell’  Inferno  l’anima  dan¬ 
nata  vada  sempre 1  più  confondendosi  con  la  materia,  e  al  contatto 
di  quella  morta  materia  vada  pur  spegnendosi  la  poesia  di  Dante 
(uniche  eccezioni  Ulisse  e  Ugolino),  è  oppugnata  anche  dal  Chiari. 
L’ Inferno,  egli  dice,  «  cesserebbe  la  sua  funzione  se  accogliesse  anime 
incapaci  di  capire,  sentire  e  soffrire;  tanto  è  vero  questo  che,  a  leg¬ 
gere  senza  pregiudizi  e  senza  chiudere  occhi  e  orecchi,  i  canti  di 
Malebolge  e  di  Cocito  sono  pieni  di  descrizioni  delle  orribili  e  varie 
sofferenze  riserbate  ai  dannati  degli  ultimi  due  cerchi  »,  Lasciando 
altre  acconce  osservazioni,  è  innegabile  che  «  basta  leggere,  senza 
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preconcetti,  i  canti  degli  ultimi  due  cerchi,  per  sentire,  oltre  alla 
intensità  della  v'ta  spirituale,  la  sorgente  sempre  ugualmente  viva, 
sempre  adatta  ai  vari  tipi  di  colpa  e  di  pena,  della  poesia  dantesca  ». 
Anche  negli  ultimi  due  cerchi  si  trovano,  oltre  Ulisse  e  Ugolino, 
«  figure  di  pieno  rilievo  da  Giasone  a  Niccolò  III,  da  Vanni  Fucci 
a  Guido  da  Montefeltro,  da  Maestro  Adamo  a  Bocca  degli  Abati; 
e  tante  altre,  dai  seduttori  ai  traditori,  dagli  indovini  ai  seminatori 
di  discordia,  dai  ladri  ai  falsari,  tutte  stupendamente  caratterizzate 
con  pochi  o  molti  versi,  tutte  piene  di  vitalità,  tutte  impresse  del 
marchio  della  mirabile  poesia  di  Dante,  sempre  variamente  e  infa 
ticabilmente  risorgente  ad  onta  di  tutte  le  teorie  ». 

G.  A.  Venturi. 

Karl  Vossler,  Romanische  Dichter,  deutsch.  Zweite,  vermehrte  Auflage. 

Munchen,  Piper  s.  a.  [ma  1938];  160,  pp.  182. 

Questo  volume,  ben  stampato  e  legato,  raccoglie  una  scelta  di 
traduzioni  di  poesie  provenzali,  catalane,  italiane,  spagnole  e  por¬ 
toghesi,  comprese  tra  il  XII  e  XVII  secolo,  famose  alcune,  pochis¬ 
simo  note  altre,  che  il  Vossler  è  venuto  via  via  facendo  secondo 
che  l’amore  o  il  capriccio  (com’egli  anche  dice,  e  che  è  poi  una  forma 
d’amore)  gli  dettava.  Di  italiani  vi  figurano  S.  Francesco  col  • Can¬ 
tico  del  sole,  il  Guinizelli  colla  famosa  canzone  Al  cor  gentil  ripara 
sempre  Amore,  il  Cavalcanti  con  due  sonetti  (fra  cui  quello  indiriz¬ 
zato  a  Dante,  /'  vegno  il  giorno  a  te  infinite  volte)  e  poi  Dante,  con 
frammenti  delle  canzoni  Donna  pietosa-,  Così  nel  mio  parlar  voglio 
esser  aspro  ;  Voi  che  ’ntendendo  il  terzo  del  movete,  e  vari  passi 
della  Commedia,  fra  i  quali  i  celebri  episodi  di  Paolo  e  Francesca, 
dell’ultimo  viaggio  d’Ulisse,  del  conte  Ugolino,  l’orazione  di  S.  Ber¬ 
nardo  alla  Vergine. 

Una  traduzione  è  bella  quando  chi  la  fa,  oltre  ad  intendere  bene 
il  senso  e  lo  spirito  delToriginale,  è  un  letterato  esperto  e,  a  suo 
modo,  un  poeta:  chi  non  sa  che  le  traduzioni  più  felici,  dall' Iliade 
del  Monti  a\Y Aristofane  del  Romagnoli,  sono  dovute  a  scrittori  che 
sentivano  congenialmente  ?  La  dottrina,  l’interpretazione  esatta 
dell’originale,  da  sole  non  bastano.  L’ideale  sarebbe,  dunque,  che 
il  traduttore  fosse  insieme  filologo  e  poeta:  ideale  che,  al  pari  di  tutti 
gli  altri,  troviamo  realizzato  piuttosto  di  rado.  Uno  di  questi  casi 
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felici  è  il  presente.  Che  il  Vossler  fosse  scrittore  robusto  e  vario  sa¬ 
pevano  quanti  avevano  letto  i  suoi  libri  di  storia  e  di  critica.  Ma  ecco 
ora  a  dare  aperta  testimonianza  di  tale  sua  vigoria  e  maestria 
letteraria  queste  traduzioni,  legger  le  quali  è  (ed  è  tutto  dire  !)  un 
piacere  anche  quando  si  sappia  a  mente  l'originale,  per  il  gusto  che 
si  prova  a  vedere  come  questo  è  stato  rievocato  dal  traduttore  in 
seno  a  una  così  diversa  tradizione  linguistica  e  di  stile. 

A  dare  un’impressione  diretta,  e  sia  pure  lievissima  per  la  ristret¬ 
tezza  del  testo,  valgano  questi  due  brevi  passi  scelti  fra  altri  ugual¬ 
mente  felici,  —  l’uno  della  canzone  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser 
aspro,  l’altro  del  canto  XXXÌ1I  del  Paradiso  (e  a  proposito  di  que¬ 
st’ultimo  si  tenga  presente  ciò  che  il  Vossler  dice  nella  Prefazione: 
«  Che  cosa  sarebbe  la  Divina  Commedia  senza  la  terzina  ?  Eppure 
io  l’ho  sacrificata.  L’armatura  del  pensiero  dantesco  m’è  parsa  troppo 
seria  per  rivestirla  dei  colori  d’un  ornamento  sonoro  che  in  tedesco 
fa  un’impressione  molto  più  cruda  che  in  italiano  »). 

1 

Oh  konnt  ich  so  der  Grausamen,  die  mir 
mein  Herz  zerfleischt,  das  ihre  mittendurch 
gespalten  sehn:  und  leicht 
lief  ich  uni  ihre  Schònheit  ih  den  Tod. 

Denn  diese  diebische  Meuchelmòrderin 

wird  an  der  Sonn  nicht  anders  als  im  Schatten. 

Weh  mir,  dass  sie  um  mich 

nicht  heult  wie  ich  um  sie  im  heissen  Schlund  ! 

Dann  rief  ich  ihr:  Ich  kotnm  und  helfe  euch  ! 

Und  geme  tàt  ich  es  wie  irgend  einer. 

Und  in  die  blonden  Haare, 

die  Amor  listig  kràuselt  und  vergoldet, 

steckt  5  eh  die  Hand  und  sàttigte  mich  dann. 

Jungfrau,  Mutter,  Tochter  Deines  Sohnes, 
besc.heidenstes  und  hochstes  der  Geschdpfe, 
im  ewgen  Pian  bestimmt  und  auserwahlt, 

Du  hast  in  Dir  die  menschliche  Natur 
so  hoch  gelàutert,  elafi  der  Schòpfergott 
si  eh  geme  geben  liefi  als  Dein  Geschòpf. 

In  Deinem  Biute  regte  sich  die  Liebe, 
die  lebenswarme  wieder,  die  im  Frieden 
vor  Gott  hier  diese  Rose  knospen  liefi. 

Uns  Seligen  bist  Du  die  Mittagsonne, 
bist  die  Liebe,,  —  den  Sterblichen  auf  Erden 
bist  Du  der  Hoffnung  lebensvoller  Quell. 
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Da  Herrin  bist  so  groB  und  bist  so  màchtig, 
daB  jedem  Flehenden,  der  Dich  nicht  sucht, 
mit  lahmen  Fliigeln  seine  Sehnsucht  schmachtet. 
Zur  Hilfc  aber  eilet  Deine  Giite 
dem  Bittenden,  und  oft  aus  freier  Huld 
bringt  sie  Gewàhr  noch  eh  die  Bitte  ging. 
Frommes  Erbarmen,  Mitleid,  Herrlichkeit 
und  alles  Gute  eines  Menschenherzen, 
in  Dir,  in  Dir,  in  Dir  ist  es  vereint. 


V.  Santoli. 
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convenirne  —  appare  forse,  fra  tutte  quelle  che  ormai  si  riconoscono  generalmente 
per  dantesche,  la  più  fiacca  sia  per  la  costruzione  sia  per  l’espressione.  È  pro¬ 
babile  che  l’ampio  e  dotto  articolo  del  P.  faccia  scorrere  nuovi  fiumi  d’ inchiostro 
intorno  ad  una  questione  su  cui  ormai  da  qualche  decennio  si  era  fatto  un  quasi 
generale  silenzio. 

Ugo  Mariani  O.  S.  A.,  La  scolastica  negli  inizi  del  sec.  XIJI  (pp.  53-85).  Rias¬ 
sume  e  delinea  con  precisa  dottrina  le  correnti  filosofiche  che  s’ intersecano  e  si 
sviluppano  nel  mondo  arabo  e  nel  mondo  latino  dal  rinnovamento  spirituale  solito 
a  porsi  dopo  il  mille  fino  agli  inizi  del  sec.  XIII;  rinnovamento  che  mise  capo, 
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verso  la  metà  di  quel  secolo,  alla  conciliazione,  per  opera  di  Alberto  Magno  e  di 
S.  Tommaso,  dei  vari  indirizzi  prima  contrastanti.  Concludendo  la  sua  ricerca,  il 
M.  si  domanda:  «  Quale  la  posizione  di  Dante  in  mezzo  a  queste  correnti  filosofiche  ?  » 
e  soggiunge:  «  Malgrado  i  numerosi  lavori  pubblicati,  l’argomento  è  ancora  di 
attualità,  lontano  dall’essere  esaurito.  Ma  per  dire  una  parola  nuova,  per  chiarire 
una  situazione  che  la  passione  di  parte  ha  reso,  forse,  più  oscura,  bisogna  prima 
fissare  le  linee  maestre  del  pensiero  del  tempo  di  Dante,  sceverare  i  rivoli  da 
cui  esso  deriva,  stabilire  l’assimilazione  di  questi  rivoli  da  parte  dei  più  rappre¬ 
sentativi  sistemi,  e  poi  inquadrare  in  essi  la  dottrina  del  poeta  ».  Benissimo  !  E 
non  si  può  accogliere  se  non  con  giubilo  e  con  lode  tutto  quanto  serva  —  come  ii 
dotto  articolo  del  p.  Mariani  —  a  farci  meglio  conoscere  lo  sfondo  di  vita  intel¬ 
lettuale  su  cui  venne  a  spiccare  la  figura  di  Dante.  Purché  poi  non  si  esageri  —  come- 
spesso  si  è  fatto  e  si  fa  ancora  da  taluno  —  nell’attribuire  al  poeta  quella  pie¬ 
nezza  di  cognizioni  e  quella  capacità  di  sottili  discriminazioni  tra  le  varie  correnti 
e  tra  i  vari  indirizzi,  che  soltanto  le  pazienti  ed  acute  ricerche  dei  moderni  studiosi 
hanno  reso  possibili,  e  che  permettono  oggi  a  noi,  e  più  forse  permetteranno  nel¬ 
l’avvenire,  di  cogliere  fino  le  più  impercettibili  sfumature  nel  gran  quadro  della 
cultura  filosofica  e  teologica  medievale. 

Luigi  Arezio,  Divergenze  sul  Veltro  e  sul  DXV  e  sulla  datazione  della  Divina 
Commedia  (pp.  87-121).  Dopo  aver  risposto  alle  obiezioni  mosse  da  alcuni  critii 
(Rossi,  Solmi,  Torraca)  privatafnente  e  dal  Vandelli  nella  recensione  pubblicata 
in  questi  Studi  (XVI,  157  ss.)  al  suo  articolo  su  II  Veltro  e  il  «  Cinquecento  diece 
e  cinque  »  nel  Poema  dantesco  ( Giorn .  dant.  XXXII,  1-58)  ribatte  le  osservazioni 
che  contro  la  sua  tesi  si  possono  ricavare  da  due  articoli  del  Pietrobono,  l’uno 
anteriore  e  l’altro  contemporaneo  al  suo  (Sulla  data  della  composizione  della  D.  C.. 
in  Giorn.  dant.,  XXX,  q.  1  e  V argomento  barberiniano  e  la  data  della  D.  C.,  in 
Giorn.  dant.,  XXXII,  135  ss.).  Il  Pietrobono  ha  replicato  a  mano  a  mano,  in 
nota,  agli  argomenti  addotti  dall’autore;  sicché  il  lettore,  dopo  avere  assistito 
all’elegante  dibattito  fra  i  due  dotti  dantisti,  ciascuno  dei  quali  resta  fermissimo 
sulle  proprie  posizioni,  rimarrà  probabilmente  anche  lui  convinto  della  verità 
della  tesi  cui  già  precedentemente  aderiva.  Non  parrà  strano  pertanto  che  noi 
pure,  sorvolando  sulla  difesa  che  l’A.  fa  della  sua  spiegazione  relativa  al  Veltro 
=  Welther  e  al  DXV,  prendiamo  atto  di  quanto  egli  scrive  a  conferma  della  teo¬ 
ria  Barbi-Parodi  intorno  alla  cronologia  dell’  Inferno  e  del  Purgatòrio.  Nè  sap¬ 
piamo  se  alcuno  potrà  mai  raccogliere  la  sfida,  lanciata  dal  Pietrobono  ai  suoi 
contradittori,  di  «dimostrare  con  ragioni  attendibili  e  persuasiva»  che  i  «raf¬ 
fronti  fra  le  epistole  V,  VI  e  VII  e  i  canti  dello  Stige  »  —  argomento  principale 
della  sua  teoria  sulla  datazione  del  Poema  —  «  sono  frutto  della  sua  fervida  fan¬ 
tasia,  e  non  fatti  inconfutabili»,  dacché  ci  sembra  assai  difficile  proprio  questo,, 
che  1  illustre  dantista  abbia  mai  a  persuadersi  della  differenza  che  passa  tra  i 
fatti  inconfutabili  e  certe  ingegnose  creazioni  della  su^  critica  dantesca,  alle  quali 
ormai  egli  ed  i  suoi  seguaci  si  sono  avvezzati  a  dar  valore  appunto  di  fatti  in¬ 
confutabili. 

Umberto  Cianciolo,  La  carità  dottrinale  di  Dante  (pp.  123-139).  Accanto 
alla  carità  istintiva  si  trova  in  Dante  quella  che  l’A.  denomina  ‘  carità  dottrinale  ’. 
La  prima  fu  propria  dell  età  giovanile,  e  «  più  che  un  saldo  e  consapevole  senti- 
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mento»  è  «un  effimero  e  fluttuante  sentimentalismo  erotico-mistico,  che  può 
dileguarsi  come  è  sorto,  quasi  per  virtù  di  magìa  ».  È  quella  «  fiamma  di  caritade  » 
di  cui  il  poeta  parla  nella  Vita  Nuova,  e  si  ritrova,  in  contrasto  con  la  crudeltà 
onde  il  mistico  pellegrino  appare  animato  verso  taluni  dannati,  anche  nella  Divina 
Commedia,  e  specialmente  nell’  Inferno.  Da  essa  procede,  in  antitesi  col  senti¬ 
mento  religioso  della  giustizia  assoluta,  la  pietà  che  Dante  prova  dinanzi  ad' alcuni 
dannati  e,  genericamente,  dinanzi  alle  più  atroci  fra  le  pene  cui  è  'soggetta  la  per¬ 
duta  gente.  L’altra  forma  di  carità  è  un  sentimento  «  edificato  su  basi  nettamente 
razionali,  o  meglio  si  svolge  in  funzione  di  un  concetto  severamente  elaborato», 
del  concetto  della  scienza. «  ultima  perfezione  della  nostra  anima,  ne  la  quale  sta 
la  nostra  ultima  felicitade  »,  secondo  la  definizione  del  Convivio  (I,  1).  Questa 
forma  appunto  dello  spirito  dantesco,  che  postula  «  per  còsi  dire  un  sentimento 
sulla  falsariga  di  un  concetto  »  e  fa  «  raggiare  d’un  tratto  all’  intorno  la  luce  puris¬ 
sima  o  accesa  della  fantasia  laddove  non  sembrava  delinearsi  che  un  freddo  schema 
razionale  »,  il  C.  denomina  «  carità  razionale  ».  Nel  passaggio  dal  mondo  della 
Vita  Nuova  e  delle  rime  d’amore  al  mondo  della  scienza  rappresentato  dal  Con¬ 
vivio,  il  poeta  progredisce,  in  quanto  il  suo  ideale  non  è  più  quello  della  propria 
perfezione  da  conquistare  con  l’aiuto  e  col  patrocinio  della  sua  donna,  ma  quello 
dell’altrui  perfezione.  E  mentre  quel  priro.o  ideale  Dante  ha  comune  con  gli 
altri  poeti  d’amore  del  suo  tempo,  per  il  secondo  si  distacca  da  essi,  elaborando 
originariamente  un  dato  dejla  tradizione  e  mirando  ad  una  scienza  nuova,  contrap¬ 
posta  alla  scienza  dei  suoi  tempi;  la  quale  aveva  un  carattere,  accrescitivo, 
si  fondava  sul  numero,  al  pari  «di  un  qualsiasi  bene  materiale»,  e  finiva 
perciò  con  l’essere  stretta  parente  dell’avarizia  intesa  come  smodata  e  deleteria 
cupidigia.  E  poiché  questa  cupidigia  è  peccato  non  soltanto  nel  senso  morale, 
ma  anche  nel  senso  razionale,  Dante  cerca  ad  essa  il  rimedio  «  al  lume  della  ragione 
e  della  grazia  ».  Un  concetto  della  scienza  profondamente  diverso  da  quello  che 
avevano  la  maggior  parte  degli  uomini  dotti  del  tempo  —  di  una  scienza  che  non 
cresce  come  numero,  ma  si  dilata  e  procede  a  perfezione  mag¬ 
giore  ( Conv .,  IV,  xni,  1-2)  —  è  quello  che  permette  al  poeta  di  liberarsi  da^ogni 
angustia  razionale  e  lo  spinge  a  far  anche  gli  altri  partecipi  di  quel  tesoro  che  ha 
conquistato  per  sé.  Questo  «  programma  di  elevata  carità  Dante  comincia  ad 
attuarlo  col  Convivio-,  e  prosegue  poi  l’opera  di  ricostruzione  razionale  con  la  Mo¬ 
narchia  e  con  la  Commedia,  per  la  quale  «  consacra  solennemente  in  un’opera 
di  alta  fantasia  i  risultati  dottrinali  conseguiti».  Il  C.  fa  vedere,  in  rapida  sintesi, 
come  il  poeta  proceda  in  tale  ricostruzione  razionale,  mostrandosi  «  amico  del 
genere  umano  »  e  compiendo  egli  per  primo,  «  con  molta  correzione  e  cultura  «  quel¬ 
l’opera  di  «  insetazione  »  della  scienza  che  non  dovrà  più  consentire  a  nessuno 
di  mendicare  delle  scuse,  giacché  «  se  da  sua  naturale  radice  uomo  non  ha  questa 
sementa,  ben  la  puote  avere  per  via  d’ insetazione  »  (Conv.,  IV,  xxii,  12).  «  E 
in  tutto  ciò  non  compare  nè  Un  arido  dottrinarismo,  nè  un  vago  umanitarismo,, 
ma  una  vigile  e,  ardente  carità  dottrinale  ».  Il  concetto  di  ‘  amicizia  ’,  da  cui  trae 
impulso  questa  carità  dottrinale,  era  poi  frutto  di^una  tradizione  classica  (Cice¬ 
rone,  Seneca)  e  tomistica,  da  Dante  assimilata  e  originalmente  elaborata.  —  Tale, 
se  siamo  riusciti  a  rilevarne  con  sufficiente  chiarezza  le  idee  più  importanti,  il 
contenuto  di  questo  denso  articolo;  al  quale  nulla  ci  sembra  possano  aggiungere 
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certi  spunti  pei  quali  l’autore  sembrerebbe  volere  avvicinare  la  speculazione  dan¬ 
tesca  alle  profezie  gioachimitiche.  Un  po’  di  stupore  susciterà  forse  il  non  vedere 
mai  neppur  citata,  in  queste  pagine  in  cui  si  parla  della  Carità  di  Dante,  l’espo¬ 
sizione  dottrinaria  intorno  a  questa  virtù  che  il  poeta  ci  ha  lasciato  nel  XXVI  del 
Paradiso. 

L.  Pietrobono,  Continuando  al  nostro  detto  (pp.  141-191).  Il  P.  risponde  alle  cri¬ 
tiche  mossegli  dal  Barbi  nell’articolo  Ancora  per  un  nuovo  commento  della  Divina 
Commedia,  pubblicato  nel  voi.  XXI  di  questi  Studi.  Senza  presumere  di  assiderci 
arbitri  fra  due  così  valorosi  contendenti,  ci  sia  lecito  di  fare  qualche  osservazione 
marginale  ad  alcuni  punti  di  queste  risposte.  Per  quanto  riguarda  la  donazione 
costantiniana,  dal  P.  assimilata  ad  una  novella  colpa  originale;  ci  sembra  che 
l’ interpretazione  pietroboniana  poggi  su  di  una  non  chiara  distinzione  tra  il  pec¬ 
cato  e  il  male  che  ne  consegue;  sicché  il  dotto  dantista  arriva  a  dire  che 
nè  Adamo  nè  Costantino  «  furono  spinti  all’azione  dal  mal  volere,  avendo  il  primo 
peccato  per  il  desiderio  di  conoscere  il  bene  e  il  male  e  divenir  simile  a  Dio,  il  secondo 
per  cedere  al  Pastore  della  Chiesa»  (p.  148).  Come  se  il  desiderio  di  divenir 
simile  a  Dio  non  fosse,  inteso  come  lo  intendeva  il  serpente,  un  mal  volere, 
anzi  il  mal  volere  per  eccellenza,  pari  proprio  al  mal  volere  satanico;  e  come  se 
il  .cedere  al  Pastore  della  Chiesa  non  fosse  stato  invece,  nella  «  pia  intèntio  »  di 
Costantino,  proprio  effetto  di  buon  volere,  di  voler  cioè  —  e  sia  pure  con  mezzi 
e  per  vie  erronee,  che  dovevano  produrre  un  effetto  del  tutto  contrario  all’  inten¬ 
zione  —  rendere  omaggio,  nel  Pastor  della  Chiesa,  a  Dio  medesimo;  al  quale,  anche 
con  questo  atto,  Costantino  pensava  di  voler  dimostrare  la  sua  piena  sottomis¬ 
sione.  Questo  era  tutto  l’opposto  del  desiderio  di  Adamo,  di  divenire  simile  a  Dio 
violando  un  espresso  divieto  di  Dio  stesso  e  cercando  deliberatamente  quello 
che  —  appunto  per  esser  vietato  da  Dio  —  era  un  male  in  sè  e  capace  soltanto  di 
produrre  altri  mali.  E  che  ha  da  fare  col  desiderio  di  Adamo,  nato  d’un  suggeri¬ 
mento  diabolico,  il  precetto  di  Cristo  di  renderci  perfetti  come  perfetto 
è  il  Padre  celeste  ?  Un  tale  ravvicinamento,  che  il  P.  ha  pur  osato,  sembra  davvero 
uno  scambio  quasi  sacrilego  di  cose  che  il  senso  comune  e  la  ragione,  anche  senza 
il  sentimento  religioso,  ci  insegnano  a  tener  ben  distinte  !  —  Riguardo  alla  corru¬ 
zione  del  mondo,  alla  quale  il  poeta  invoca  il  rimedio  provvidenziale,  il  P.  intende 
che  «gli  uomini  fossero  tornati  infermi  come  avanti  la  redenzione»  (p.  151).  E 
qui  ci  sembra  che  stia  appunto  il  suo  errore;  nè  il  Barbi  ha  mancato,  più  volte, 
di  rilevarlo.  L’infermità  cui  pose  riparo  la  Redenzione  fu  unica  nel  suo  genere; 
e  l’umanità  non  potrà  mai  tornare  in  quello  stato.  A  mantenerla  nel  buon  cammino 
dopo  redenta,  Dio  predispose  i  due  soli:  quelli  sono  oscurati  per  varie 
cagioni,  fra  le  quali  sono,  certo,  di  non  poca  importanza  gli  effetti  della  donazione 
costantiniana.  Profondo  smarrimento  vede  Dante  nel  mondo  dei  suoi  tempi,  e 
diciamo  pure,  se  si  vuole,  grave  infermità;  ma  non  tale  da  paragonarsi  in  verun 
modo  a  quella  che  fu  prodotta  dal  fallo  di  Adamo.  A  guarirla,  a  ridar  luce  ai  due 
soli,  non  è  necessaria  una  nuova  redenzione,  ma  soltanto  un  raddrizzamento.  —  Un 
altro  punto  del  dissenso  è  quello  relativo  al  «  dirubamento  »  cui  andò  soggetto 
l’albero  del  paradiso  terrestre.  «  Che  la  pianta  sia  stata  dirubata  due  volte  non 
c’è  sofismi  che  possano  negarlo  »,  dice  il  P.  (p.  152).  E  va  bene.  Ma  se  non  è  un 
sofisma  è  certo  una  arbitraria  illazione  quella  che  da  ciò  trae  l’illustre  critico 
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quando,  credendo  di  dir  la  stessa  cosa,  fermo  nel  suo  preconcetto,  traduce  quel¬ 
l’espressione  in  quest’altra:  «il  peccato  di  Adamo  è  stato  commesso  due  volte». 
No  !  Il  peccato  di  Adamo  è  uno  e  una  fu  la  Redenzione.  Sia  pure  quel  peccato 
il  primo  dirubamento;  ma  il  secondo,  per  noi,  rimane  quell’atto  con  cui  il  Gigante' 
scioglie  il  carro  dalla  pianta,  il  carro  —  si  noti  —  che  il  Grifone  aveva  lasciato 
«di  lei  a  lei  legato  ».  Poco  appresso  (p.  154)  il  P.  torna  a  parlare  delle  «  due 
istituzioni  volute  da  Dio  per  rimedio  al  peccato  originale». 
Siamo  sempre  lì  !  Il  rimedio  al  peccato  originale  fu  la  Redenzione  operata  da  Cristo: 
le  due  istituzioni  avevano  un  compito  importantissimo,  certo,  ma  di  gran  lunga 
più  modesto:  quello  di  mantenere  in  diritto  filo  l’umanità  redenta.  —  Anche  l’inter¬ 
pretazione  del  significato  simbolico  dell’albero  è  discorde  fra  i  due  illustri  dantisti. 
E  qui  il  P.  ribadisce,  contro  la  confutazione  del  Barbi,  la  sua  convinzione  che 
l’albero  rappresenti  l’Impero,  e  nega  possa  essere  invece,  come  appunto  il  Barbi 
vuole,  figura’ della  giustizia  di  Dio,  della  sua  legge,  della  .sua  volontà.  Non  v’è  — 
secondo  il  P.  —  identità  di  significato  fra  l’ Albero-Impero  e  l’Aquila;  perchè 
l’Aquila  è  simbolo  della  «  virtù,  della  potenza  o  della  giustizia  divina  di  cui  1’  Im¬ 
pero  è  ministro  »  (p.  157).  Ora  l’obiezione  che  la  giustizia  di  Dio,  la  sua  legge  ecc., 
se  fqssero  simboleggiate  nell’Albero  sarebbero  «  così  poco  divine  che  un  uomo 
qualsiasi,  o  molti  uomini....  possono  offenderle,  renderle  inattive  ecc.  »  (p.  156)  , 
è  più  speciosa  che  giusta.  La  morte  della  pianta  è,  infatti,  come  rileva  il  P.  stesso, 

«  apparente»  quand’essa  è  dispogliata;  e  l’uomo  può  bensì  operare  contro  la  giu¬ 
stizia,  la  legge  e  la  volontà  divine,  mortificando  nel  proprio  spirito  queste  cose 
che  Dio  ha  riservate  a  sè  ed  a  sè  solo,  senza  che  l’apparenza  di  morte  diventi  morte 
vera,  senza  cioè  che  i  trasgressori  possano  innanzi  a  Dio  cantar  vittoria  su  ciò 
che  nel  loro  orgoglio  cieco  credono  forse  di  aver  vinto  ma  che  in  realtà  non  vince¬ 
ranno  mai.  —  Niente  di  nuovo  il  P.  aggiunge,  sostanzialmente,  ai  suoi  noti  argo¬ 
menti  per  dimostrare  come  il  c.  XI  della  prima  cantica  non  ci  d'a  il  vero  ordina¬ 
mento  dell’ inferno.  Ma  resta  sempre  a  chiedere:  come  mai  Dante  avrebbe  voluto, 
per  bocca  del  suo  maestro,  fare  quivi,  sull’ordinamento  dell’  inferno,  una  esposi¬ 
zione  così  incerta  e  lacunosa,  senza  poi  curarsi  in  alcun  modo  di  farci  comprendere 
che  è  tale  ?  Lo  scopo  del  poeta,  quando  spiega  qualche  cosa  che  ha  attinenza  con 
la  sua  invenzione  non  pare  sia  quello  di  confondere  la  mente  del  lettore  o  di  creargli 
difficoltà  !  E  perchè  poi,  quando  Virgilio  dà  a  Dante  la  spiegazione  dell’ordina¬ 
mento  del  purgatorio  —  che,  secondo  il  P.,  deve  valere  anche  per  l’inferno  — 
non  fa  capire  almeno  questo,  di  avere  prima  sbagliato  o  di  essere  stato  nella  sua 
prima  esposizione  lacunoso  o  confuso,  e  di  voler  che  si  prenda  questa  nuova  espo¬ 
sizione  come  correzione  ed  integrazione  dell’altra?  E  ciò  senza  dire  che -è  sempre 
Virgilio  che  parla,  e  che  dovrebbe  farci  accorti  se  ora  la  sua  mente  è  più  illuminata 
di  prima.  Nè  persuadono  affatto  gli  argomenti  con  cui  il  P.  pur  s’  industria  di 
prevenire  siffatte  obiezioni.  —  Una  parte  notevole  dell’articolo  (pp.  167  ss.)  è  final¬ 
mente  consacrata  dall’  illustre  dantista  alla  difesa  delle  «  famose  corrispondenze  ». 

E  qui  diremo  cosa  che  ci  sembra  possa  valere  anche  come  conclusione  del  nostro 
rapido  cenno.  È  impossibile  persuadere  il  P.  o  presumere  che  si  metta  d’accordo 
col  Barbi.  E  come  se  egli  parlasse  una  lingua  diversa  e  non  potesse  comprendere 
l’altrui.  Per  lui,  ormai,  sono  verità  incontestabili  gli  argomenti  che  ricava  da  somi¬ 
glianze  meramente  verbali  o  da  analogie  che  coglie  lavorando  sulla  trama  che  la 
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fantasia  del  poeta  gli  ha  offerto;  sicché  gli  pare  indubitato  che  si  abbiano,  ad  esem¬ 
pio,  allusioni  all’  invidia  tutte  le  volte  che  Dante  usa  nei  suoi  versi  il  verbo  mordere, 
e  arriva  perfino  a  mettere  in  rapporto  le  «  frutta  del  ina1  orto  »  ordinate  da  Alberigo 
dei  Manfredi,  col  «  boccone  che  Giuda  prese  dalle  mani  di  Gesù  ».  Tutte  queste 
sembrano  al  P.  cose  naturalissime.  Egli  mette  spesso,  nel  parlare  delle  sue  sco¬ 
perte,  un  accento  di  entusiasmo  quasi  mistico;  e  forse  è  vano  discutere  contro 
quella  che  prima  di  essere,  o  più  che  essere,  una  convinzione  razionale  è  una  fede. 
La  fede  non  si  discute,  si  rispetta;  ma  anche,  chi  l’ha  non  pub  pretendere  di  im¬ 
porla  a  chi  non  sia  disposto  a  riceverla.  Il  P.  può  attrarre  molti,  con  la  simpatia 
che  suscitano  l’ ingegno  e  la  dottrina  di  cui  abbonda,  nel  cerchio  mistico  della 
sua  lede;  ma  non  può  nè  dovrebbe  meravigliarsi  che  altri  rilutti  ad  entrarvi.  Se 
poi  tale  fede  sia  destinata  a  trionfare  od  a  spegnersi  è  cosa  per  la  quale  molto 
saviamente  i  due  disputanti  sembran  disposti  a  rimettersi  al  tempo,  giusto  giu¬ 
dice.  Questo,  e  questo  solo,  potrà  dire  se  il  proselitismo  più  o  men  largo  onde 
han  potuto  e  possono  diffondersi  le  dottrine  dantesche  del  Pascoli  —  delle  quali 
il  Pietrobono  è  certo  oggi  uno  dei  più  fervidi  e  appassionati  seguaci  —  sia  dovuto 
proprio  ad  un  nucleo  di  verità  incontestabile  su  cui  poggi  P  intero  sistema  con 
tutti  i  suoi  sviluppi,  o  non  piuttosto  al  fascino  che  esercita  sulle  menti  e  sui  cuori 
l’ardore  e  l’entusiasmo  con  che  gli  apostoli  e  i  discepoli  son  venuti  e  vengono  pro¬ 
pagando  il  verbo  di  quella  fede. 

Francesco  di  Cafua,  L’epistola  dantesca  «  Copule  meus  »  (pp.  193-205).  Gio¬ 
vandosi  dei  brani  tradotti  che,  insieme  con  l’ iniziale  testo  biblico,  ci  ha  conservati 
Leonardo  Bruni  nella  sua  Vita  di  Dante,  il  Di  C.  cerca  di  «ricostruire  almeno 
in  parte  il  contenuto  di  questa  importantissima  epistola  »  a  noi  non  pervenuta, 
«  tentando  anche  di  rievocare  il  sentimento  che  animava  il  poeta  quando  la  det¬ 
tava  ».  L’ ingegnoso  tentativo  è  condotto  con  la  prudenza  che  si  richiede  in  siffatte 
ricostruzioni  congetturali.  Insistendo  sul  motivo  iniziale  espresso  nella  citazione 
biblica,  e  fondandosi  sul  contesto  in  cui  il  versetto  di  Michea  si  legge  e  sull’uso 
che  ne  è  fatto  nella  liturgia,  il  Di  G.  si  è  messo  su  di  una  strada  abbastanza  sicura 
per  interpretare,  al  lume  di  quelli  che  potevano  essere  i  sentimenti  del  poeta  nel 
periodo  cui  l’epistola  deve  riferirsi,  i  passi  conservatici  dal  Bruni  e  quant’altro, 
a  giudizio  dei  dantisti,  si  ritiene  comunemente  possa  avere  attinenza  con  quella 
epistola,  mandata  da  Dante  «  ai  reggitori  di  Firenze,  dogliendosi  —  secondo  l’espres¬ 
sione  felicemente  sintetica  di  Giovanni  Villani  —  del  suo  esilio  senza  colpa  ». 

J.  H.  Sacret,  A  case  of  symmetry  in  thè  *  Convivio  ’  with  suggested  conclusione- 
on  thè  sequence  of  Dante’s  Works  (pp.  207-239).  Ispirandosi  all’esempio  delle  sim¬ 
metrie  rilevate  dal  Moore  nel  Purgatorio  e  dal  Norton  nella  Vita  Nuova,  il  S.  studia 
la  scelta  e  la  disposizione  delle  autorità  citate  alla  fine  del  là’  trattato  del  Convivio 
e  specialmente  nel  gruppo  di  capitoli  che  va  dal  250  al  28°,  gruppo  al  quale  ricon¬ 
nette,  quasi  come  un  preludio,  la  chiusa  del  240.  Dalle  osservazioni  che  fa  su  questo 
proposito  l’A.  crede  di  poter  desumere  certe  conclusioni  sulla  successione  crono¬ 
logica  delle  opere  di  Dante.  Nota  anzitutto  che  le  autorità  citate  nel  tratto  del¬ 
l’opera  sopra  indicato  sono  nove,  il  numero-miracolo  di  Beatrice.  Queste  autorità 
si  raccolgono  in  tre  gruppi,  quattro  poeti,  quattro  prosatori  ed  una  ‘  autorità  com¬ 
posita  ’  come  il  S.  definisce  quella  della  Legge  romana.  I  poeti  sono  Virgilio,  Ovidio, 
Lucano,  e  Stazio;  i  prosatori  Aristotele,  Cicerone,  Salomone  e  San  Paolo.  In,c,iascun 
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capitolo  uno,  ed  uno  solo,  dei  quattro  poeti  è  citato,  mentre  sono  citati  tutti  e 
quattro  i  prosatori;  fa  eccezione  il  cap.  26°,  dove  il  solo  autore  citato  è  Virgilio. 
-Molto  ingegnosamente  il  S.  si  sforza  di  ricondurre  nell’ambito  dello  schema  sim¬ 
metrico  le  altre  eccezioni  che  si  potrebbero  rilevare,  e  disserta  sulle  ragioni  delle 
simmetrie  e  corrispondenze  da  lui  scoperte.  Ragionando  più  ingegnosamente 

ancora  —  e  pur  sempre  con  grande  precisione  e  chiarezza,  è  doveroso  riconoscerlo _ 

intorno  ai  poeti  citati  nelle  varie  opere  o  parti  di  opere  dantesche  e  intorno  alla 
stima  che  di  ciascuno  l’Alighieri  mostrò  di  fare  comparativamente  agli  altri  nei 
vari  periodi  della  sua  vita,  il  S.  crede  di  poter  rilevare  soprattutto  una  notevole 
differenza  nell’apprezzamento  che  egli  fece  di  Stazio.  E  su  questo  specialmente 
si  fonda  (non  è  possibile  qui  seguire  in  ogni  particolare  la  sua  sottile  argomenta¬ 
zione)  per  proporre  la  seguente  successione  cronologica  delle  opere  dantesche: 
a)  opere  anteriori  all' esilio:  1)  Vita  Pi  uova,  2)  i  primi  sette  canti  dell’  Inferno-,  b)  opere 
dei  primi  tempi  dell' esilio:  3)  Convivio  I  e  II,  4)  De  vulgari  eloquentia  I;  c)  opere 
del  periodo  intermedio:  5)  Monarchia;  d)  opere  dell' ultimo  periodo:  6)  Convivio 
III  e  IV,  7)  Divina  Commedia  dal  c.  Vili  in  poi,  8)  De  vulgari  eloquentia  II.  In 
uno  speciale  paragrafo  (il  III)  il  S.  tratta  la  questione  dei  primi  sette  ca,nti  del-. 
1’  Inferno,  ribadendo  anche  con  suoi  argomenti  le  conclusioni  del  Ferretti  e  dello 
Hauvette.  Negli  ultimi  due  paragrafi  si  volge  poi  a  considerare  con  la  medesima 
cura  ed  acutezza  il  rapporto  tra  la  lista  dei  grandi  pagani  nel  IV  dell’  Inferno 
e  le  altre  allusioni  dantesche  a  illustri  scrittori  antichi,  prendendo  in  esame  parti¬ 
colarmente  quella  specie  di  supplemento  all’elenco  del  Limbo  che  ci  è  dato  nel 
colloquio  fra  Virgilio  e  Stazio  (Purg.,  XXII),  rilevando  un  altro  novenario  di  nomi, 
e  fermandosi  poi  in  modo  speciale  sull’omissione,  nella  lista  del  IV  Inf.,  di  due 
scrittori,  Livio  e  Giovenale.  Anche  in  questa  parte  si  può  ammirare  l’ elegante  vir¬ 
tuosismo  del  dantista  inglese.  Ma  ciò  non  implica  da  parte  nostra  un’adesione 
alle  sue  lucubrazioni,  e  meno  ancora  alle  sue  conclusioni.  Contro  le  quali  formula 
assai  gravi  riserve  anche  la  Direzione  del  Giornale  in  una  nota  riassuntiva  e  cri-1 
tica  stampata  di  seguito  all’articolo.  «  Lavori  come  questi  del  S.  —  è  detto  in 
quella  nota  —  potranno  avere  la  loro  utilità  per  la  diligenza  delle  ricerche  e  per 
certe  curiosità  che  possono  appagare....  Ma  non  recano  alcun  serio  contributo 
alla  soluzione  del  problema  che  si  propongono  ».  Giudizio  che  potrebbe  esser  sotto- 
scritto  anche  da  noi.  Dove  però  la  Direzione  stessa  osserva  —  e  molto  saviamente, 
a  nostro  avviso  —  come  sia  «  assai  difficile  concedere  che  le  notate  citazioni  a 
proposito  del  libro  IV  del  Convivio  autorizzino  a  supporre  che  Dante  abbia  mirato 
alla  simmetiia  che  ci  si  vorrebbe  vedere»  ecc. ,  il  nostro  pen¬ 
siero  corre  quasi  involontariamente  ad  altre  simmetrie  così  care  al  Direttore  stesso 
dell’autorevole  periodico  e  a  non  pochi  dei  suoi  fidi.  E  ci  vien  fatto  di  riflettere 
che  forse  anche  delle  simmetrie  e  delle  corrispondenze  et  similia  avviene  ciò  che 
il  Manzoni  disse  delle  parole' in  genere,  che  spesso  un  suono  hanno  sulla  bocca 
di  chi  le  proferisce  ed  uno  nelle  orecchie  di  chi  le  ascolta;  sicché  le  medesime  cose, 
dette  da  noi  o  da  altri,  possono  parere  di  volta  in  volta  le  più  naturali  ed  inconfu¬ 
tabili  o  le  più  strane  ed  infonda-te. 

Eugenio  Chiarini,  Il  canto  XXIV  dell'  Inferno  (pp.  241-263).  Ìì  una  lettura 
tenuta  il  io  aprile  1938  nella  Sala  di  Dante  a  Ravenna;  ma  non  è  una  delle  solite 
letture.  La  profondità  del  pensiero  si  accompagna  alla  chiarezza  ed  all’eleganza 
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dell’espressione.  Il  C.  ha  saputo  far  rivivere  in  tutta  la  sua  potenza  innanzi  alla 
fantasia  degli  ascoltatori  il  canto  di  Vanni  Fucci  in  ciò  che  ha  di  più  originale 
e  suggestivo,  sullo  sfondo  comune  alla  rappresentazione  della  bolgia  dei  ladri. 
Le  osservazioni  fini  ed  acute  si  seguono  senza  posa,  e  scaturiscono  spontanee  dallo 
spirito  di  un  interprete  ricco  di  larga  e  varia  cultura  non  solo,  ma  anche  singolar¬ 
mente  capace  di  sentire  e  di  penetrare  in  ogni  suo  segreto  la  poesia  dantesca.  Piace 
pure,  come  indizio  d’una  profonda  risonanza  che  quella  poesia  ha  nello  spirito 
dell’espositore,  la  spontaneità  di  certi  richiami  a  persone  ed  a  cose  del  mondo 
contemporaneo  (si  citano  Verlaine  e  Pirandello,  e  nella  chiusa  vi  è  una  commossa 
allusione  ai  latrocini  ed  ai  saccheggi  sacrileghi  ond’è  stata  funestata  la  Spagna 
durante  la  recentissima  guerra  civile).  Anche  i  punti  confroversi  sono  trattati  o 
toccati  in  modo  che,  quando  pur  non  si  consenta  nell’opinione  dell’autore,  si  è 
sempre  costretti  ad  ammirare  la  lucidità  e  la  penetrante  acutezza  dell’argomenta¬ 
zione.  Si  veda,  per  esempio,  la  n.  4  a  p.  250  circa  la  lezione  ad  ira  del  v.  69,  dal 
C.  difesa  contro  la  lezione  ad  ire.  Nè  possiamo  passar  sotto  silenzio  almeno  le  osser¬ 
vazioni  sul  ritmo  binario  delle  terzine,  ricorrente  con  insistenza  nella  parte  centrale 
del  canto,  o  il  commento  ai  versi  che  descrivono  l’ incenerirsi  ed  il  risorgere  del 
dannato;  commento  che  dà  luogo  ad  alcune  acute  osservazioni  sulla  fède  di  Dante 
nella  vita  e  sul  suo  modo  di  celebrarla.  A  questa  parte  si  riconnette  poi  la 
chiusa,  nella  quale  sono  spiegate,  con  vivo  sentimento  della  bellezza  poetica,  le 
ragioni  del  contrappasso  nella  pena  che  la  fantasia  del  poeta  ha  escogitato 
per  i  ladri. 

Recensioni  (pp.  265-284).  Di  Ugo  Mariani  a  S.  Minocchi,  Il  Poema  Sacro; 
Guida  storico-religiosa  alla  D.  C.  (Bari,  Laterza,  1937),  ad  E.  Anagnine,  G.  Pico 
della  Mirandola  ;  Sincretismo  religioso  filosofico,  I46j-i4g4  (Bari,  Laterza,  1937); 
di  R.  M.  Ruggieri  a  Nella  Pasini,  Nell’  Inferno  di  D.  (letture  tenute  nella  Facoltà 
di  Filosofia  e  Lettere  di  Buenos  Aires  sotto  gli  auspici  della  «  D.  Alighieri  »,  Buenos 
Aires,  tip.  Cantiello,  1933),  a  D.  Merejkowski,  Dante  (trad.  dal  russo  di  R.  Kùf- 
ferle,  Bologna,  Zanichelli,  1938);  di  S.  Mininni  a  sac.  F.  Di  Cafua,  Il  «  cursus  » 
ed  osservazioni  sul  «  Micrologus  »  di  Guido  d’ Arezzo  (estr.  da  La  Scuola  Cattolica, 
ottobre  1938);  di  L.  P.  a  P.  Vincenzo  Viti  d.  S.  P.,  Gli  studi  danteschi  del  p.  Gio¬ 
vanni  Antonelli  e  il  suo  carteggio  inedito  con  N.  Tommaseo  (Firenze,  Casa  editr. 
Marzocco,  1938),  a  teol.  P.  Laurelli,  Dante  e  Celestino  V  (Isernia,  G.  Mastro- 
paolo,  1939),  a  F.  Egidi,  La  Compiuta  Donzella  e  i  «  Fedeli  d’ Amore  »  (estr.  dalla 
Rivista  letteraria,  a.  X,  fase.  3),  a  G.  Scialhub  archimandrita,  Due  versi  danteschi 
(Livorno,  Beiforte,  1938:  i  versi  sono  i  due  famosi  dell’  /»/.,  VII,  1  e  XXXI,  67), 
a  G.  P.  Scarlata,  Guittone  d’ Arezzo  e  i  «  Fedeli  d' Amore  »  (estr.  dalla  Nuova 
Rivista  Storica,  a.  XXII,  fase.  I-II),  a  E.  Trucchi,  Dante  clinico  (estr.  dagli  Studi 
su  Dante  della  sezione  milanese  della  Società  Dantesca  Italiana,  voi.  IV,  Milano, 
Hoepli,  1938),  a  E.  Crivelli,  V alchimia  popolare  (Ist.  ital.  di  storia  della  chi¬ 
mica,  n.  9,  giugno  1938),  a  P.  Nai,  Dieci  passi  controversi  della  Divina  Comme¬ 
dia  (estr.  dalla  Rivista  rosminiana,  fase.  II,  a.  1938.  Nove  di  questi  dieci  passi 
sono  ricordati  e  ripresi  brevemente  in  esame  dal  recensore,  e  cioè:  Inf.,  I,  20, 
XXXIV,  98;  Purg.,  V,  37-39.  XXX,  15;  Par.,  Ili,  118-120,  IX,  115-117,  XII, 
142,  XXV,  88-90,  XXVII,  136-138). 


Pl.  Carli. 
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Deutsches  Dante— J  ahrbuch,  hrsg.  von  Friedrich  Schneider.  Wei¬ 
mar,  Verlag  Herm.  Bòlhaus  Nachf.,  1039,  voi.  XXI  (XII  della 
N.  S.);  8°,  pp.  (x)-i84. 

Herman  Hefele  (f),  Zwei  Sonetto  MichelangelOs  auf  Dante,  p.  1.  Traduzione 
in  versi  dei  due  sonetti  ‘-Dal  ciel  discese  e  col  mortai  suo  poi’  e  ‘  Quanto  dirne 
si  de  ’  non  si  può  dire 

Giovanni  Vittorio  Amoretti,  Dante  und  Petrarca  (ùbersetz  von  Gisela  von 
Busse),  pp.  2-18.  In  questo  discorso,  tenuto  in  occasione  del  congresso  annuale 
della  ‘Deutsche  Dante-Gesellschaft  ’  in  Weimar  il  18  settembre'  1938,  l’Amoretti 
si  è  assunto  il  compito  non  facile  di  sottoporre  a  un  nuovo  esame  la  vecchia  disputa 
sulla  sostanziale  divergenza  delle  due  grandi  personalità,  così  vicine  nel  tempo 
e  così  lontane  nelle  idee,  di  Dante  e  del  Petrarca.  Anzitutto  egli  nega  che  si  possa 
parlare  di  una  invidia  nutrita  dal  secondo  per  la  fama  del  primo  e  afferma  che 
l’atteggiamento  del  Petrarca  verso  Dante  ‘  poeta  volgare  ’  e  ‘  rimatore  ’  è  quello 
stesso  mantenuto  per  tutta  la  vita  da  lui  rispetto  alla  propria  produzione  volgare: 
atteggiamento  inconsciamente  umanistico  di  un  artista  che  sopra  il  sentimento 
eleva  in  tutta  la  sua  importanza  il  problema  della  forma.  Anzi  la  sua  poco  benevola 
disposizione  verso  Dante  fu  temperata  più  tardi  da  una  non  confessata  ammira¬ 
zione  per  un  poeta  che  il  volgare  aveva  saputo  innalzare  all’onore  di  linguaggio 
letterario,  benché  questo  linguaggio  dantesco  sembri  tuttavia  popolare  al  Petrarca, 
il  quale  imposta  su  di  esso  un  problema  che  Dante  non  avrebbe  mai  concepito: 
quello  della  sua  elaborazione  formale  sul  modello  dello  stile  classico.  Si  comprende 
quindi  come,  mentre  il  poema  sacro  è  stato  presso  i  posteri  l’ interprete  e  il  profeta 
dei  sentimenti  più  umani  e  nello  stesso  tempo  universali  ed  eterni  in  epoche  di 
riscossa  del  sentimento  politico  italiano,  il  petrarchismo  rappresenti  invece  il 
portato  dei  secoli  in  cui  il  rigoglio  letterario  era  però  straniato  del  tutto  dalla  vita. 
S’è  trovato  sì  che  non  mancano  tra'  Dante  e  il  Petrarca  punti  di  contatto  nella 
lirica,  ma  anche  laddove  la  materia  cui  attingono  è  comune,  l’atmosfera  poetica 
onde  ciascun  d’essi  la  circonda  è  diversa,  come  diversa  ne  è  l’elaborazione  estetica. 
Specialmente  i  Trionfi,  che  sembrerebbero  presentare  tante  esteriori  attinenze 
con  la  Divina  Commedia,  ne  sono  il  contrapposto  più  significativo:  visione  uni¬ 
versale  questa  e  di  interesse  altamente  politico,  semplice  sogno  ed  elaborazione 
artistica  ulteriore  di  spiriti  e  di  forme  del  ‘  Canzoniere  ’  stesso,  quello  del  Petrarca, 
dove  l’ intento  di  ornare  il  suo  linguaggio  con  reminiscenze  classiche  e  classica 
dignità  appare  più  manifesto.  Più  forte  ancora  il  contrasto  negli  ideali  politici. 
L’ idea  di  una  monarchia  universale,  di  un  imperatore  difensore  della  giustizia 
per  tutti  è  tramontata  per  il  Petrarca,  per  il  quale  esiste  un’  Italia  nel  senso  europeo 
della  parola,  cioè  una  terra  distinta  dagli  altri  popoli,  arbitra  dei  propri  destini, 
e  nelle  interne  dissensioni  indipendente  da  quella  autorità  imperiale  che  per  Dante 
era  indispensabile.  Se  questi  sentì  la  politica  come  passione  e  vocazione,  cioè  come 
uomo  di  parte,  quello  letterariamente  ne  trasse  soltanto  un  motivo  di  ispirazione 
poetica.  Se  per  l’uno  la  fede  religiosa  è  certezza,  ascesi  a  Dio  senza  deviazioni, 
severa  gerarchia  che  la  volontà  individuale  subordina  a  lui  senza  dubbi  nè  ondeg¬ 
giamenti,  per  il  Petrarca  la  religione  è  un  sentimento,  è  religiosità,  un  ripiegarsi 
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sopra  se  stesso,  un  riconoscere  il  proprio  peccato  senza  speranza  nella  debole  natura 
umana,  onde  il  tedio  della  vita,  la  fredda  bellezza  oratoria  delle  sue  preghiere, 
e  quei  rapimenti  in  un  cielo  indefinito  ove  accanto  a  Dio  appare  Laura  che  egli 
amò  un  tempo  e  che  tuttora  ama.  Ma  mentre  per  Dante,  liberatosi  dai  motivi 
trovadorici,  la  donna  amata  già  in  vita  con  sentimento  di  mistica  contemplazione, 
diventa  dopo  la  morte  la  donna  nella  sua  verità  di  protettrice  e  di  santa,  nella 
poesia  del  Petrarca  il  dramma  del  suo  amore,  il  dissidio  tra  benso  e  spirito,  tra 
la  realtà  e  il  sogno  dell’amore,'  sotto  l’appariscente  velo  della  bellezza  verbale, 
resta  insuperato  sin  dopo  la  morte  di  Laura,  sino  alla  fine,  senza  potersi  liberare 
dall’amata,  svestirla  delle  sue  forme  terrene,  e  tutto  rivolgersi  a  Dio.  Disperata- 
mente  il  poeta  si  ripiega  sopra-se  stesso,  nel  suo  dramma  che  è  dramma  dell’indi¬ 
vidualismo  moderno.  Mentre  Dante  vede  nell’al  di  là  la  propria  anima  assorta 
nel  punto  onde  Dio  irraggia  la  sua  luce,  il  Petrarca  contempla  malinconicamente 
se  stesso  «  sotterra  in  secca  selva  »  sotto  il  luminoso  arco  del  cielo,  non  vede  quindi 
se  stesso  come  un’anima  nella  geometrica  gerarchia  dell’universo,  ma  se  stesso  in 
contrapposto  all’universo  che  la  circonda.  —  Tale  in  sintesi  lo  svolgimento  della 
bella  conferenza  dell’Amoretti  alla  quale  va  riconosciuto  il  pregio  di  presen¬ 
tare  concetti  generali  ormai  acquisiti  alla  critica  in  un  rapporto  reciproco  che 
rivela  e  mette  in  luce  più  chiara  qualche  aspetto  nuovo  dell’antica  questione. 

Hugo  Lance,  Der  Heliakische  AUfgang  der  Fixsterne  bei  Dante  und  Chaucer, 
pp.  19-41.  La  materia  di  questo  articolo  è  un  po’  astrusa  per  chi  non  sia  iniziato 
nei  problemi  dell’astrologia;  ma  la  fatica  è  compensata  dall’insegnamento  che 
ne  prendiamo,  e  dalla  conferma  che  anche  di  qui  si  riceve  dell’importanza  che  il 
mondo  stellare  ebbe  negli  studi  e  nella  fantasia  dei  poeti  medievali.  Chi  non  s’é 
mai  curato  di  sapere  quanto  Dante  avesse  fatto  proprio  di  quella  dottrina  o  non 
ha  voluto  immaginarselo  immerso  nella  consultazione  dell’Alfragano,  di  tavole 
e  d’astrolabii,  certo  giudicherà  arido  e  ostico  quanto  inopportuno  impaccio  nel 
poema  le  frequenti  immagini,  comparazioni  e  circonlocuzioni  astronomiche,  se 
pur  non  gli  sfuggirà  del  tutto  la  lucente  bellezza  che  le  distingue  e  che  par  quasi 
ritenere  in  sè  scintille  di  quei  fuochi  e  splendori  che  Dante  contemplò  con  occhi 
di  dotto  e  di  poeta.  La  ricerca  del  Lange  volta  a  due  punti  particolari  uno  della  Di¬ 
vina  Commedia  ( Purg .,  IX,  1-6),  l’altro  della  Hous  of  Fame  (v.  63  e  rii)  mostra 
quale  interesse 'abbiano  nutrito  Dante  e  Chaucer  per  l’astrologia,  e  quale  impulso 
abbia  dato  il  primo  al  secondo  anche  in  questa  caratteristica  di  fissare  il  tempo 
di  un  avvenimento  importante  mediante  certe  e  ben  determinate  apparizioni 
celesti.  Basterà  dire  che  l’ interpretazione  generale  ormai  consolidata  delle  due  di¬ 
scusse  terzine  viene  precisata  qui  nelle  sue  fonti  e  indirizzata  altresì  verso  una  nuova 
significazione  allegorica.  Un  passo  degli  Elementa  astronomica  di  Alfragano  (cap.  24) 
conferma  che  all’inizio  del  c.  IX  del  Purgatorio  è  descritta  l’auròra,  e  .precisa- 
niente  l’aspetto  di  essa  quando  avviene  che  la  costellazione  del  *  freddo  animale 
cioè  dello  Scorpione,  sorga  al  mattino  nell’orbita  solare,  ma  detto  passo  spiega 
che  Dante  volle  indicare  esattamente  quel  momento  di  tempo  in  cui  la  costella¬ 
zione  che  ha  preso  distanza  dal  sole  e  che  di  giorno  in  giorno,  più  sempre,  prima 
di  esso  appare,  non  è  ormai  sopraffatta  dai  raggi  solari  e  tutta  riluce  nel  crepu¬ 
scolo  mattinale.  Ma  perchè  volle  il  poeta  fissare .  questo  fuggevole  momento  in 
cui  il  bel  capo  di  Eos  sorge  coronato  di  così  strano  diadema  ?  Se  si  pon  mente, 
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pensa  il  Lange,  alla  concezione  del  mondo  ohe  il  medio  evo  professò  e  ai  suoi  sim¬ 
boli,  ‘il  freddo  animale  che  con  la  coda  percote  la  gente’  non  può  rappresentare 
che  lo  splendore  della  tentazione  che  ben  si  conviene  alla  ‘  concubina  ’  del  vecchio 
dio,  giacché  è  opinione  del  Lange  che  Dante,  per  quel  facile  scambio  fra  Tifone 
e  Titano  che  già  s’incontra  in  Ovidio  (Heroìd.,  XVII,  ni  ss.),  volesse  qui  allu¬ 
dere  al  Sole.  E  allora  la  contrapposizione  delle  due  ore  nei  due  emisferi,  che 
nelle  terzine  è  così  bene  detprminata,  verrebbe  ad  assumere  un  significato  del 
tutto  allegorico:  in  esatto  contrapposto  alla  visione  dei  peccati  come  allettamento 
del  Diavolo  sorgente  in  Italia  ‘  ne  l’alba  che  procede  al  giorno  ’  —  ecco  agli  anti¬ 
podi  l’apparizione  della  santa  e  pura  donna,  Lucia,  nello  spazio  antistante  al 
monte  della  purificazione,  immensamente  lontano  dall’emisfero  abitato  della 
terra.  Qui  nel  mondo  del  peccato  la  costellazione  è  ancella  della  concubina  del 
Sole,  laggiù  dove  lo  spirito  si  purga  ecco  venire  la  illuminante  ministra  della  celeste 
sposa  spirituale  del  Sole-Cristo.  Nè  l’autore  si  accontenta  che  T  ingegnosa  e  nuova 
spiegazione  allegorica  sia  ammirata  in  sè  come  tale;  egli  la  appoggia  su  testi  d’una 
Passio  Sanctae  Luciae  del  monaco  Sigeberto  di  Metz  (1060  c.)  dove  in  somigliante 
senso  Lucia  è  raffigurata  come  simbolo  della  mitezza  in  opposizione  vittoriosa 
alla  crudeltà  del  drago,  della  vipera,  e  del  demonio,  senza  contare  le  allusioni 
geografiche  sicule  di  Trinacria,  Pachino  e  Peloro  che  coinciderebbero  con  le  altret¬ 
tali  di  Dante.  Raggiungere  la  prova  in  indagini  così  sottili  è  certo  cosa  assai  ardua, 
ma  il  richiamo  al  poema  di  Sigeberto  mantiene  una  certa  importanza  per  l’ inter¬ 
pretazione  del  simbolo  di  Lucia.  Tuttavia  non  si  vede  davvero  la  necessità  di 
supporre  uno  scambio  di  nomi  fra  Titone  e  Titano  quando  l’aggiunta  dell’epiteto 
‘  antico  *  non  lascia  dubbio  che  Dante  volesse  alludere  al  mito  del  figliuolo  di  Lao- 
medonte.  E  possiamo  senza  danno  fare  a  meno  di  questo  parallelismo  di  simboli 
escogitato  dal  Lange  per  provare  una  pretesa  concezione  solare  delTuniverso 
nelle  discusse  terzine.  Non  meno  arrischiata  pare  l’asserzione  che  Dante  abbia 
suggerito  al  Chaucer  1’  idea  dell’  aurora  solare  dell’aquila  nella  Hous  of  Fame,  dac¬ 
ché  l’ impressione  ricevuta  in  sogno  da  Dante  d’esser  rapito  nella  sfera  del  fuoco 
dall’aquila  il  Lange  la  interpreta  in  un  senso  affatto  astrologico  come  se  l’apparir  di 
Lucia  a  lui  che  inconscio  s’addormentava  si  sia  palesato  in  guisa  di  fenomeno  lu¬ 
minoso  soprannaturale,  quasi  luce  di  stella  nella  sua  aurora  solare  (p.  36  s.).  Meglio 
sarà  per -lo  studioso  di  Dante  trar  profitto  da  quelle  pagine  dove  con  buoni  argo¬ 
menti  si  prova  eh?  ‘  il  freddo  animale  ’  non  può  essere  che  lo  scorpione  (pp.  29-31). 

Ernst  Smigelski,  Dante  und  Liszt.  (Line  psychologische  Analyse,  im  Banne  der 
franziskanischen  Mystik),  pp.  42-63.  Fu  il  Liszt  stesso  a  definirsi  con  uno  dei  suoi 
motti  scherzosi  ‘  mezzo  francescano  e  mezzo  zingaro  ’.  E  in  verità  egli  parve  sì  il 
mago  della  tecnica  musicale,  il  romantico  protagonista  di  avventure  amorose,  ma 
l’ispirazione  fondamentale  delle  sue  più  grandi  composizioni  è  nata  soltanto  dal  suo 
spirito  francescano.  Anche  Dante  avrebbe  creduto,  operato  e  scritto  nello  spirito  del 
francescanesimo,  e  lo  .Smigelski  in  questo  suo  articolo  si  propone  di  studiare  se  com¬ 
ponendo  la  sua  sinfonia  dantesca  il  Liszt  ebbe  egli  stesso  la  fede  nella  rivelazione  o 
vi  penetrò  addentro  soltanto  per  la  forza  del  suo  sentimento,  dacché  non  è  neces¬ 
sario  che  un  artista  il  quale  intenda  interpretare  con  serietà  il  mondo  religioso  di 
un’anima,  debba  essere  un  convinto  seguace  della  medesima  confessione.  Ma  basta 
il  ricco  carteggio  del  Liszt  a  farci  sicuri  che  la  fonte  delle  sue  creazioni  religiose  fu 
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soltanto  e  unicamente  il  misticismo  cattolico  francescano.  Le  manifestazioni  del 
periodo  romano  della  sua  vita,  dal  ritiro  nel  chiostro  di  Monte  Mario  (1862)  fino 
al  suo  ingresso  in  Vaticano  dopo  aver  preso  gli  ordini  minori  (1865)  ne  sono  poi 
palese  conferma.  Del  resto  le  veementi  confessioni  delle  estasi  mistiche,  il  tono  di 
amaro  compatimento  di  tutto  ciò  che  è  terreno,  l’insofferenza  del  giogo  della  vita 
e  la  concezione  della  morte  come  sorte  invidiabile,  e  quel  sentire  a  volte  in  sè  le 
sofferenze  tutte  della  umanità  inferma  che,  come,  egli  stesso  si  esprime,  aveva 
talvolta  «  qualcosa  di  paragonabile  alle  sacre  stimmate  di  Santo  Francesco  », 
tutto  quanto  insomma  il  maestro  lasciò  scritto  della  sua  fede  induce  lo  Smigelski 
a  conchiudere  che  la  pietà  francescana,  come  fu  la  fonte  dalla  quale  un  tempo 
Dante  attinse  l’ ispirazione  per  il  poema  della  sua  vita,  così  potentemente  per¬ 
vase  l’anima  di  Liszt  quando  s’accinse  a  creare  la  sua  sinfonia  dantesca.  Inte¬ 
ressanti  sono  le  pagine  (52-54)  nelle  quali  è  posto  in  luce  il  contrasto  tra  i  due 
grandi  maestri  Liszt  e  Wagner  nel  giudicare  la  Divina  Commedia.  Mentre  il 
primo  trovò  nella  fede  assoluta  di  Dante  l’ incentivo  a  una  creazione  musicale 
che  ne  esprime  tutto  il  profondo,  indicibile  tono  mistico,  il  secondo  segue  con 
impeto  il  genio  del  poeta  attraverso  il  travaglio  della  dannazione  e  del  faticoso 
riscatto,  ma  si  arresta  perplesso  davanti  alle  porte  del  Paradiso,  ammiratore  e 
spettatore  più  che  partecipante  e  credente  in  una  fede  che  i  gravi  dolori  della 
vita  chiama  pura  parvenza,  e  sola  certezza  la  sperata  redenzione. 

Karl  Streckfuss,'-!  Friedrich  Karl  Streckfuss  (1779-1844),  pp.  64-100. 

Troviamo  diligentemente  riuniti  in  queste  pagine  tutti  i  dati  desiderabili  intorno 
alla  vita  e  alla  straordinaria  attività  dell’illustre  traduttore  tedesco  di  Dante: 
vita  che  è  tutta  un  succedersi  di  conquiste  graduali  per  opera  di  una  volontà 
tenace  e  metodica,  un  progredire  verso  l’alto  scavandosi  con  fatica  i  gradini  del¬ 
l’ascesa,  dalla  precaria  condizione  in  cui  le  avversità  della  sorte  avevavo  gettato 
la  famiglia,  e  dai  lavori  manuali,  sino  alla  laurea  in  diritto  e,  attraverso  una  bella 
carriera  amministrativa,  alla  cospicua  posizione  di  membro  del  reale  consiglio 
di  stato  prussiano;  attività  poi  davvero  fuor  d’ogni  moderno  uso  quando  si  pensi 
che,  dopo  aver  assolto  i  suoi  gravi  obblighi  di  funzionario,  egli  sapeva  trovare 
ancora  nel  proprio  spirito  il  nobile  entusiasmo  e  le  forze  per  volgersi  al  culto  della 
poesia  e  a  studi  così  lontani  dalla  cerchia  professionale,  e  così  grandiosi  nel  disegno 
quali  erano  richiesti  dal  proposito  stesso  di  recare  in  versi  alemanni  i  maggiori 
poemi  della  letteratura  italiana.  Dacché  se  lo  Streckfuss  è  noto  principalmente 
per  la  traduzione  della  Divina  Commedia,  meno  noto  è  che  prima  di  accingersi 
al  maggior  lavoro  egli  aveva  pubblicato  saggi  di  traduzioni  dal  Petrarca  (1804), 
alcune  fiabe  del  Gozzi  (1805),  una  novella  del  Boccaccio  (1807),  l’ Adelchi  del  Man¬ 
zoni  (i8'27),  mentre  nel  periodo  dal  1818  al  '20  aveva  dato  in  cinque  volumi  tutto 
VOrlando  Furioso,  e  nel  '22  una  prima  edizione  della  Gerusalemme  Liberata,  cui 
tennero  dietro  nel  '35  e  ne?  '40  altre  ristampe  migliorate,  e  corredate  di  disserta¬ 
zioni  critiche  e  di  saggi  dalle  opere  minori.  Sin  d’a'lora  lo  Streckfuss  aveva  dovuto 
superare  anche  le  prevenzioni  del  pubblico  e  dei  circoli  letterari  presso  i  quali 
tuttora  tenevano  il  campo  le  celebrate  traduzioni  del  Gries.  Non  gli  erano  però 
mancati  i  consensi  e  il  plauso  di  uomini  d’alto  sapere,  quali  Wilelm  Mùller  e  spe¬ 
cialmente  Friedrich  August  Wolf  che  lo  incitò  a  tentare  la  traduzione  della  Divina 
Commedia  a  cui  si  accinse  con  fervore  nel  1823,  tanto  che  nel  '24  poteva  dare 
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in  luce  la  prima  cantica,  e,  un  anno  dopo,  la  seconda,  seguita  nel  ’a6  dalla  terza. 
Alla  minuta  narrazione  biografica  delle  vicende  che  accompagnarono  questa  mag¬ 
giore  e  fortunata  fatica  dello  Streckfuss  è  dedicata  la  seconda  parte  dell’articolo 
da  p.  77  in  poi.  Lo  studioso  potrà  qui  leggere  i  giudizi,  gl’incoraggiamenti,  le 
critiche  che  accolsero  via  via  la  pubblicazione,  le  impressioni  favorevoli  dal  Goethe 
confidate  ad  amici,  le  confessioni  e  gli  sfoghi  del  traduttore  nelle  varie  prefazioni 
e  all’ amica  viennese,  la  Pichler,  i  suoi  rapporti  col  principe  Giovanni  di  Sassonia, 
il  Filalete,  e  con  altri  personaggi.  Era  opinione  dello  Streckfuss  *che  il  traduttore 
deve  accogliere  in  sè  l’anima  e  lo  spirito  dell’opera  straniera  e  quindi  riprodurla 
così  come  il  suo  spirito  e  il  suo  animo  lo  spingono,  come  se  egli  creasse  un  poema 
originale,  e  che  solo  così  la  forma  possa  riuscire  da  sè  perfettamente  fusa  e  con¬ 
veniente  alla  materia,  mentrè  una  traduzione  critica  per  lo  scrupolo  della  fedeltà 
nel  particolare  inevitabilmente  riesce  infedele  nell’insieme. 

Walter  Goetz,  Brunetto  Latini  und  die  arabische  Wissenschaft,  pp.  101-108. 
Molto  opportunamente  il  Goetz  prende  occasione  dà  un  a  cen’no  del  Vossler  alla 
cultura  arabica  di  Brunetto  e  alla  possibilità  che  Dante  vi  attingesse,  per  sotto¬ 
porre  finalmente  a  un  esame  critico  l’asserzione  di  Azin  Palacios  da  tutti  accet¬ 
tata  che  il  notaio  fiorentino  durante  il  suo  soggiorno  in  Ispagna  nel  1260  nelle 
regali  residenze  di  Toledo  e  di  Siviglia  abbia  avuto  agio  di  prender  conoscenza 
della  dottrina  e  delle  leggende  islamiche  dal  diretto  contatto  con  maestri  cristiani 
e  mussulmani  di  quelle  celebri  scuole.  Ma  il  Palacios  non  si  è  domandato  se  la 
dimora  di  Brunetto  sia  stata  di  tale  durata  da  consentirgli,  dopo  la  trattazione 
dei  suoi  affari  diplomatici,  anche  il  tempo  necessario  a  così  profondi  studi.  Sap¬ 
piamo  che  le  due  ambascerie  separate,  l’una  a  Riccardo  di  Cornovaglia,  l’altra 
ad  Alfonso  X  furono  decise  dai  fiorentini  nell’estate  e  certo  dopo  la  data  del  4  giu¬ 
gno  che  è  quella  della  nuova  guerra  contro  Siena,  e  poiché  ebbero  luogo  contem¬ 
poraneamente,  l’una  in  agosto,  l’altra  verso  la  fine  dell’agosto  e  il  principio  di 
settembre,  ne  risulta  che  Brunetto  deve  aver  lasciato  Firenze  verso  il  principio 
di  luglio  per  giungere  in  Cordova  alla  fine  d’agosto  contando  un  sette  settimane 
di  viaggio.  D’altra  parte  sappiamo  da  lui  stesso  che  la  notizia  della  rotta  di  Mon- 
taperti  egli  l’apprese  a  Roncisvalle  durante  il  viaggio  di  ritorno,  e  se  si  pensa  che 
per  arrivare  sino  ai  Pirenei  essa  avrà  impiegato  circa  tre  settimane  a  contare  dal 
4  settembre,  ne  consegue  che  Brunetto  doveva  aver  lasciato  la  corte  ai  primi  di 
settembre.  La  durata  del  suo  soggiorno  fu  quindi  assai  breve,  e  tutt’al  più  si  potrà 
estenderla  a  circa  un  mese,  qualora  sembri  più  probabile  che  la  partenza  da  Firenze, 
fosse  avvenuta  già  nel  giugno.  Quanto  poi  alla  residenza  regale  pare  al  Goetz  sia 
da  escludere  quella  di  Toledo,  stando  ai  dati  degli  itinerari  del  sovrano  in  quel¬ 
l’anno;  bisogna  quindi  pensare  che  soltanto  coi  dotti  di  Siviglia  o  di  Cordova  egli 
abbia  potuto  intrattenere  relazioni  idi  studio,  se  pur  non  vogliamo  dare  il  peso 
che  si  deve  alla  dichiarazione  del  Tesoretto:  «  E  feci  l’ambasciata  che  mi  fu  comen- 
data,  e  poi  senza  soggiorno  ripresi  il  mio  ritorno».  Di  certo  in  realtà 
non  sappiamo  che  questo:  che  le  conoscenze  islamiche  di  Brunetto  non  sono  supe¬ 
riori  a  quelle  dei  contemporanei,  e  risultano  attinte  da  fonti  scolastiche  non  meno 
di  quelle  di  Pietro  di  Corbiac  e  di  Vincenzo  di  Beauvais,  nè  le  sue  opere  rivelano 
un  vero  influsso  della  cultura  araba,  mentre  la  loro  genuina  caratteristica  sta 
negli  insegnamenti  ciceroniani  ch’esse  intendono  divulgare. 
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Martin  Grabmann,  Siger  von  Brabant  und  Dante,  pp.  109-130.  Nelle  discus- 
sioni  che  anche  di  recente  sono  state  riaccese  intorno  alle  note  terzine  del  Paradiso 
(X,  133  ss.)  riesce  sommamente  interessante  conoscere  il  pensiero  di  un  critico 
di  speciale  competenza  in  materia.  Questo  articolo  del  Grabmann  e  inoltre  uria 
lucida  sintesi  delle  varie  spiegazioni  che  sin  dai  tempi  più  antichi  furono  tentate 
per  rispondere  alle  gravi  obiezioni  suscitate  dalla  presenza  nel  Paradiso  di  un 
filosofo  che  la  storia  ci  rappresenta  in  contrasto  con  le  direttive  ortodosse  della 
Chiesa  e  col  loro  interprete  più  autorevole  S.  Tommaso,  sulle  cui  labbra  suonerebbe 
davvero  stupefacente  la  lode  del  ribelle  averroista  sillogizzante  nel  ‘  vico  degli 
strami  ’  quelli  che  proprio  l’Aquinate  chiama  ‘  invidiosi  veri  ’  con  allusione,  pensa 
il  Grabmann,  alle  ardite  teorie  metafisiche,  psicologiche  e  di  filosofia  naturale 
che  gli  eccitarono  contro  l’odio  dei  circoli  teologici  di  Parigi  e  determinarono  la 
seconda  condanna  del  7  marzo  1277.  Si  è  cercato  di  giustificare  il  fatto  con  mere 
leggende  o  col  facile  argomento  di  scarsa  informazione  da  parte  di  Dante  che  non 
è  ammissibile,  s’è  parlato  di  uno  scambio  di  persone  che  però  risulta  improbabile 
del  tutto.  Gaston  Paris  ha  voluto  ravvisare  in  questo  episodio  un  altro  esempio 
‘dell’  ironia  terribile  di  Dante  contro  l’ intransigenza  domenicana,  ma  in  verità 
i  persecutori  di  Sigieri  furono  piuttosto  i  teologi  francescani  gelosi  custodi  della 
tradizione  agostiniana,  mentre  la  seconda  condanna  del  vescovo  di  Parigi  coin¬ 
volgeva  proprio  anche  nove  proposizioni  della  dottrina  tomistica  e  veniva  così 
a  colpire  i  domenicani.  Da  queste  strettoie  in  cui  s’era  posta  la  critica,  s’è  usciti 
primamente  col  Bassermann  nella  rivendicazione  da  lui  fatta  della  indipendenza 
del  poeta  nel  rendere  omaggio  a  un  coraggioso  eroe  del  pensiero,  e  meglio  col  Vossler 
che,  abbandonando  la  ristretta  concezione  di  un  Dante  rigido  tomista,  ha  sentito 
qui  in  lui  il  libero  filosofante  laico,  il  discepolo  di  Tommaso  sì,  ma  anche  di  Alberto 
Magno,  l’uomo  di  cultura  e  di  sentimento  che,  come  ha  onorato  Avicenna  e  Averroè, 
innalza  al  cielo  dei  sapienti  l’ammirato  pensatore 'della  Sorbona,  ammirato  — 
aggiunge  il  Grabmann  = —  persino  da  un  tomista  come  Egidio  Romano.  Che  Dante, 
abbia  studiato  anche  Alberto  e  Aristotele  attraverso  le  scuole  dei  religiosi  è  con¬ 
vinzione  del  Grabmann  e  lo  afferma  autorevolmente  anche  il  Barbi,  e  da  respingere 
affatto  è  P  idea  del  Mandonnet  che  il  poeta  nulla  sapesse  nè  degli  scritti  nè  della 
vita  di  Sigieri  e  per  conseguenza  nulla  anche  del  suo  eretico  averroismo,  e  ch’egli 
l’abbia  collocato  lassù  per  esigenze  sistematiche  come  rappresentante  della  filo¬ 
sofia  pura.  Troppe  prove  abbiamo  della  diffusióne  dell’ averroismo  in  Italia:  una 
proposizione  averroistica  è  stata  persin  censurata  nella  Monarchia,  e  poi  è  noto 
che  nel  Purgatorio  (XXV,  62  ss.)  vien  respinta  la  tesi  averroistica  dell’unità  nume¬ 
rica  dell’  intelletto.  Ma  ormai  è  provato  che  Sigieri  stesso  finì  per  staccarsi  dal- 
l’averroismo,  e  forse  Dante  avrà  avuto  notizia  di  alcuni  scritti  che  recenti  studi 
hanno  indotto  a  riconoscere  come  dovuti  al  filosofo  brabantino,  e  sulla  base  dei 
quali  Fernand  Van  Steenberghen  ha  potuto  darci  una  nuova  rappresentazione  della 
personalità  e  della  dottrina  di  Sigieri  (cfr.  questi  St.  dant.,  XVII,  105).  Nella  pole¬ 
mica  recentemente  seguita  circa  T  interpretazione  che  da  tutto  ciò  deriva  al  passo 
dantesco  il  Grabmann  consente  del  tutto  nelle  conclusioni  del  Busnelli  che  dopo 
l’adesione  al  sistema  aristotelico  dell’Aquinate,  le  lodi  di  Sigieri  postegli  in  bocca 
da  Dante  siano  dunque  dettate  da  un  sincero  e  profondo  sentimento.  Contro  le 
riserve  e  le  obiezioni  del  Nardi,  pare  al  Grabmann  che  sia  ora  di  importanza  deci- 
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siva  nella  questione  il  nuovo  volume  pubblicato  dal  Van  Steenberghen  verso  la 
fine  del  1938,  dal  quale  risulta  provata  l’autenticità  degli  scritti  suddetti,  e  stabi¬ 
lito  che  il  trattato  contro  il  quale  Tommaso  pubblicò  il  De  imitate  intellectus,  non 
è  il  De  anima  intellectiva,  ma  che  al  contrario  questo  è  la  replica  di  Sigieri  a  detta 
opera  dell’Aquinate.  Sotto  l’ impressione  della  polemica  con  S.  Tommaso  egli 
rinunziò  al  suo  eterodosso  monopsichismo,  e  nella  sua  ultima  opera  psicologica 
le  Quaestiones  al  De  anima  si  accostò  alla  concezione  tomistica.  Sigieri  quindi 
non  fu  quell’oppositore  per  eccellenza  a  S.  Tommaso  che  s’è  voluto  vedere  pér 
tanto  tempo.  Il  conflitto  fra  i  due  scoppiato  a  un  certo  momento  circa  il  pro¬ 
blema  dell’  intelletto  fu  cosa  affatto  passeggera.  Se  più  tardi  Sigieri  fu  colpito  .due 
volte  dalla  condanna  del  vescovo  di  Parigi,  nella  seconda,  e  più  grave,  di  esse  si 
trovò  in  compagnia  di  S.  Tommaso  stesso-  contro  i  professori  di  teologia  del 
clero  secolare  e  dell’ordine  francescano  decisi  a  soffocare  il  rinascimento  aristo¬ 
telico.  Dante  seppe  di  questi  contrasti  e  di  questi  intrighi  invidiosi,  e  riconoscendo 
in  Sigieri  un  ammiratore  e  un  discepolo  di  S.  Tommaso,  che  come  obbediente  figlio 
della  Chiesa  le  si  era  sottomesso  ad  onta  delle  convinzioni  che  lo  avevano  posto 
in  dissidio  coi  teologi  e  col  vescovo  di  Parigi,  compì  il  gran  gesto  di  elevarlo  al 
sommo  onore  di  far  parte- della  lucente  corona  dei  dodici  grandi  maestri  della  Chiesa. 

Friedrich  Frhr.  von  Falkenhausen,  Offene  Fragen,  pp.  131-163.  Senza 
pretesa  di  darne  una  soluzione  definitiva,  ma  come  proposta  e  impulso  a  ulteriori 
ricerche  il  von  Falkenhausen  tratta  con  novità  di  idee  e  di  argomenti  le  seguenti 
dodici' questioni  dantesche:  1.  Circa  la  data  d’inizio  del  viaggio  dantesco  egli 
assume  quella  dell’8  aprile,  perchè  nell’ep#tta  per  l’anno  1300  il  plenilunio  di 
primavera  cadeva  in  quella  notte  anche  se  ciò  contraddica  ai  nostri  calcoli  astro¬ 
nomici  che  a-  quei  tempi  non  erano  matematicamente  qonvalidati,  e  l’8  aprile 
era  appunto  il  Venerdì  Santo.  —  2.  Nella  questione  del  piè  fermo  ( Inf .,  I,  30)  pensa 
che  Dante  abbia  voluto  significare  che  camminava  ancora  su  terreno  piano  perchè 
appunto  nel  normale  cammino  il  piede  fermo  è  sempre  più  giù  di  quello  alzato 
per  fare  il  passo.  —  3.  Critica  con  giusti  argomenti  l’ interpretazione  data  dal 
Davidsohn  che  nel  Veltro  vuol  vedere  profetizzato  l’avvento  di  un  Papa  ange- 
licus  riformatore  della  Chiesa,  e  dopo  avere  ammonito  che  Dante,  deluso  da  Cele¬ 
stino  V,  riprovò  le  sette  riformatrici  e  il  radicalismo  degli  Spirituali,  conviene 
nelle  recenti  conclusioni  del  Barbi  e  conchiude  che,  senza  allusione  a  un  determi¬ 
nato  personaggio,  nel  Veltro  è  solo  auspicato  l’avvento  di  un  Signore  che  restauri 
l’ordine  politico  universale  voluto  da  Dio  per  la  salute  non  meno  della  Chiesa 
sviata  e  temporaleggiante  che  dell’  Impero  decaduto  e  spogliato.  A  questo  domi¬ 
natore  del  mondo  ben  si  convengono  le  qualità  di  ‘sapienza,  amore  e  virtute  ’ 
che  corrispondono  a  quelle  a  lui  assegnate  nella  Monarchia  (I,  m),  e  come  David 
fu  tolto  alle  sue  greggi  per  ristabilire  il  regno  di  Dio,  così  questo  sarà  dal  cenno 
divino  tratto  di  luogo  oscuro  ( tra  feltro  e  feltro)  per  ristabilire  la  monarchia  uni¬ 
versale.  Su  questa  pretesa  allusione  di  Dante  alla  analoga  missione  del  pastore 
Davide  che  s’appoggia  su  una  falsa  equivalenza  del  termine  ‘  feltro  ’  con  ‘  lana  ’ 
basti  rinviare  a  questi  St.  dant.,  XVIII,  169  s.  —  4.  Si  è  voluta  vedere  una  contrad¬ 
dizione  tra  ciò  che  della  Fortuna  si  dice  nel  Convivio  (IV,  11)  e  la  lode  che  se  ne 
fa  nell’  Inferno  (VII,  7 3  ss.),  e  si  è  detto  persino  che  il  passo  è  fuori  di  posto  e  rap¬ 
presenta  un  frammento  della  primitiva  Commedia  superata  da  ulteriori  con- 
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-cezioni,  mentre  al  contrario  il  von  Falkenhausen  ritiene  che  la  Fortuna  abbia 
qui  l’ufficio  importante  di  servir  da  contrapposto  a  Pluto:  questo  la  cupidigia 
dannata,  essa  la  beata  e  superiore  tramutatrice  dei  beni  che  non  durano.  Il  disprezzo 
delle  ricchezze  materiali  è  ideale  dominante  nella  concezione  religiosa  francescana 
e  in  Dante  stesso,  nulla  quindi  di  incoerente  a  quanto  è  svolto  nel  Convivio  quando 
si  pensi  che  1’  ingiustizia  ivi  rimproverata  alla  Fortuna  riguarda  le  ricchezze  ter¬ 
rene.  Essa  infatti  non  si  cura  della  ingratitudine  degli  uomini  e  adémpie  la  missione 
divina  dimostrare  ai  mortali  la  vanità  dei  beni  che  capricciosamente  dona  e  disperde. 
—  5.  Tiene  per  sicuro  che  Dante  pur  tacendo  il  nome  dell’oipbra  che  la  maga  Eri- 
tone  fece  trarre  dal  cerchio  di  Giuda,  abbia  pensato  veramente  a  uno  degli  spiriti 
là  puniti,  e  congettura  che  fosse  quello  di  Bruto.  Ma  l’argomentazione  su  cui  tale 
supposizione  s’appoggia,  e  cioè  che  esistesse  una  tradizione  tavoleggiante  revo¬ 
cazione  di  Bruto  per  opera  di  Eritone,  tramite  Virgilio,  ad  ammonire  Augusto 
•che  s’astenesse  dall’ istituire  la  tirannide,  appare  del  tutto  fantastica.  —  6.  Nella 
designazione  di  gente  Argolica  (Int-,  XXVII,  82)  giustamente  osserva  che  non 
•dobbiamo  rassegnarci  a  vedere  un  semplice  sinonimo  del  precedente  ‘corsari’. 
Il  von  Falkenhausen  vi  scorge  invece  1’  intenzione  di  riprodurre  il  virgiliano  Argivi 
-e  di  bollare  quei  seguaci  di  Agamennone,  esecrati  depredatori  della  madre  di  Roma 
Troia.  —  7.  Aggiunge  nuovi  argomenti  contro  la  tesi  della  tecnofagia  del  conte 
Ugolino  e.  acutamente  osserva  che  se  questi,  dopo  aver  promesso  di  svelare  a  Dante 
la  verità  della  sua  morte,  come  conclusione  del  suo  racconto  terminasse  dicendo 
•che  la  fame,  facendo  tacere  il  dolore,  l’aveva  spinto  a  saziarsi  delle  carni  dei  nipoti, 
prolungando  in  tal  modo  la  sua  esistenza,  il  lettore  rimarrebbe  pur  sempre  all’oscyro, 
sul  modo  come  egli  morì.  Solo  interpretando  invece  che  la  fame  potè  fare  ciò  che 
il  dolore  non  aveva  potuto  interamente  (chè  il  dolore  può  uccidere  l'uomo,  non  mai 
spingerlo  a  divorare  elei  cadaveri),  sentiamo  tutta  l’originalità  di  Dante  il  quale, 
con  questa  comparazione  tra  la  forza  del  dolore  e  quella  della  fame  che  lo  uccide 
fisicamente,  esprime  al  massimo  tutta  l’intensità  mortale  dello  strazio  paterno.  — 
fi.  Posto  che  tutte  le  spiegazioni  date  ai  colori  delle  tre  facce  di  Lucifero  (com¬ 
presa  quella  della  loro  opposizione  al  concetto  della  Trinità  di  Dio)  sono  insoddisfa¬ 
centi,  propone  la  soluzione  più  semplice  quella  che  i  colori  stessi  a  prima  vista  sug¬ 
geriscono:  il  nero  come  oscurità  dell’inferno,  il  giallo-bianco  il  colore  della  morte,  il 
rosso  quello  del  fuoco  o,  se  si  vuole,  del  sangue  e  dei  peccati.  —  9.  Osserva  che  una 
vera  gradazione  di  pene  commisurate  alle  colpe  non  risulta  evidente  a  chi  senza 
prevenzione  consideri  che  gli  eretici  o  i  violenti  devono  sopportare  sofferenze  certo 
non  inferiori  a  quelle  dei  simoniaci  o  dei  consiglieri  frodolenti  e  che  il  contegno 
stesso,  di  Dante  rispetto  ai  vari  dannati  dimostra  che  egli  non  li  ritiene  tanto  più 
meritevoli  di  pena  quanto  più  in  basso  li  ha  posti,  chè  non  ci  si  spiegherebbe  il 
disprezzo  e  lo  sdegno  contro  gli  ignavi  e  un  Argenti,  e  la  sua  ammirazione  di  fronte 
a  un  Ulisse,  a  un  Farinata  e  cosi  via.  La  graduazione  è  piuttosto  da  vedere  nel 
progressivo  spegnersi  quanto  più  giù  si  scende  di  quelli  che  sono  indizi  di  una  certa 
vita  dello  spirito,  chè  in  quello  svanire  di  cerchio  in  cerchiodel  desiderio  nei  dan¬ 
nati  di  vivere  almeno  nella  memoria  dei  posteri,  e  nella  diminuita  capacità  di 
riconoscere  nel  viatore  un  vivente  sta  la  vera  dannazione  che  per  Dante  è  appunto 
la  morte  dell’anima.  — -  io.  Mette  in  rilievo  la  simmetria  che  si  riscontra  nell’op¬ 
posto  destino  dei  due  da  Montefeltro,  Guido  e  Buonconte,  l’anima  dei  quali  fu 
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per  un  momento  in  bilico  fra  la  salvezza  e  la  dannazione,  mentre  la  regola  è  che 
il  giudizio  è  senz’altro  inappellabilmente  segnato  all’atto  della  morte.  Questa 
•eccezione  vuol  alludere  simbolicamente,  secondo  il  von  Falkenhausen,  al  fatto 
che  in  certi  casi  speciali  tale  decisione  —  certo  non  dinanzi  a  Dio,  ma  secondo 
il  parere  degli  uomini  —  è  dubbia,  e  Dante  ha  visibilmente  oggettivato  questa 
idea  servendosi  della  popolare  tradizione  della  contesa  tra  l’angelo  e  il  diavolo 
par  il  possesso  di  un'anima.  —  ir.  Prevale  oggi  l’opinione  che  alludendo  a  coloro 
che  mo'  s’affannano  ‘diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo’  (Par.,  XII,  S3)  il  poeta 
intendesse  colpire  la  tendenza  a  perseguire  studi  vuoi  di  diritto  (Ostiense),  vuoi  di 
medicina  (Taddeo  Alderotto)  che  procurassero  lucro,  ma  il  von  Falkenhausen 
osserva  che  l’aspirazione  a  trarre  vantaggi  dall’esercizio  d’una  professione  non 
è  in  sè  condannevole,  nè  risulta  essere  un  male  specifico  dei  tempi  di  Dante.  Pare 
quindi  preferibile  pensare  che  egli  alludesse  a  Taddeo  Pepoli,  altro  canonista  insieme 
col  più  famoso  Enrico  da  Susa,  e  frustare  quei  decretalisti  più  d’una  volta  da  lui 
attaccati  come  corruttori  dei  veri  studi  religiosi  e  mondanizzatori  del  clero  con¬ 
temporaneo  per  questa  loro  unilaterale  dedizione  al  diritto  canonico  a  spese  della 
vera  dottrina  di  Dio:  che  era  il  proprio  male  della  Chiesa  a’  suoi  tempi.  —  12.  Con¬ 
chiude  l’ interessante  articolo  con  alcune  giuste  osservazioni  sul  concetto  di  spazio 
e  di  tempo  nella  Commedia  dove  egli  crede  che  Dante,  ad  onta  di  certe  determi¬ 
nazioni  geometriche  da  lui  stesso  addotte,  abbia  voluto  imperanti  concetti  spa¬ 
ziali  e  temporali  al  tutto  diversi  da  quelli  térreni.  Di  qui  il  fallimento  di  ogni  ten¬ 
tativo  di  dar  figura  concreta  e  misurata  ai  tre  regni  da  lui  descritti.  Basterebbe 
pensare  che  lo  stesso  Inferno,  raffigurato  a  guisa  di  cono,  secondo  le  leggi  geome¬ 
triche,  dovrebbe  aver  pareti  perpendicolari  al  centro  della  terra,  il  che  impedi¬ 
rebbe  di  pensare  alle  chine  praticabili  per  cui  i  viatori  passan  di  cerchio  in  cerchio 
nonché  le  terrazze  piane  de’  cerchi  stessi.  Ma  soprattutto  impossibile  è  far  tornare 
il  conto  delle  determinazioni  di  tempo  e  di  luogo  nel  Paradiso  che  per  questi  rap¬ 
porti  di  misure  è  davvero  il  regno  per  eccellenza  dell’  irrazionale,  impossibile  calco¬ 
lare  ’la  posizione  del  sole  nei  Gemelli  senza  immaginare  il  nostro  emisfero  in  parte 
adombrato,  impossibile  stabilire  un  sito  per  la  màstica  rosa  dei  beati  e  riprodurne 
la  forma:  a  tanto  sono  insufficienti  le  nostre  categorie  mentali;  i  corpi  si  compene¬ 
trano  nei  corpi,  il  tempo  ivi  non  si  misura  col  tempo,  e  come  Beatrice  spiega  a 
Dante  assorto  nel  mistero  del  punto  e  dei  cerchi  intorno  ad  esso  rotanti  con  moto 
e  ordine  invertito,  lassù  il  concetto  di  spazio  è  annullato  e  il  centro  è  simile  alla 
periferia,  come  la  periferia  al  centro.  Benché  inquadrato  nella  figura  dell’universo 
tolemaico  e  saldamente  fondato  sulla  realtà  terrena,  l’edificio  dantesco  co’  suoi 
alti  fastigi  s’addentra  nelle  sfere  trascendentali  ove  misure  e  concetti  terreni  per¬ 
dono  ogni  valore.  I 

Carl  Stange,  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura,  pp.  164-172.  L’ immagine  della 
‘  selva  oscura  ’  insieme  con  le  circostanze  di  ‘  duro  ’  e  ‘  aspro  cammino  ’  e  del 
1  sonno  ’  in  cui  appare  la  visione  si  incontrano  nel  proemio  allegorico  che  Egidio 
Colonna  premise  al  suo  commentario  sulla  canzone  del  Cavalcanti  1  Donna  mi 
prega’.  Inoltre  ivi  stesso  Egidio  descrive  una  donna  alla  quale  dà  il  nome  ma¬ 
schile  di  Amore,  un  giovane  innamorato,  in  cui  è  da  ravvisare  il  Cavalcanti,  del 
quale-  si  vanta  l’alto  sapere  filosofico,  e  dice  che  coloro  i  quali  in  amore  s’avven¬ 
turano  senza  l’aiuto  della  Filosofia  sono  ‘  come  nave  in  tempesta  senza  nocchiero  ’. 
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Troppo  ovvio  che  si  corra  subito  col  pensiero  a  due  luoghi  famosi  della  Commedia , 
e  al  sonetto  della  Vita  Nuova  (XXIV)  dove  Beatrice  è  chiamata  col  nome  di  Amore. 
Lo  Stange  non  osa  trarre  illazioni  troppo  forti,  e  si  limita  a  richiamare  l’atten¬ 
zione  su  questi  tipici  riscontri,  per  conto  suo  dimostrando  che  tanto  il  sonetto 
di  Guido  Orlandi,  quanto  la  canzone  con  cui  il  Cavalcanti  gli  rispose,  non  possono 
essere  posteriori  al  1266-67,  e  che  il  commento  di  Egidio  dove  il  poeta  è  raffigurato 
come  1  donzello  ’  deve  quindi  appartenere  a  quel  torno  di  tempo,  tanto  più  che 
il  dotto  agostiniano  non  l’avrebbe  designato  come  ‘  filosofo  d’ogni  sapienza  pieno  ’ 
se  non  fosse  stato  sotto  la  diretta  impressione  della  canzone  ‘  Donna  mi  prega’, 
e  se  Dante  avesse  già  raggiunto  una  posizione  di  parità  rispetto  al  primo  amico 
suo.  Anzi,  secondo  lo  Stange,  nell’averlo  Dante  contrapposto  al  Guinizelli  cóme 
maggior  poeta  di  lui  ( Purg . ,  XI,  97)  è  da  vedere  una  reazione  alla  fama  di  filo¬ 
sofo  usurpata  dal  Cavalcanti,  quale  risuona  anche  nelle  parole  di  Egidio  Colonna, 
e  insieme  si  tradisce  la  coscienza  di  aver  Dante  stesso  per  primo  condotto  alla 
più  alta  perfezione  e  in  modo  insuperabile  l’auspicata  unione  tra  filosofia  e  poesia. 

L’importante  volume  si  chiude  con  la  consueta  rubrica  Neue  Dante  -  Litera- 
t-ur  a  cura  di  Friedrich  Schneider,  pp.  173-184.  F„  Ghisalberti, 

Italica.  Bulletin  of  American  Association  of  Teachers  of  Italian,  voi.  XV, 

n.  3,  Settembre  1938. 

Nell’occasione  del  collocamento  a  riposo  del  Prof.  Kenneth  Mckenzie  che 
per  molti  anni  ha  insegnato  letteratura  italiana  nell’Università  di  Illinois  e  poi 
in  quella  di  Princeton,  la  rivista  Italica,  organo  dell’Associazione  americana 
fra  gl’  insegnanti  d’  Italiano,  ha  pubblicato  un  numero  dedicato  all’  illustre  stu¬ 
dioso.  Vi  è  premessa  la  Bibliografia  degli  scritti  del  Mckenzie.  Fra  gli  articoli 
di  cui  si  compone  il  fascicolo  alcuni  si  riferiscono  a  Dante  e  di  essi  diamo  qui  appresso 
l’elenco.  A.  Carni  Ili,  La  Canzone  marchigiana  del  « De  Vulgari  Eloquentia »;  H  . 
D.  Austin,  The  « Religion  of  t-he  Mountain »  (Purg.,  xxi,  41);  id.,A  devasta- 
ting  torch  (Par.,  IX,  29  f.)  ;  E.  H.  W  i  1  k  i  n  s  ,  The  literal  meaning  of  thè  unveiling 
of  Beatrice-,  Martha  Teach  Gnudi,  Might  Dante  have  uscd  a  inap  of 
Orosius  ?;  Hilda  L.  Norman,  Cupid  and  Psyche  and  a  dantean  episode 
( Inf .,  vili,  31-63);  R.  Altrocchi,  Dante  and  TufaiT,  A.  Lipari, 
Donne  e  Muse. 

Dante,  i  suoi  tempi  e  le  sue  dottrine 

Karl  Mosler,  Dante.  Bine  Einfuhrung  in  seine  I deenwelt,  Verlag 
Bonifacius-Duckerei,  Paderbon,  1938;  160,  pp.  142. 

E  una  rapida  scorsa  attraverso  il  Convivio,  la  Monarchia  e  le  tre  cantiche. 
L’ indole  di  questa  introduzione  è  chiaramente  indicata  dall’autore  stesso,  quando 
scrive  (p.  12)  che  «  1’  importanza  essenziale  di  Dante  per  noi  è  sul  terreno  morale  ». 
E  che  la  complessa  opera  dantesca  possa  avere  ed  abbia  anc’oggi  un  valore  filo¬ 
sofico  e  morale,  si  può  facilmente  riconoscere;  ma  quello  che  il  nostro  tempo  cerca 
in  Dante  è  la  poesia  prima  d’ogni  altra  cosa.  Le  aspirazioni  politiche,  morali  e 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


185 


religiose,  come  i  suoi  sdegni  e  la  sua  passione,  son  per  noi  materia  dell’altissimo 
canto,  anche  se  per  avventura  Dante  stesso  (cfr.  per  es.  VEpist.  a  Cangrande,' 
[xv,  xvi],  39-41)  intendesse  la  sua  arte  come  un  mezzo  più  che  un  fine.  Accanto 
al  Poema,  stanno,  è  vero,  i  trattati  in  prosa,  che  rappresentano  particolari  aspetti 
e  momenti  dell’anima  dantesca,  non  certo  trascurabili  per  chi  voglia  compren¬ 
dere  lo  sviluppo  del  suo  pensiero  e  della  sua  arte.  Ed  è  vero,  del  pari,  che  Dante 
rivolse  la  sua  arte  a  un’altissima  missione  morale,  anzi  credette  egli  stesso  che 
una  missione  fosse  stata  imposta  a  lui  da  Dio,  tal  che  nessun  ostacolo  avrebbe 
potuto  «  impedir  lo  suo  fatale  andare  ».  Ma  insomma  gl’  ideali  morali,  politici 
e  filosofici  di  Dante,  non  destano  più  oggi  l’ interesse  vivo  che,  su  credenti  e  non 
credenti,  suscita  la  sua  poesia.  A  parte  questa  sostanziale  riserva,  le  pagine  del 
Mosler,  scritte  per  chi  vuol  essere  avviato  alla  conoscenza  del  mondo  morale  di 
Dante,  riescono  attraenti  per  un  certo  calore  che  le  anima  e  per  la  visione  sinte¬ 
tica  che  ci  danno  del  pensiero  filosofico  dantesco,  e  che  in  sostanza  è  esatta,  anche 
se  non  completa.  Il  carattere  sintetico  dell’opera  ha  distolto  l’autore  dal  soffermarsi 
sui  molti  problemi  particolari  della  critica  dantesca.  Qualche  accenno  qua  e  là  in¬ 
duce  a  credere  che  su  alcuni  particolari  il  Mosler  debba  èssersi  fatte  opinioni  forse 
un  po’  affrettate.  Così,  ad  esempio,  .quando  afferma  (p.  13)  che  Dante  trovò  rifugio 
a  Lucca  presso  una  nobile  dama,  Gentucca  (che  è  soltanto  una  fra  le  varie  ipotesi 
fatte  per  giustificare  il  ricordo  di  lei  nel  Purgatorio)  ;  o  quando  ritiene  (p.  46),  col 
Kraus,  il  Sauter  e  lo  Schneider,  che  la  Monarchia  appartenga  agli  ultimi  anni  della 
vita  del  Poeta.  Acuto  è  invece  il  confronto  fra  Dante  e  Faust  (p.  16):  «  Dante  non 
è  stato  un  Faust.  Egli  non  barcollava  tra  la  voglia  e  il  piacere,  per  struggersi  dì 
voglia  nel  piacere,  non  perseguiva  un’  ‘  oscura  brama  ’.  L’ infinito  tendere  senza 
speranza  di  raggiungere  la  mèta,  nel  conseguito  possesso  di  ciò  che  si  desidera, 
che  Leibniz,  Lessing,  il  Faust  goethiano,  Kant  ed  altri  decantano  come  il  con¬ 
tenuto  stesso  della  vita,  è  un’  idea  estranea  a  Dante.  A  lui  il  fine  sta  sempre  di 
nanzi  agli  occhi,  anche  se  vicende  esteriori  o  interni  traviamenti  talora  lo  nascon¬ 
dono,  offuscandone  a  momenti  la  vista.  Il  suo  fine  è  Dio,  e  nel  tendere  ad  esso 
consiste  il  compito  e  il  valore  della  sua  vita  ».  B.  Nardi. 

Francesco  Maggini,  Dalle  «  Rime  »  alla  lirica  del  «  Paradiso  »  dan¬ 
tesco.  Pubblicazioni  della  R.  Università  di  Firenze,  Facoltà  di 
Magistero,  voi.  II.  Firenze,  Felice  Le  Monnier  editore,  1938-XVII; 
8°,  pp  21.  L.  6. 

L’A.  con  dottrina  e  buongusto  studia  le  Rime  di  Dante  in  quanto  valgono  a 
«  tracciare  la  storia  spirituale  del  poeta  e  seguirne  la  varia  esperienza  artistica 
fino  alla  creazione  del  capolavoro  ».  Dante  giunge  alla  poesia  per  la  via  dell’arte 
e  della  cultura,  come  bene  ha  osservato  il  Sapegno;  il  quale  giudica  pur  giusta¬ 
mente  che  delle  rime  che  risentono  la  maniera  del  Cavalcanti  le  meglio  riuscite 
sieno  quelle  di  una  grazia  delicata  e  leggiera,  quelle  cui  bastano  per  la  poesia  la 
eleganza  della  forma  e  la  musicalità  del  verso.  Perchè  «  il  temperamento  poetico  » 
di  Dante  «  trovasse  la  vera  via  gli  conveniva  tornare  al  Guinizelli,  sviluppandone 
i  motivi  e  chiudendo  il  ciclo  dello  stil  nuovo  :  l’amore  diveniva  ammirazione  esta¬ 
tica  e  religiosa  adorazione  di  una  creatura  mirabile.  Il  primo  Dante  pienamente 
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consapevole  di  sè  è  nelle  rime  della  lode,  nelle  nuove  rime,  com.e  le  chiamò  egli 
stesso,  ben  sentendo  quanto  la  poesia  in  volgare  si  fosse  sollevata  per  virtù  sua. 
E  proprio  lì  bisogna  cercare  lo  slancio  religioso  che  dopo  la  morte  di  Beatrice  e 
attraverso  le  amare  esperienze  del  mondo  lo  porterà  a  così  alto  volo  ». 

Ma  se  nella  Vita  Nuova. e  gli  giunge  allo  slancio  religioso,  alla  poesia  così  mistica 
ed  eterea  del  son.  Oltre  la  spera,  dalle  rime  che  vennero  dopo  non  sembra  «  si  sen¬ 
tisse  allora  la  forza  di  procedere  oltre  per  quella  strada:  la  lirica  del  Paradiso  non 
era  ancora  possibile,  e  le  preoccupazioni  dottrinali,  nate  dallo  studio  più  intenso, 
portarono  il  poeta  alla  poesia  allegorica  ».  La  materia  filosofica  gli  si  atteggiava 
però  come  amore  della  sapienza,  onde  poteva  formalmente  seguire  i  modi  consueti 
del  cantare  d’amore;  ed  era  veramente  della  sua  natura  il  volgersi  con  tutto  l’ardore 
a  ciò  che  lo  appassionava,  il  sentir  come  amore  ciò  che  ammirava  e  desiderava, 
il  trasformare  così  in  poesia  anche  il  fatto  intellettivo.  «  I!  senso  letterale  è  la  tavola, 
la  bella  menzogna,  e  non  la  realtà;  ma  il  significato  vero  è  la  bellezza  e  la  nobiltà 
della  sapienza,  a  cui  il  poeta  si  volge  con  entusiasmo  ».  Prevale  il  pensiero  puro 
nelle  canzoni  dottrinali:  eppure  Dante  ad  esse,  secondo  preconcetti  d&l  suo  tempo 
e  suoi,  attribuisce  il  più  alto  valore.  Certo  furono  per  lui  un  utile  tirocinio  arti¬ 
stico:  «  non  c  è  ancora  la  luce  intellettuale  e  l’alta  potenza  espressiva  delle  tratta¬ 
zioni  dottrinali  dei  Paradiso :  cè  gravità  di  pensiero,  spesso  eloquenza  vigorosa, 
e  talvolta  un  lampo  di  poesia  ».  Non  si  devono  valutare  troppo  i  tre  sonetti  della 
tenzone  con  Forese  Donati  come  indizio  del  tono  realistico  frequente  nello  stile 
dell’  Inferno  (ben  maggiore  importanza  avrebbero  i  sonetti  del  Fiore,  se  si  potes¬ 
sero  attribuire  con  sicurezza  a  Dante):  piuttosto  meritano  attenta  considerazione 
le  rime  pietrose,  di  tono  così  sensualmente  appassionato,  cantino  un  amore  reale 
o  allegorico,  o  sieno  un  puro  esercizio  artistico  di  ammirabile  abilità.  «  Quello 
che  prima  era  sfumato  ed  etereo  e  tutto  infuso  di  significato  spirituale  si  fa  ora 
vivamente  umano  e  preciso,  con  forme  evidenti  e  risentite  ».  Le  rime  pietrose 
probabilmente  risalgono  agli  ultimi  anni  che  Dante  passò  in  patria;  anteriori 
ad  ogni  modo  al  De  Vulgati  Eloquenti^ ,  dove  sono  citate,  scritto  prima  del  1305. 
In  altre  poesie  certamente  dell’esilio  ritroviamo  i  modi  del  dolce  stil  nuovo,  ma 
con  la  passione  della  realtà  e  della  vita  combattuta,  come  nella  canz.  Amor,  da 
che  convien  pur  eh'  io  mi  doglia.  «  La  coscienza  morale  da  cui  nasce  la  Commedia 
è  già  nel  sonetto  contro  Clemente  V  e  Filippo  il  Bello  »  (Se  vedi  gli  occhi  miei  di 
pianger  vaghi).  Le  virtù  erano  state  personificate  nella  letteratura  classica  e  nella 
medioevale,  ma  che  nobiltà  di  sentimenti,  che  alta  intonazione,  che  profonda 
commozione  nella  canz.  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  !  «  Tanti  tentativi 
e  tante  esperienze  d’arte  non  erano  stati  invano-  l’allegoria  delle  canzoni  filoso¬ 
fiche,  la  scienza  di  quelle  dottrinali,  la  veemenza  delle  petrose  si  trasmettevano 
ampliate  al  Poema,  con  una  nuova  ricchezza  di  mezzi  espressivi,  in  cui  confluivano 
l’elaborazione  letteraria  del  dolce  stil  nuovo  e  la  potente  freschezza  della  parola 
viva  nella  molteplice  varietà  di  oggetti  e  di  concetti  ».  «  Dalla  violenza  drammatica 
dell  'Inferno,  dalla  dolcezza  idillica  del  Purgatorio  si,  saliva  all'estasi  lirica  del 
Paradiso,  e  così  Dante  al  sommo  della  sua  poesia  ritrovava 'la  lirica  religiosa  della 
I  ita  E  uova  con  un  sovrumano  splendore».  Con  alcune  eccellenti  pagine  sulla 
poesia  del  Paradiso  e  specialmente  degli  ultimi  canti  termina  il  Maggini  il  suo 
bel  discorso,  del  quale  abbiamo  segnato  le  linee  principali.  G.  A.  Venturi. 
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Aldo  Capasso,  Ancora  su  l'estetica  di  Dante.  Estr.  da  La  Rassegna, 
a.  XLV1I  (1939),  num.  2,  pp.  30. 

E  un  buon  articolo  scritto  a  confutazione  della  memoria  di ’G.  Natali,  pre 
semata  all’Accademia  degli  Arcadi  e  uscita  poi  in  opuscolo,  Su  V  estetica  di  Dante 
(di  cui  v.  la  recensione  in  questi  Studi ,  a.  XXIV',  pp.  176-177).  Quanto  il  Natali 
mirava  a  svincolare  dalle  derivazioni  aristotelico-tomistiche  le  teorie  estetiche 
dantesche  e  a  restituire  ad  esse  una  originalità  precorritrice  dei  tempi  moderri, 
tanto  il  Capasso  cerca  di  riconnettere  Dante  «  con  gli  altri  esteti  medievali  e  segna¬ 
tamente  con  San  Tommaso  ».  La  confutazione  è  minuta  e  non  può  esser  qui  rias¬ 
sunta.  Basti  dire  che  può  essere  nel  suo  complesso  accettata,  sia  perchè  i  passi 
su  cui  il  Nata'i  si  appogaia  sono  effettivamente  male  intési  e  arbitrariamente 
sforzati  a  dire  cosa  diversa  da  quello  che  diconp  (v.  p.  es.  il  passo  di  prosa  che 
precede  la  canzone  Donne  che  avete  o  i  passi  della  Commedia  riferentesi  alla,  fan¬ 
tasia  e  all  'arte),  sia  perchè  Dante  come  teorico  appare  più  uno  straordinario  assi- 
milatore  e  ardente  divulgatore  che  un  audace  innovatore  (Cfr.  Barbi,  Dante , 
Firenze,  Sansoni,  1933,  p.  53  e  la  sua  introduzione  al  Convivio,  Firenze,  Le  Monnier, 
1934,  pp.  XLVin  sgg.);  sia  perchè  solo  con  la  sovranità  della  poesia  Dante  su¬ 
però  i  suoi  tempi  e  destò  e  desterà  la  più  alta  ammirazione.  A.  C. 

Fra'ncesco  Ercole,  Il  contributo  del  pensiero  italiano  alla  evolu¬ 
zione  dell’idea  di  Stato  nella  storia  moderna  d’Europa  ( sec .  XIV- 
XIX).  Estratto  dalla  Rivista  storicà  italiana,  serie  V,  voi.  Ili, 
Fase.  Ili,  1938-XVI. 

In  questo  scritto  dell’Èrcole  indichiamo  le  concettose  considerazioni  su  Dante, 
la  cui  modernità,  ben  più  che  nel  pensiero  teorico  politico,  «  deve  cercarsi  nel  suo 
genio  poetico  e  sovrattutto  nella  sua  coscienza  morale  ».  «  Dante,  ultimo  asser¬ 
tore  nel  trattato  di  Monarchia  dell’  Impero  medievale,  dà,  rivalutando  il  valore 
originario  e  immanente  dello  Stato  e  affermando  in  questo  il  primato  della  volontà 
sugli  schemi  dell’ intellettualismo  etico  tradizionale,  la  mano  a  Machiavelli,  primo 
assertore,  nel  libro  del  Principe,  dello  Stato  sovrano  moderno  ». 

Vincenzo  Cioffari,  Fortune  and  Fate  in  thè  Elegia  of  Henricus 
Septimellensis.  Estr.  dalla  Romanie  Review,  dicembre  1938.  pa¬ 
gine  311-321. 

Gli  studi  che  non  sono  mancati  anche  recentemente  intorno  alla  famosa  Elegia 
«  De  diversitate  fortunae  »  non  hanno  chiarito  abbastanza  certi  concetti  dottri¬ 
nali  di  Enrico,  e  su  alcuni  discordano.  Così  avviene  per  i  concetti  di  «  Fortuna  » 
e  di  «  Fato  ».  Il  Cioffari  esaminando  quel  che  •  il  poeta  dice  nell  'Elegia  viene  alla 
seguente  conclusione.  Nella  Elegia  «  Fortuna  »  è  la  divinità  cui  sono  affidati  i 
beni  esteriori,  come  Potenza,  Dignità,  salute.  La  sua  sfera  d’azione  è  limitata 
a  questo  mondo  e  non  può  estendersi  al  resto  dell’Universo.  La  distribuzione  dei 
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beni  è  regolata  dalle  leggi  che  Natura  ha  dato  a  questa  dea  e  sono  simboleggiate 
nel  movimento  continuo  di  una-  ruota  indipendente  da  qualsiasi  influenza.  L’atti¬ 
vità  della  Fortuna  considerata  in  se  stessa  è  naturale,  sebbene  considerata  rispetto 
ai  singoli  individui  appaia  crudele  e  inflessibile.  Fato  è  il  destino  individuale  dato 
a  ciascun  essere  dalla  nascita  per  guidare  le  sue  azioni  durante  tutta  la  vita.  È 
inoltre  una  forza,  in  ciascuna  cosa,  che  la  guida  verso  la  fine  prestabilita  dalla 
Provvidenza.  M.  P- 

Giulio  Dolci,  L’umano  e  il  divino  nella  concezione  dantesca  dell’ amore. 

Conferenza  tenuta  presso  la  Società  Dantesca  di  Milano  il  23  aprile 
1939-X VII.  Milano,  Unione  ,  tipografica,  1939-X.VU  :  8°,  pp.  44. 

L’A.  esordisce  mettendo  in  rilievo  come  nel  Medio  Evo,  e  specialmente  nel 
periodo  della  scolastica,  il  concetto  e  il  sentimento  dell’amore  «abbiano  animato 
dottrine  e  teorie  e  intimamente  avvivato  la  concezione  morale,  poetica,  filosofica, 
teologica  della  vita  e  del  mondo  ».  Ciò  si  rispecchia,  non  senza  il  concorso  di  altri 
elementi,  nell’arte  e  particolarmente  nella  poesia:  il  sentimento  dell’amore  si 
eleva  dalPumano  al  divino,  e  la  donna  è  contemplata  «  come  un’apparizione 
terrena  della  bellezza  e  della  verità  di  Dio».  Il  processo  di  idealizzazione  del¬ 
l’amore  e  della  donna  si  compì  dal  Guinizelli  e  dai  poeti  che  lo  seguirono;  ma 
già  se  ne  possono  notare  gl’  inizi  e  il  graduale  svolgimento  in  trovatori  pro¬ 
venzali  e  nostri  e  in  rimatori  della  scuola  siciliana  e  toscana.  Dopo  avere 
accennato  alle  questioni  e.  discussioni  sul  vero  carattere  della  novità  del  Gui¬ 
nizelli,  l’A.  commentala  fafnosa  terzina  Io  mi  son  un  ecc.,  Purg.,  XXIV,  52-54, 
e  parla  quindi  della  poesia  di  amore  di  Dante  «nei  due  momenti»  (ideali 
non  cronologici),  nei  due  aspetti  che  corrispondono  a  quello  ch’egli  dice  «  l’umano 
e  il  divino  nella  concezione  e  nel  sentimento  dell’amore  in  Dante  ».  «  Spettano 
al  primo  momento  le  rime  giovanili,  in  genere,  quelle  per  le  donne  dello  schermo , 
le  rime  per  Beatrice  anteriori  alla  lode,  e  quelle  per  la  donna  gentile,  comprese 
le  due  ( Voi  che  intendendo...,  Amor  che  nella  mente....)  che  passarono  al  Convivio, 
per  la  Pargoletta,  per  l’amore  casentinese  (Amor,  da  che  convien  pur  eh’  io  mi 
doglia:  che  alcuni  considerano  la  prima  delle  «  pietrose  »),  per  la  Pietra :  rispondono 
al  secondo  le  rime  della  lode,  la  transumanazione  di  Beatrice,  e,  in  certo  senso,  la 
stessa  Divina  Commedia.  Naturalménte  questa  distinzione  è  semplicemente  di 
massima,  ed  è  detta  e  da  intendersi  cum  grano  saìis  ».  Anche  nelle  rime  «  del  primo 
momento»  l’A.  indica  pregi  e  bellezze:  alla  «poesia  che  corrisponde  al  secondo 
momento  ideale»,  «la  più  alta  poesia  d’amore  di  Dante»,  dedica  l’ultima  parte 
del  suo  discorso.  Il  quale,  corredato  di  copiose  note  (forse  all’ A.  è  sfuggita  la  impor¬ 
tante  recensione  di  Mario  Casella  del  libro  di  F.  Figurelli,  Il  dolce  stil  novo,  in  questi 
Studi,  XVIII,  105  e  segg.),  dimostra  diligente  studio  dell’argomento,  ed  è  lucido 
e,  specialmente  nelle  ultime  pagine,  vivo  e  caldo.  G.  A.  V. 
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Opere  minori 

Leo  Spitzer,  Bemerkungen  zìi  Dantes  «  Vita  Nuova  ».  In  Istanbul 
Universitesi  Edebiyat  Fakùltesi  Yay inlari  (Publications  de  la 

Faculté  des  Lettres  de  l’Université  d'  Istanbul)  II,  Istanbul  1937 
(Devlet  Basimevi),  pp.  162-208 

Sono  ventidue  discussioni  condotte  con  magistrale  perizia  e  gusto  assai  fine, 
com’era  da  aspettarsi  da  uno  studioso  di  tanto  valore.  Materia  di  per  sè  frammen¬ 
taria  e  particolare  ma  unificata  dalla  finalità  dominante  che  è,  se  non  mi  sbaglio, 
quella  di  penetrare  più  a  fondo  che  è  possibile  il  linguaggio  di  Dante  nella  Vita 
Nuova  per  giungere  alla  conclusione  che  «  il  ‘  libello  ’  nel  suo  insieme,  in  quel  suo 
atteggiamento  quasi  di  culto,  è  una  emanazione  della  grazia  che  spira  da  Bea¬ 
trice,  un  ‘  atto  ’  poetico  della  virtù  che  da  lei  scaturisce  ».  Lo  Spitzer  arriva  alle 
sue  conclusioni  estetiche  sempre  partendo  da  un  esame  acuto  delle  parole  ed  è 
assai  istruttivo  seguire  il  suo  sottile  lavorio  che.  purtroppo  non  si  può  riassumere, 
così  ricco  come  esso  è  di  raffronti  e  di  particolarità.  Ma  gioverà,  spero,  agli  studiosi 
che  non  potranno  facilmente  avere  a  mano  la  pregevole  pubblicazione,  possederne 
almeno  un  sommario  che  racchiuda  i  risultati  d’ogni  singola  nota. 

1.  Posto  il  carattere  generale  beatificante  per  tutti  che  Dante  fa  spiccare 
nella  donna  sua,  e  l’evidente  cura  del  poeta  nell’ evitare  tutte  quelle  designazioni 
nominative  di  luoghi  e  di  persone  che  diano  sapore  di  biografico  e  di  particolare 
all’operetta  sua,  lo  Spitzer  crede  che  l’appellativo  beatrice  abbia  nel  corso  della 
narrazione  da  prima  l’ufficio  di  esprimere  la  «  mirabile  operazione  »  della  sua 
donna:  ‘colei  che  beatifica’,  e  sarebbe  quindi  non  già  un  nome  proprio  ma  un 
appellativo  di  quella  che  chiama  parimenti  gentilissima  mia  donna,  gentilissima 
donna  della  cortesia,  mirabile  donna,  tanta  maraviglia,  e  andrebbe  perciò  scritto 
con  la  iniziale  minuscola.  Solo  nel  cap.  XXIV  si  potrebbe  sostenere  che  Dante 
usi  quella  espressione  come  vero  nome  laddove  dice:  prima  verrà  lo  die  che  Bea¬ 
trice  si  mosterrà,  ma  anche  dopo  Dante  tende  a  usare  quella  designazione  con  valore 
di  semi-appellativo,  finché  néll’ultima  canzone  si  trova  l’appellativo  divenuto 
nome  reale  Ha  n'è  Beatrice  ecc.  Così  nella  Vita  Nuova  vediamo  che,  come  la  perso¬ 
nalità  della  donna  si  .completa  attraverso  il  presagio  della  morte  e  nella  morte, 
così  la  qualità  più  nobile  del  suo  spirito,  la  beatificante,  lentamente  da  semplice 
appellativo  assurge  a  designazione  piena  e  a  nome  di  lei:  Beatrice.  Il  che  è  ben 
altro  che  semplice  senhal  provenzalesco,  e  ricorda  piuttosto  il  biblico  ‘  egli  la 
nominò  così,  ed  essa  così  si  chiamava’. 

2.  Richiama  sul  valore  metaforico  dell’espressione  libro  della  mia  memoria 
nel  cap.  I,  che  sta  in  rapporto  anche  con  la  dicitura  incipit  vita  nova,  titolo  e  sim¬ 
bolo  del  libro  su  cui  stanno  scritte  le  miracolose  esperienze  della  vita  giovanile 
di  Dante  e  la  sua  rigenerazione.  Libro  nel  senso  dell’antico  ebraico  ‘.libro  della 
vita  ’  le  cui  parole  vanno  interpretate  nella  loro  sentenza  al  modo  dei  commenta¬ 
tori  della  Bibbia.  L’attitudine  del  poeta  è  quindi  piuttosto  quella  di  chi  riproduce, 
di  chi  esempla,  di  chi  trascrive  un  testo;  chiosare  è  per  lui  ‘  narrare  ’,  e  V altro  chio- 
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satore  del  cap.  XXVIII  non  potrebbe  essere  interpretato  che  come  un  altro  ‘  nar¬ 
ratore  ’  della  morte  di  Beatrice  già  glossata,  cioè  narrata,  da  Dante  stesso. 

3.  Anzitutto  contro  l’esagerazione  di  chi  volle  vedere  nelle  frasi  latine  pro¬ 
nunziate  dai  tre  spiriti  vitali  (§  II)  una  prova  della  malsicura  conoscenza  del  latino 
nel  giovane  Dante,  lo  Spitzer  prova  facilmente  come  esse  siano  affatto  normali,  e 
non  nel  solo  latino  medievale;  ma  se  poi  qualche  maggiore  grossezza  par  di  sentire 
nei  latino  dello  spirito  animale,  questa  egli  l’attribuisce  a  una  sfumatura  di  voluta 
comicità  per  abbassare  la  materia  di  fronte  alle  altre  due  facoltà  dell’anima,  e  atte¬ 
sterebbe  al  contrario  una  capacità  in  Dante  a  dar  speciale  colorito  al  suo  latino 
senza  violarne  l’uso  normale. 

4.  Meno  persuasiva  la  sua  interpretazione  del  passo  V.  N.,  Vili,  io,  secondo 
la  quale  il  poeta  verrebbe  a  dire  che  egli  non  vuol  più  scoprire  della  donna  che 
quelle  proprietà  che  ora  dopo  la  sua  morte  sono  da  lui  state  conosciute.  Che  sarebbe 
già  nella  Vita  Nuova  un’anticipazione  del  concetto  dominante  nella  Divina  Com¬ 
media  della  perfezione  acquisita  dall’essere  dopo  la  morte  (/«/.  V,  103  ss.). 

5.  Nella  invettiva  contro  la  Morte  (Vili,  8),  fa  notare  che  i  nomi  propri 
con  che  Dante  la  qualifica- non  hanno  carattere  d’ingiuria,  mirando  essi  a  circo¬ 
scrivere  obiettivamente  l’essenza  della  Morte. 

6.  Felice  il  raffronto  colto  dallo  Spitzer  tra  il  sonetto  Cavalcando  l’altr'ier 
(IX,  9)  col  genere  della  ‘  pastorella  ’  e  precisamente  con  gli  esempi  di  cui  il  Farai, 
Rom.,  49,  204;  felice  perchè  fa  meglio  sentire  anche  l’ispirazione  poetica  di  quel 
momento,  e  consente  notazioni  acute  sul  modo  tenuto  da  Dante  nel  seguire  l’uso 
medievale  di  caratterizzare  col  verso  iniziale  il  genere  stesso  cui  intende  ascrivere 
il  proprio  componimento. 

7.  Sottili  e  preziosi  gli  argomenti  che  adduce  per  provare  che  nell’espressione 
parea  che  m’  infamasse  viziosamente  (X,  2)  quel  ‘  parere  ’  per  cui  Beatrice  gli  toglie 
il  saluto  ha,  secondo  le  concezioni  medie-vali  della  fama,  già  un  valore  positivo 
che  quasi  lo  pareggia  all’1  essere’  veramente  vizioso. 

8.  L’espressione  cbumbrare  (XI,  3)  nel  significato  di  ‘  velare  ’  è  chiarita  nel 
suo  più  profondo  senso  mistico  con  nuovi  raffronti. 

9.  Se  qualcuno  ha  potuto  dire  che  le  parole  d’amore  Tu  autem  non  sic  (XII.  4) 
significano  ‘  tu  non  sei  un  circolo  ’  lo  Spitzer  mette  in  guardia  contro  tale  illogica 
interpretazione,  dacché  Amore  vuol  dire  ‘  io,  come  concetto  generale  di  Amore, 
sono  perfetto,  tu,  come  uomo  individuale,  aon  lo  sei’,  tu  sei  costretto  a  valerti  di 
simuiacra,  di  finzioni  come  la  donna  dello  schermo,  io  sono  perfetto  e  non  ne  ho- 
bisogno.  Senza  includere  in  ciò  un  rinfaccio. 

10.  Sottolinea  con  osservazioni  e  raffronti  il  carattere  di  Ballata,  i’  voi  (VII,  io) 
concepita,  quanto  alla  musica,  come  un  mezzo  di  comunicazione  tra  ramante  e 
Famata,  quasi  tra  l’anima  e  la  divinità,  e  per  la  forma,  rispondente  a  quell’arti- 
ncioso  cerimoniale  del  servigio  amoroso.  Di  qui  l’ impressione  più  d’eloquenza 
che  di  calda  passione  che  noi  sentiamo  in.  questo  componimento.  ' 

11.  Con  grande  tatto  e  finezza  raccosta  quel  tipico  contrasto  di  pensieri 
antiteticamente  esposto  in  XIII,  8  con  alcuni  luoghi  di  Chrétien  de  Troies  {Cligès, 
V,  665  ss.,  508  ss.)  non  tanto  per  asserire  una  conoscenza  diretta  di  questo  autore 
quanto  per  dar  rilievo  al  genere  del  monologo  amoroso  in  cui  pare  rientri  il  so¬ 
netto  Tutti  li  miei  penser. 
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12.  A  proposito  dell’espressione  madonna  la  Pietà  (XIII,  c),  avverte  che  anche 
senza  l’espressa  dichiarazione  di  Dante  nella  prosa,  si  poteva  con  altri  esempi 
altrove  da  lui  raccolti,  (Aufsàtze  sur  rom.  Synt.  u.  Stilistik,  Ital.  Umgangssprache) 
ravvalorare  l’intenzione  ironica  e  quasi  ingiuriosa  di  quel  ‘madonna’. 

13.  Nell’espressione  quasi  come  perse  stessa  mossa  (XIX,  2)  non  è  da  vedere 
nè  una  professione  teorica  della  spontaneità  dell’  ispirazione,  nè  un  inconsapevole 
sgorgare  di  bei  versi.  Vi  è  qui  nella  famosa  canzone  Donne  ch'avete  un  piano  preor¬ 
dinato,  e  nella  ispirazione  quindi  vi  è  tanto  di  riflessione  quanto  di  spontaneità, 
e  poiché  l’estetica  di  Dante  è  eticc^religiosa  cerno  egli  con  questo  suo  annunzio 
alle  donne  volle  offrire  una  specie  di  parallelo  alle  glossolalie  religiose. 

14.  L 'anima  che  ’nfm  qua  su  risplende  è  cosi  rappresentata  da  Dante  come 
sorgente  di  luce  che  pervade  il  cielo,  per  eguagliarla  appunto  con  questo  dato 
della  fisica  dogmatica  alla  natura  degli  angeli. 

15.  Alla  interpretazione  del  Shaw  che  dal  detto  di  Dante  io  vidi  la  speranza 
de'  beati  proceda  come  conseguenza:  ‘  e  però  non  sento  le  pene  infernali  che  patite 
voi  ’  lo  Spitzer  aggiunge  che  Dante  con  ciò  travolge  il  tema  ricorrente  nella  poesia 
trovadorica  e  cortese:  ‘  piuttosto  in  Inferno  con  l’amata  clje  senza  di  lei  in  Para¬ 
diso’,  in  quest’altro:  ‘anche  l’Inferno  non  è  cattivo  senza  l’amata’  nel  senso 
che  Dante,  avendo  perduto  con  'a  morte  di  Beatrice  la  salute  dell’anima,  sua, 
anche  1’  Inferno  non  lo  spaventa  piti.  Egli  non  ha  osato  seguire  il  tema  trovadci- 
rico,  ma  immagina  la  possibilità  di  un  alleviamento  delle  pene  infernali  attraverso 
il  ricordo  celestiale  della  donna  il  cui  influsso,  che  gli  angeli  stessi  sentono  e  desi¬ 
derano  come  proprio,  gli  è  concesso  anche  nell’  Inferno. 

16.  Per  lo  Spitzer  poi  le  strofe  2a  e  3“  della  canzone  Donne  ch'avete  Dante 
non  le  ha  suddivise  come  le  altre  nella  sua  spiegazione  prosastica,  non  già  perchè 
esse  contengano  la  parte  più  importante  come  opina  il  Shaw,  ma  perchè  esse  signi¬ 
ficano  concetti  di  già  generali,  e  non  v’era  bisogno  per  essi  di  risalire  mediante 
suddivisioni  scolastiche  dallo  speciale  all’universale. 

17.  Si  può  ammirare  la  sottigliezza  con  cui  partendo  dagli  elementi  linguistici 
e  formali  risale  da  essi  a  dimostrare  la  felice  traduzione  di  un  pensiero  in  una  realtà 
estetica  grandiosamente  attuata  da  Dante  nel  sonetto  Amore  e  ’l  cor  gentil  (XX), 
ma  spiace  il  procedimento  esageratarrfente  tecnico  sino  a  ricorrere  a  una  specie 
di  dimostrazione  grafica  che  non  chiarisce  a  dir  vero  dimolto  il  concetto  del  critico. 

18.  Circa  l’uso  della  particella  si  in  Dante  troviamo  qui  osservazioni  e  rilievi 
assai  fini,  ma  soprattutto  nel  verso  si  è  novo  miracolo  e  gentile  (XXT,  4)  lq  Spitzer 
vede  un  perfetto  esempio  della  forza  intensiva  di  questo  si  che  mentre  rimanda 
a  qualcosa  detto  prima  ma  che  era  per  sè  inesprimibile,  lo  fa  sentire  e  indovinare, 
dacché  questo  costrutto  sintattico  del  tutto  peculiare,  elidendo  l’ùltima  propo¬ 
sizione  consecutiva  secondaria  che  sarebbe  ripetizione  dell’antecedente  non  si 
pò  dic-er  nè  tenere  a  mente,  ne  attira  sopra  di  sè  tutto  il  contenuto  di  pensiero  e 
di  sentimento  e  ne  intensifica  il  valore  enfatico  quasi  di  giuramento. 

19.  Anche  nel  modo  di  raccontare  sillogizzando  .lo  Spitzer  si  sofferma  ridu¬ 
cendo  al  loro  schema  logico  i  passi  XXII,  2;  XXIII,  3;  XXVIII,  2,,  per  conclu¬ 
derne  che  non  si  tratta  di  mezzi  stilistici  per  dare  colorito  di  ingenuità  alla  prosa, 
come  è  stato  detto  dal  Shaw,  ma  modi  dialettici  per  dare  fondamento  di  sicurezza 
a  quanto  il  poeta  asserisce. 
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20.  Ribadisce  con  nuove  argomentazioni  l’ inammissibilità  (già  rilevata  dal 
Barbi)  dell’interpretazione  del  Shaw  che  il  Morra’ti,  morrà’ti  (XXIII,  22)  sia 
un  ‘  dativds  incommodi’,  e  quanto  alla  forma  iterativa  richiama  il  biblico  cruci- 
fige,  cruci fige,  Ne  consegue  che.  anche  la  valutazione  estetica  del  Shaw  viene  capo¬ 
volta,  e  la  prosa  non  avrebbe  quel  tragico  effetto  rimpetto  alla  poesia  che  egli 
vi  vuol  vedere.  Osserva  lo  Spitzer  che  se  morra’ti  è  seconda  persona,  il  pensiero 
della  propria  morte  precede  in  Dante  quello  della  morte  di  Beatrice,  sicché  dalla 
propria  fralezza  egli  trapassa  a  pensare  a  quella  di  Beatrice,  e  che  il  sentimento 
che  sta  a  base  della  prosa  è  piuttosto  quello  di  un’elegia  su  cui  si  stende  l’ombra 
della  morte. 

21.  L’espressione  piangea  con  gli  occhi  (XXIII,  6)  è  raffrontata  dallo  Spitzer 
al  modo  di  dire  epico  plurer  des  oilz  evidentemente  noto  a  Dante, 

22.  Penetranti  sono  pure  alcune  osservazioni  sul  sonetto  Tanto  gentile  e  tanto 
onesta  pare  che  di  contro  all’effetto  dell’abbagliamento  ottenuto  con  una  serie 
di  sensazioni  materiali  nel  simile  componimento  guinizelliano  al  quale  è  stato 
dall’Auerbach  accostato,  presenta  una  straordinaria  e  veramente  nuova  dolcezza 
nel  semplice  librarsi  dall’aspetto  della  donna  di  uno  spiritello  che  soltanto  comanda 
a  Dante  di  sospirare.  Comando  che  allo  Spitzer  par  modellato  su  quello  del  Genesi: 

‘  Sia  la  luce,  e  la  luce  fu  ’,  non  certo  così  possente  come  quello  divino,  ma  da  Dante 
soffocato  quasi  per  rivolgerlo  a  un  dovere  interiore.  E  questo  sospirare  nella  sua 
ambiguità  fra  il  dolore  e  la  dolcezza,  pone  un  termine  alla  tensione  del  poeta.  Il 
sonetto  si  presenta  così  allo  Spitzer  intenzionalmente  diviso  in  due  parti  da  Dante. 
Con  le  parole  a  miraeoi  mostrare  finisce  la  visione  dell’avanzarsi  e  del  passare  di 
Beatrice,  e  con  la  ripetizione  Mostrarsi  del  verso  successivo  incomincia  la  contem¬ 
plazione  e  il  miracolo  del  destarsi  dello  ‘  spirito  d’amore  ’.  Così  al  modo  delle  ‘  coblas 
capfinidas  ’  l’artificio  verbale  dà  rilievo  a  questa  divisione  di  concetto  nel  punto 
di  passaggio  dalle  quartine  alle  terzine  del  sonetto.  F.  Giìisalburti. 

Jefferson  B.  Fletcher,  Dante’ s  «  La  Petra.  ».  New— York,  1938 
(estr.  da  Publications  of  thè  Modem  Lànguage  Association  oj  Ame¬ 
rica,  voi.  LUI,  n.  4,  pp.  971-988). 

Tra  le  questioni  che  riguardano  il  Canzoniere  di  Dante,  una  delle  più  spinose 
è  certo  quella  delle  Rime  pietrose,  soprattutto  per  la  identificazione  della  «  Petra  » 
sia  essa,  secondo  la  varietà  delle  interpretazioni,  figura  reale  di  un  dramma  d’amore, 
sia  figura  allegorica.  Il  Fletcher  ricorda  molte  delle  opinioni  espresse  dai  critici 
fino  ai  più  recenti,  non  per  confutarle  ché  sarebbe  troppo  lungo  e  non  si  riusci¬ 
rebbe  a  sgombrarne  del  tutto  il  terreno,  ma  per  mostrare  che  in  tanta  discrepanza 
di  giudizi  si  può  ancora  sottomettere  agli  studiosi  una  -nuova  interpretazione. 
Il  Fletcher  crede  che  la  «  Petra»  sia  la  bella  donna  che  Bonifacio. Vili  tolse  con 
inganno  e  di  cui  fece  poi  tanto  strazio;  ossia  dunque  la  Chiesa  cui  il  falso  Pietro 
rese  duro,  pietrificò  il  cuore.  Con  questa  convinzione  il  Fletcher  interpreta  le  Rime 
pietrose,  e,  come  avviene  spesso  per  le  allegorie,  anche  questa  con  qualche  sforzo 
si  può  applicare  a  quelle  composizioni;  ma  che  riesca  persuasiva  non  direi.  Io 
credo  ancora  all’  interpretazione  realistica,  e  forse  è  argomento  non  privo  di 
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valore  il  fatto  che  quelle  Rime  pietrose  furono  imitate  già  nella  prima  metà  del 
secolo  XIV,  da  un  rimatore  umbro,  Neri©  Moscoli  in  alcuni  sonetti  d’amore  vero 
e  proprio  (Bull.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  V,  199).  Questo  può  significare  che  i  più  vi¬ 
cini  a  Dante  intendevano  quelle  Rime  come  amorose.. 

Comunque  stiano  le  cose,  la  nuova  ipotesi  può  entrare  nel  quadro  del  pen¬ 
siero  dantesco,  e  come  tale  essere  discussa  specialmente  da  coloro  che  stanno  per 
una  interpretazione  allegorica.  ]\1  p 

Gianfranco  Contini,  [Sul  «  De  Vulgari  Eloquentia  »  ridotto  a  miglior 
lezione  e  commento  da  Aristide  Marigo,  con  introduzione, 
analisi  metrica  della  canzone,  studio  della  lingua  e  glossario ].  Estr. 
dal  Giornale  Stor.  della  lettcr.  italiana,  voi.  CXIII,  1939-XVII; 
■8°,  pp.  11. 

Una  ampia  e  dotta  recensione  nella  quale  l’A.  dà  il  giusto  rilievo  ai  molti  e  no¬ 
tevoli  pregi  della  edizione  curata  dal  Marigo  e  propone  dubbi  o  correzioni  in  alcuni 
punti  particolari  che,  mentre  non  tolgono  nulla  alla  fruttuosa  fatica  del  Marigo, 
mettono  in  rilievo  la  attenta  e  seria  lettura  del  recensore.  A.  C. 

Ugo  Sesini,  Sul  «  De  Vulgari  Eloquentia  »  edito  da  Aristide  Marigo. 
In  Convivium,  n.  4,  1939  XVIII,  pp.  463-472. 

Il  Sesini  si  compiace  col  Marigo  che  abbia  dedicato  una  parte  della  Introduzione 
alla  sua  edizione  del  «  De  Vulgari  Eloquentia  »  allo  studio  della  struttura  della 
stanza  nelle  canzoni  italiane  francesi  e  provenzali  citate  da  Dante,  e  rilevato 
l’importanza  dei  problemi  che  suscitano  i  rapporti  fra  la  melodia  e  la  struttura 
della  stanza  e  di  averne  tentato  la  trattazione.  Ma  egli  che  è  uno  specialista 
di  storia  della  musica  avverte  che  bisogna  andar  cauti  nella  interpretazione 
della  terminologia  musicale  del  medioevo  per  evitare  equivoci  che  possono 
farci  fraintendere  il  pensiero  dei  trattatisti  medioevali.  Perciò  egli  nell’articolo 
che  annunciamo  chiarisce  o  rettifica  alcune  parole  ed  espressioni  usate  dal  Marigo, 
dando  così  un  contributo  alla  illustrazione  del  «  De  Vulgari  Eloquentia  ».  Noto 
ancora  che  il  Sesini  in  fine  al  suo  articolo  dà  un’analisi  della  melodia  in  rapporto 
colla  struttura  metrica  di  sei  canzoni  di  Folchetto  da  Marsiglia.,  M.  P. 

Thi-odore  Sirverstf.in,  On  thè  genesis  of  De  Monarchia  II,  v.  Estr. 
da  Speculum,  Giugno  1938,  pp.  326-349. 

Sono  notissimi  i  due  capitoli  di  Convivio  IV,  v  e  Monarchia  II,  v,  in  cui  Dante 
con  calde  espressioni  di  ammirazione  afferma  l’ importanza  di  Roma  nella  storia 
politica  del  mondo,  e  rileva  coipe  l’eroismo  degli  eccellenti  Romani  (di  cui  enumera 
alcuni)  fosse  ispirato  dalla  Provvidenza  per  innalzare  il  popolo  destinato  a  costi¬ 
tuire  un  Impero,  nel  cui  seno  sarebbe  sorta  la  grandezza  della  Chiesa.  Per  lo  spirito 
e  per  il  contenuto  di  questi  passi,  i  critici  sogliono  citare  un  capitolo  del  De  Civi- 
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tate  Dei  di  S.  Agostino,  come  quello  che  avrebbe  fatto  sentire  a  Dante  la  sua  forza 
suggestiva.  In  esso  certo  c’è  qualcosa  delle  idee  che  Dante  professa  e  propugna, 
ma  non  mancano  divergenze,  e,  come,  per  esempio,  giustamente  osserva  il  Silver- 
stein,  l’ intendimento  con  cui  S.  Agostino  parla  degli  eroi  romani,  non  corrisponde 
a  quello  con  cui  Dante  enumera  gli  stessi  eroi.  E  se  anche  si  voglia  ammettere 
che  Dante  trovasse  per  questo  punto  sufficiente  suggestione  al  fermento  delle  sue 
idee  là  dove  S.  Agostino  discorre  più  ampiamente  della  virtù  e  della  gloria,  non 
trovava  però  nulla  o  quàsi  di  ciò  che  in  Monarchia  II,  v,  dice  per  dimostrare  con 
argomenti  storici,  etici  e  giuridici,  che  i  Romani  legittimamente  aveaiio  assunto 
il  governo  della  Monarchia.  Insomma  il  passo  di  S.  Agostino  citato  quasi  come 
fonte  di  Dante,  è  insufficiente.  La  genesi  delle  idee  dantesche  bisogna  rintracciarla 
oltre  che  in  alcuni  scrittori  dell’antichità  in  altri  —  storici,  moralisti,  filosofici 
venuti  dopo  S.  Agostino.  Esplorando  questi  scrittori  che  rappresentano  in  sostanza 
le  fonti  cui  Dante  attingeva  la  sua  cultura,  il  Silverstein  vuol  mostrare  come  essi 
qual  più,  qual  meno,  alcuni  come  fonte  precisa,  altri  come  ispiratori  generici,  tutti 
contribuirono  alla  formazione  delle  idee  esposte  in  Monarchia  II,  v.  Non  si  può 
dire  che  i  risultati  delle  indagini  offerti  dal  Silverstein  si  debbano  considerare 
definitivi,  ma  egli  ha  allargato  il  campo  della  ricerca  e  indicato  la  via  per  la 
quale  meglio  saranno  illustrate  le  dottrine  politiche  di  Dante.  M.  P. 


Divina  Commedia 

Laurence  Binyon,  Dante' s  Purgatorio  wiih  a  translation  into  English 
triple  rhyme.  Londra,  Macmillan  and  Co.,  1938;  8°,  pp.  VII-395Ì 
7  scellini  e  mezzo. 

R.  T.  Bodey,  The  Divine  Comedy  oj  Dante  Alighieri  translated, 
Bath,  Harold  Cleaver,  1938;  8°  grande,  pp.  xxi-602.  Edizione 
di  200  copie  di  cui  alcune  offerte  a  15  scellini  e  mezzo. 

Il  Bi.  continua  la  sua  nobile  fatica  con  la  traduzione  del  Purgatorio;  per  le  ' 
qualità  generali  della  sua  versione  mi  posso  richiamare  a  quanto  ebbi  a  scrivere 
nel  voi.  xvm,  pp.  153-58  di  questi  Studi  annunziando  l’apparizione  dell’  Inferno. 
Poeta,  il  Bi.  non  sa  prescindere  dal  ritmo  ternario  che  lega  e  martella  la  parola 
e  scandisce  anche  il  pensiero  di  Dante,  e  per  rifarne  sentir  l’eco,  nonostante  la 
natura  quasi  monosillabica  dell’inglese  moderno,  ricorre  a  non  isgradevoli  pre¬ 
ziosità,  ma  raramente;  e  preferisce,  quando  può,  parole  polisillabichc  spesso  d’ori¬ 
gine  latina;  e,  dove  tali  scaltrimenti  non  bastino,  ricorre  a  inevitabili  zeppe  che 
si  studia  di  contenere  entro  l’ambito  del  pensiero  dantesco.  Come  per  ogni  tra¬ 
duzione  non  sarebbe  arduo  l’appuntar  luoghi  anche  in  questa  dove  la  vigoria  di 
Dante,  per  una  o  per  altra  ragione,  poco  o  molto  si  stempera.  Ma  chi  legga  questo 
Purgatorio  (o  1’  Inferno )  senza  esser  in  grado  d’  intendere  l’originale,  gusta  versi 
fluenti  che  hanno  un  lor  piglio  poetico  e  non  prova  l’uggia  che  è  causata  dalla 
costante  consapevolezza  d’aver  tra  mano  una  traduzione.  Anzi  ad  Inglesi  di  oggi. 
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per  esperienza  che  ne  ho  fatta  su  parecchi  non  alieni  da  letture  poetiche,  ma,  il 
cielo  li  perdoni,  del  tutto  inconsapevoli  di  Dante  e  di  traduzioni  di  Dante,  questa 
del  Bi.  suona  più  gradita  anche  di  quella  troppo  famosa  del  Cary;  non  perchè 
si  avvedano  delle  strabocchevoli  mende  di  questa,  ma  piuttosto  perchè  ne  notano' 
l’ incancellabile  coloritura  del  tempo  byroniano.  Onde  la  versione  del  Bi.  sembra 
aver  diritto  di  preminenza  tra  le  moderne.  È  quasi  sempre  assai  fedele,  anzi  let¬ 
terale  e  quando  un  poco  s’allontana  dal  testo,  non  offende: 

As  tombs  over  those  buried  in  stone  floor, 

That  after  may  be  memory  of  them,  bear 
The  portraiture  of  what  they  vvere  before, 

Wberefore  men  often-times  weep  for  them  there, 

Because  remembrance  pricks  them  with  thè  smart 
That  only  thè  compassionate  doth  spur, 

So  saw  I,  but  more  life-like,  since  thè  art 
Did  there  of  a  diviner  craftsman  teli, 

The  road  formed  by  thè  Mount’s  projecting  part. 

(xii,  16-24). 

Il  Bi.  s’è  tenuto  al  testo  heopliano  del  Vandelli  che  ha  anche  ristampato  a  fronte 
della  sua  versione;  il  Bo.  invece  ha  usato  il  testo  di  Oxford,  contaminandolo  rara¬ 
mente  con  quello  vandelliano,  ma  di  questa  personalità  di  giudizio  non  gli  si  vorrà 
far  troppo  carico.  Tra  il  1930  e  il  1938,  a  memoria  della  moglie  e  dell’unico  tìglio, 
caduto  nella  Grande  Guerra,  il  Bo,  ha  ridotta  in  versi  sciolti  ( blank  verse)  tutta 
la  Commedia  con  esemplare  modestia  e  fedeltà.  La  sua  versione  è  immune  da 
zeppe  e  minuziosamente  letterale.  Per  iscrupolo  si  è  inibita  la  lettura  d’ogni  pre¬ 
cedente  traduzione  inglese  di  Dante,  e,  se  qualche  volta  si  sia  servito  e  magari 
compiaciuto  di  vocaboli  disusati,  può  dirsi  che  in  complesso  egli  ha  dato  una  fedele 
riproduzione  dell’originale,  secondo  l’ha  inteso;  riproduzione  che  sta,  sarei  per 
suggerire,  tra  il  verso  e  la  prosa.  Non  già  che  i  versi  non  sian  versi,  ma  di  raro 
mi  paion  poesia;  procedono  trotterellando  e  di  raro  fanno  risentire  un’eco  della 
musica,  del  ritmo  e  della  voce  di  Dante.  Giudicata  con  il  semplice  criterio  della 
fedeltà,  questa  è  tra  le  traduzioni  in  versi  una  delle  più  vicine,  se  non  la  più  vicina 
al  testo;  a  tratti  può  persino  sostenere  il  confronto  con  quelle  letterali  in  prosa; 
ma  non  credo  che  il  Bo.  possa  aspirare  alla  fronda  peneia.  L'n  esempio  a  caso: 

Soon  as  thè  tempest  bent  to  us  their  course, 

I  woke  my  voice:  —  «  O  weary,  vveary  souls, 

Come,  talk  with  us  if  no  one  say  you  nay  ». 

As  doves,  called  by  desire,  piane  through  thè  air 
With  outspread  wings  and  firm  to  their  sweet  nest, 

Borne  on  by  their  own  will;  these  from  thè  band 
Where  Dido  is  carne  forth,  and  swept  our  wav 
through  thè  malignant  air;  such  potency 
Was  in  my  summons,  with  affection  fraught. 


(/»/.,  v,  79-87)- 


196 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


Alla  traduzione  si  accodano  brevi  capitoletti  riassuntivi  sulla  cosmografia 
dantesca  e  sulla  storia  dei  tempi  a  cui  Dante  si  riferisce;  e  le  notizie  sono  abba¬ 
stanza  accurate.  Seguono  brevissime  note  illustrative  dei  fatti  d’onde  appare 
che  il  Bo.  non  s’è  soltanto  astenuto  dal  legger  l’opera  de’  suoi  predecessori,  ma 
anche,  dall’ aggiornare  la  propria  informazione.  Si  veda:  la  lonza  rappresenterebbe 

10  spirito  fazioso;  il  veltro  Cangrande;  Beatrice  la  sapienza  divina;  la  Vergine 

la  grazia;  Lucia  la  vita  contemplativa;  i  due  giusti  dt  Inf.,  vi,  Dante  e  Guido  Caval¬ 
canti  e  così  via.  Ma  son  note  senza  pretesa,  anzi  dichiaratamente  derivate  da  vec¬ 
chie  fonti  inglesi,  specialmente  dal  Dizionario  del  Toynbee,  onde  i  rilievi  sarebbero 
ingiusti  più  che  superflui.  L’  impresa  del  Bo.  modestamente  presentata  come 
documenta  di  pietà  familiare,  nè  è  priva  di  merito  in  sè,  nè  può  passare  inosser¬ 
vata  perchè  è  testimonianza  della  efficacia  consolatrice  della  poesia  dantesca 
anche  fra  gente  d’altra  lingua  e  del  fascino  che  questa  esercita  anche  fuori  delle 
cerehie  letterarie.  E  intanto  è  annunziata  imminente  ancora  un'altra  traduzione 
dovuta  al  sig.  John  D.  Sinclair.  C.  F. 

Erich  Auerbach,  Figura.  In  Archivum  Romanicum,  voi.  XXII 
(1938),  pp.  436-489. 

L’autore  si  propone  di  chiarire,  attraverso  una  vasta  ricerca,  il  significato  della 
parola  figura  dall’antichità  sino  all’ultimo  medioevo.  Di  scrittore  in  scrittore  comin¬ 
ciando  da  Terenzio,  egli  esamina  attentamente  il  vario  trasformarsi  del  signifi¬ 
cato  di  questa  parola  avendo  cura  di  ricostruire  tutti  gli  anelli  della  lunga  catena. 
L’ indagine  semantica  interessa  molto  anche  gli  studi  danteschi  perchè  —  dopo 
aver  dimostrato  come  l’espressione  figura  dal  suo  antico  significato  di  effigie  pla¬ 
stica,  fosse  passata,  per  influsso  della  cultura  greca,  nel  dominio  del  linguaggio 
filosofico  e  retorico,  e  indi  trasferita  dai  padri  della  Chiesa  a  significare  una  realtà 
che  preannunzia  il  futuro  —  l’Auerbach  viene  espressamente  a  dichiarare  che  il 
presente  lavoro  integra  il  capitolo  introduttivo  della  sua  nota  opera  Dante  als 
Dichter  der  irdischen  Welt  (1929),  anzi  fornisce  gli  essenziali  fondamenti  storici 
che  in  quello  erano  più  presagiti  che  riconosciuti.  Nel  parlare  di  allegoria  pare 
all’Auerbach  che  sia  stata  fatta,  generalmente  parlando,  una  confusione  tra  forme 
simboliche  o  mitiche,  e  forme  figurali,  le  quali  benché  abbiano  parecchi  punti 
di  contatto  sono  nell’essenza  loro  separate,  soprattutto  in  questo  che,  mentre 

11  simbolo  è  una  diretta  interpretazione  della  natura  e  della  vita,  la  figura  è  una 
profezia  nella  realtà  storica  e  si  appoggia  sulla  ermeneutica  dei  testi.  Inoltre  grosso 
modo  si  può  affermare  che  il  metodo  allegorico  risale  a-  influssi  pagani  antichi,  e 
il  metodo  figurale  è  di  origine  affatto  cristiana,  il  primo  è  per  lo  più  applicato  alla 
materia  antica,  il  secondo  è  rivolto  a  soggetto  cristiano.  L’origine  di  questo  egli 
la  addita  in  quei  passi  delle  lettere  di  S.  Paolo  dove  l’apostolo,  a  scopo  polemico 
e  missionario, \tende  a  spogliare  l’Antico  Testamento  del  suo  carattere  normativo 
e  a  farlo  apparire  come  semplice  ombra  del  Nuovo.  Fu  così  che  l’espressione  TUicog 
e  poi  figura  venne  usata  a  significare  umbra  juturorum  cioè  prefigurazione  di  av¬ 
venimenti  che  si  sarebbero  compiuti.  Come  Giosuè,  e  non  Mosè,  condusse  il  popolo 
d’  Israele  nella  terra  promessa  di  Palestina,  così  la  grazia  di  Gesù,  e  non  la  legge 
giudaica,  condusse  il  secondo  popolo  nella  terra  promessa  della  eterna  beatitudine. 
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E  va  dicendo.  Bisogna  considerare  che,  in  conseguenza  di  questo  fatto,  il  medioevo 
vide  nell’ Antico  Testamento  non  già  il  libro  della  legge,  non  già  la  storia  del  popolo 
d’  Israele,  ma  solo  una  serie  di  ‘  figure  ’  di  Cristo  e  della  Redenzione.  Se  si  pensa 
poi  che  l’allegoria  per  la  sua  origine  filosofica  antica  rimase  accessibile  a  relativa¬ 
mente  ristretti  circoli  letterari,  mentre  la  interpretazione  figurale  fu  promossa 
dalla  necessità  storica  di  svincolare  il  Cristianesimo  dall’Ebraismo  e  di  propagare 
la  dottrina  fra  i  pagani,  si  comprenderà  la  facilità  con  la  quale  quest’ultima  con¬ 
quistò  la  fantasia  e  l’ intimo  sentimento  dei  popoli,  sicché  durante  tutto  il  medioevo 
s’ebbe  chiaro  il  concetto  che  la  profezia  figurale  contenesse  la  spiegazione  di  un 
fatto  accaduto  in  questo  mondo,  per  mezzo  di  un  altro  fatto:  il  primo  significa 
e  prefigura  il  secondo,  il  secondo  dà  pieno  compimento  al  primo.  Ambedue  riman¬ 
gono  avvenimenti  compiutisi  per  entro  alla  storia,  -e  sotto  questo  aspetto  hanno 
alcunché  di  provvisorio  e  di  imperfetto,  ma  ambedue  indicano  qualche  cosa  che 
avverrà,  che  sarà  l’avvenimento  finale  vero  e  proprio.  È  tempo  di  chiarire  alla 
luce  di  questi  studi  il  carattere  dell’allegorismo  dantesco  su  cui  tanto  s’è  scritto. 
L’Auerbach  non  esita  ad  affermare  che  nella  Divina  Commedia  si  riscontrano 
tutti  i  svariati  aspetti  dell’allegoria  tanto  su  materia  antica  come -cristiana,  ma 
fondamentalmente  vi  prevalgono  le  forme  figurali,  ed  esse  sono  anzi  di  valore 
decisivo  per  l’ intera  struttura  del  poema.  Il  che  non  farà  maraviglia  quando  si 
ponga  mente  che  il  cosiddetto  senso  figurale  corrisponde  a  quella  che  Dante  e  i 
suoi  contemporanei  chiamano  allegoria  morale  o  tropologica.  Nè  l’Auerbach  pre¬ 
tende  di  aver  scoperto  un  aspetto  ignorato  della  ermeneutica  medievale,  nè  di 
essersi  procurata  una  formula  nuova  e  generale  valevole  per  la  risoluzione  d’ogni 
passo  contestato.  Certamente  però  la  sua  ricerca  viene  a  rincalzare  efficacemente 
il  punto  di  vista  critico  dall’autore  propugnato:  che  nella  Divina  Commedia, 
dove  la  storia  degli  uomini  viene  presentata  come  già  giudicata  da  Dio,  le  singole 
figure  lungi  dal  perdere  alcunché  del  loro  caratterè  terreno,  vi  appariscono  nella 
maggiore  pienezza  della  loro  essenza  terrena  e  storica.  Ora,  l’aver  chiarito  bene 
in  che  consistesse  l’ interpretazione  figurale  consente  di  comprender  meglio  la 
ragione  poetica  di  alcune  somme  figure  dantesche  che  la  critica  aveva  quasi  svuo¬ 
tate  del  loro  contenuto  storico,  quasi  Dante  le  avesse  prescelte  come  puri  simboli 
di  umane  o  divine  facoltà.  Per  l’Auerbach,  Catone  è  stato  da  Dante  veduto  nei 
suoi  rapporti  storici,  allo  stesso  modo  che  i  padri  della  Chiesa  considerarono  Isacco 
e  Giacobbe  e  altri,  cioè  come  figura  futurorum.  «  Catone  è  una  figura,  o  meglio 
il  Catone  terreno,  che  in  Utica  per  la  libertà  rinunziò  alla  vita,  fu  tale,  e  il  Catone 
che  apparisce  pel  Purgatorio  è  la  svelata  o  compiuta  figura,  la  verità  di  quel  figu¬ 
rato  precedente.  Poiché  la  libertà  politica  e  terrena  per  cui  egli  morì,  è  stata  solo 
umbra  futurorum-.  una  prefigurazione  di  quella  libertà  cristiana  come  custode 
della  quale  egli  è  qui  presentato  e  per  la  quale  egli  si  oppone  anche  qui  a  ogni  ten¬ 
tazione  terrena...  »  (p.  479).  Non  è  quindi  affatto  una  allegoria  della  libertà,  ma 
rimane  lo  stesso  Catone  di  Utica  così  come  Dante  lo  vide  nella  sua  personalità 
umana,  che  dalla  provvisorietà  terréna  è  qui  salita  alla  sua  perfezione,  dalla  difesa 
della  libertà  civile  e  politica  a  quella. del  sommo  e  perfetto  bene:  la  libertà  del¬ 
l’anima  immortale.  Virgilio  non  è  simbolo  della  ragione  umana,  della  poesia  o 
dell’ impero,  è  Virgilio  stesso,  quel  Virgilio  che  Dante  vide  storicamente  nello 
stesso  tempo  poeta  e  duce,  allora  maestro  a  tutti  di  poesia,  e  assertore  di  un  ordine 
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politico  terreno  di  pace  universale,  precone  di  una  renovatio  mondiale,  e  descrit¬ 
tore  del  regno  delle  ombre,  e  quindi  esso  pure  una  figura  che  riceve  nell’al  di  là 
il  suo  compimento  e  attinge  ivi  quella  perfezione,  fuori  del  Cielo,  che  è  a  lui  pos¬ 
sibile.  In  Beatrice  pure  egli  vide  nella  vita  terrena  una  incarnata  rivelazione  che 
sin  d’allora  gli  additò  il  cielo,  e  che  ora  assunta  alla  beatitudine  celeste  trova  per 
lui  la  salvezza.  Allora  indirettamente,  e  ora  nel  Paradiso  direttamente,  fu  e  rimane 
la  sua  guida  che  a  lui  mostra  l’ordine  svelato,  la  verità  delle  terrene  figure. 

F.  Ghisalberti. 

Filippo  Perrone,  Letture  di  Dante.  Milano,  Fratelli  Bocca  editori, 

1939-XVII;  160,  pp.  viii-221.  L.  12. 

Il  volume  è  composto  di  quattro  scritti:  A  proposito  del  suono  e  della  musica 
nella  Divina  Commedia ,  L’ottavo  canto  nelle  tre  cantiche ,  A  ■ proposito  di  una  terzina 
controversa,  «  State  contenti,  umana  gente,  al  quia  ».  Dice  l’A.  in  una  breve  avver¬ 
tenza  Ai  lettori,  «  che  saranno  pochi  e  tutti  amici  »:  «  Se  ho  chiamato  questi  quattro 
capitoli  letture  è  appunto  perchè  gli  amici,  con  i  quali  ho  consuetudine  di  vita 
e  si  discorre  —  negl’intervalli  che  il  lavoro  professionale  consente  —  di  molte 
cose,  abbiano  1’  impressione  che  il  discorso  continua  e,  questa  volta,  su  di  un  solo 
argomento  ».  Il  primo  scritto,  che  occupa  quasi  la  metà  del  libro,  comincia  con 
qualche  cenno  su  «  la  legge  del  numero  »,  il  suono,  il  ritmo  ece.,  lo  studio  della 
musica  nel  Medio  Evo,  l’amore  di  Dante  per  la  musica  e  la  conoscenza  che  dovè 
averne  sufficiente  ad  affinare  ed  elevare  il  suo  gusto  musicale.  L’A.  prende  quindi 
in  esame,  con  molte  citazioni  ed  esposizioni,  la  musicalità  nella  Divina  Commedia. 
dove  essa  «  ascende;  dal  rumore  si  avvia  al  suono;  dal  suono  al  canto,  seguendo 
le  traccie  del  miracoloso  viaggio».  «Si  rivela»  nel  Purgatorio,  in  alcuni  tratti 
squisitamente;  nel  Paradiso  «  è  l’armonia,  è  la  melodia  che  sull’accordo  aleggia, 
è  la  sinfonia  che  vibra,  si  svolge  e  si  sottomette  al  ritmo,  che  le  dà  vigóre  ed  espres¬ 
sione  e  guida  la  danza  ».  I  passi  citati  del  Poema  sono  commentati,  nella  loro 
musicalità,  con  facondia  e  calore. 

Nello  studio  seguente,  dopo  alcune  pagine  su  l’ importanza  autobiografica 
della  D.  C.  e  la  ricchezza  di  elementi  che  questa  offre  per  il  ritratto  morale  del 
Poeta,  sono  esposti  e  confrontati  i  tre  canti  ottavi  di  ciascuna  cantica;  nei  quali 
«  il  processo  di  elevazione  morale  »  di  Dante  si  manifesta  «  con  così  forte  risalto 
da  balzare  evidente  agli  occhi  del  lettore  ».  «  Se  l’ottavo  dell’  Inferno  è,  in  un 
certo  senso,  il  canto  dell’odio,  l’ottavo  del  Purgatorio  può  considerarsi  il  canto 
dell’amore  »,  e  «  il  canto  ottavo  del  Paradiso  fa  eco  al  corrispondente  canto  del 
Purgatorio :  un’eco  paradisiaca».  —  Del  terzo  scritto  indico  ciò  che  propriamente 
si  riferisce  alla  spiegazione  della  controversa  terzina:  Così  si  fa  la  pelle  bianca, 
nera,  —  Nel  primo  aspetto,  della  betta  figlia  ■ —  Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia 
sera  (l’ho  trascritta  con  la  interpunzione  che  qui  le  è  data).  L’A.  ne  discute  varie 
interpretazioni  (ma  cfr.  specialmente  Bull.  Soc.  Dant.  Ital.  XXV,  75  e  St.  Dant. 
XVI,  188),  e  quindi  propone  e  sostiene  questa:  La  bella  figlia  ecc.  è  «  la  giornata  », 

«  la  quale  cambia  di  colore  dall’alba  all’annottare.  E  ciò  avviene  soltanto  nel 
primo  aspetto  —  a  prima  vista  —  poiché  l’alba  è  candida  innanzi  che  sopraggiunga 
la  pienezza  della  luce,  che  dà  poi  vita  a  tutti  i  colori  e  li  distingue,  attraverso  la 
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completa  sua  luminosità;  là  dove  la  sera  è  bruna,  fino  a  che  non  sia  sorpassata 
•dalla  buia  notte,  che  nella  oscurità  i  colori  sommerge  e  confonde;  ed  è  così,  adun¬ 
que,  che  la  pelle  bianca  diventa  visibilmente  nera ,  da  un  nascere  verso  un  tramontare  ». 
Dell’ultimo  saggio  («  State  contenti,  umana  gente,  al  quia  »),  che  non  si  presta  a 
un  riassunto,  o  a  una  precisa  determinazione  deH’argomento,  riporto  queste  parole, 
che  se  ne  possono  considerare  come  la  principale  conclusione:  «Dante  rimane 
il  poeta  cattolico  per  eccellenza  e  il  suo  libro,  proprio  per  le  aggressioni  eretiche, 
con  veemenza  respinte,  ci  appare  un  testo  sacro,  cui  la  Chiesa  non  ha  attentato, 
pur  essendo  stata,  talvolta,  mossa  a  farlo.  Dante  è  davvero  la  superba  altezza  pro¬ 
strata,  e  lo  spettacolo  è  tale  che  la  Chiesa  stessa  non  può  che  trarne  argomento 
•di  una  delle  sue  più  stupende  vittorie  ».  Non  mancherebbe  materia  di  chiarimenti 
e  discussioni.  t  G.  A.  V. 

Carlo  Calcaterrà,  1  drammi  dottrinali  nelle  figurazioni  della  «  Di¬ 
vina  Commedia  ».  Estratto  da  Convivium,  a.  X,  1938  (XVII), 
n.  6,  pp.  605-618. 

L  uno  studio  ponderato  e  importante.  Benché  vi  sia  chi  esclude  dalla  poesia 
i  canti  dottrinali  della  D.  C.,  tuttavia  non  sono  state  mai  così  vive  come  oggi  le 
discussioni  e  controversie  intorno  ad  essi,  e  così  intense  «  le  indagini  e  le  costru¬ 
zioni  del  pensiero  dantesco  ».  Ma  profondi  sono  i  dissensi  :  «  Non  è  chi  ignori  come 
l’interpretazione  aristotelica  e  quella  platonica,  l’interpretazione  tomistica  e 
quella  bonaventuriana,  l’ interpretazione  gioachimitica  e  quella  vittorina,  l’ inter¬ 
pretazione  ortodossa  e  quella  eterodossa  si  contendano  il  campo  ».  In  generale 
però  si  è  concordi  nel  negare  che  le  dottrine  dell’Alighieri  sieno  originali,  «  che 
cioè  egli  abbia  tentato  nuove  vie  speculative  ».  «  L’ indole  dell’  ingegno  lo  porta 
ad  accogliere  e  ad  esprimere  con  pienezza,  con  perspicuità,  con  evidenza  ciò  che 
per  letture  e  studi  gli  risulta  o  appare  come  vero,  piuttosto  che  a  riproporre  i  pro¬ 
blemi  sopra  nuovi  fondamenti  gnoseologici  o  con  nuova  sistemazione  filosofica  ». 
Nella  Divina  Commedia  «  egli  non  ha  voluto  fare  opera  speculativa,  ma  opera  di 
raffigurazione  artistica,  che  tutto  esprimesse  il  suo  spirito  religioso,  morale,  civile, 
politico,  e  ad  un  tempo  inalzasse  e  rinvigorisse  gli  uomini:  con  la  poesia  e  con 
1’  intendimento  di  quel  mondo  religioso  e  morale  ».  Questo  è  un  punto  fondamen¬ 
tale,  onde  muove  l’A.  alla  critica  dell’  indirizzo  di  molti  studi  recenti  su  la  dottrina 
■di  Dante,  nei  quali  non  si  tiene  conto  del  «  suo  atteggiamento  contemplativo,  per 
cui  dall’apprendimento  del  vero  passa  liricamente  alla  contemplazione  del  suo 
stesso  contemplare  e  alla  rappresentazione  della  bellezza  di  quel  contemplare  » 
(V.  Comi'.  IV,  n,  1 8) .  «  Non  si  vuol  affatto  dire  che  la  dottrina  in  Dante  divenga 
poesia:  egli  stesso  in  ultima  analisi  —  se  si  esaminano  bene  il  canto  XI  dell’  Inferno 
e  il  canto  XVII  del  Purgatorio  e  altre  spiegazioni,  che  sono  nella  Commedia  il  pane 
per  la  vivanda  —  distinse  le  parti  espositive  e  la  rappresentazione  più  propriamente 
fantastica.  Ma  si  vuol  intendere  quell’  indefinito  senso  lirico,  che  accompagna 
Dante  negli  stessi  episodi  dottrinali  e  gli  consente  di  passar  dalla  contemplazione 
intellettuale  alla  contemplazione  fantastica  con  tanta  facilità  che  le  immagini 
e  le  similitudini  sembrino  nascere  con  naturalezza  dalla  contemplazione  stessa  ». 
Con  adatti  esempi  e  novità  e  acutezza  di  osservazioni  l’A.  dimostra  quindi  come 
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i  contrasti  o  drammi  dottrinali  siano  dal  Poeta  espressi  e  risolti  nelle,  figurazioni 
contemplative.  «  La  nostra  ammirazione  pel  capolavoro  dantesco  istintivamente 
si  avviva  non  soltanto  della  bellezza  degli  episodi,  ma  anche  del  senso  lirico  di 
quell’ardimento,  per  cui  l’alta  fantasia,  unendo  la  contemplazione  poetica  a  queLla 
intellettiva,  ha  fatto  l’estremo  di  sua  possa  ».  G.  A.  V. 

C.  O.  Chapman,  Numericeli  symbolism  in  Dante  and  in  thè  PearL 
In  Modem  Language  Notes,  voi.  LIV,  nnm.  4  (aprile  1939),  pp.  256-9 

Riscontra  nella'  antica  Pearl  un  simbolismo  numerico  basato  sulla  terna  3, 
4,  12,  lo  illustra  e.  non  soltanto  lo  ritiene  parallelo  al  simbolismo  dantesco  della 
terna  3,  9,  io,  ma  ispirato  da  questo  come  persuaderebbero  i  vari  contatti  indi¬ 
cati  dall’Olivero  nella  sua  edizione  (Torino  1926). 

IT.  U.  Austin,  Dante  Notes.  Tn  Romanie  Review,  voi  XXX,  n.  1, 
febbr.  1939,  pp.  15-19. 

La  prima  nota  concerne  storpio  in  Purg.,  xxv,  1;  osserva  che  i  commentatori 
italiani,  salvo  1’  Imolese  fra  gli  antichi  e  il  Poletto  tra  i  moderni,  intendono  storpio 
come  impedimento ,  ritenendo  l’uso  della  parola  nel  senso  di  sciancato  non  comune 
nel  trecento  se  non  ignoto;  egli  trova  invece  questo  significato  più  naturale  e  si 
conforta  con  riferimenti  a  Inf.,  xxiv,  31  ( vestito  di  cappa)  e  Purg .,  iv,  31-33  (dove 
il  suolo  è  personificato  e  vuole  piedi  e  mani);  e  poiché  nei  versi  successivi  Dante 
dice  che  l’artezza  dispaia  i  salitori,  lo  storpio  non  potrebbe  dal  compagno  ricevere 
aiuto.  A  conforto  di  queste  sottigliezze  ricorda  l’uso  italiano  dei  participi  sincopati 
di  cui  raccoglie  esempi  nella  Commedia-,  storpiato  ricorre  in  Inf.,  xxvm,  31.  La 
seconda  nota  è  intitolata  The  feet  that  suffered  e  concerne  Par.,  xx,  103;  l’A.  con¬ 
sidera  la  metafora  suggerita  dal  fraseggiare  biblico  in  cui  è  frequente  l’uso  di  indi¬ 
care  un’azione  con  accenni  all’organo  che  la  compie;  sarebbe  già  in  quest’ordine 
l’ indicare  la  vita  come  un  cammino  o  una  scala,  e  più  precisi  riscontri  trova  in 
Par.,  xi,  80  (si  scalzi)-,  in  Par.,  xn,  73  e  in  Par.,  ix,  123. 

Anche  la  terza  nota  Hats,  hoods,  coivlfuls  (Par.,  xxi,  126)  si  mantiene  in  questa 
cerchia  di  indagini;  assillato  da  quello  strano  impulso  a  trovar  ragioni  precise 
ad  ogni  ardimento  stilistico,  l’A.  appunta  come  strano  l’uso  di  travasa-,  il  cappello 
cardinalizio  gli  parrebbe  piuttosto  un  recipiente  in  cui  un  liquido  si  travasi,  che 
materia  da  travasare;  ma  la  chiave  è  subito  trovata:  quando  D.  allude  alle  sacca.... 
piene  di  ria  farina  (Par.,  xxn,  78)  che  son  cocolle,  egli  avrebbe  inconsciamente 
pensato  a  ciò  che  riempie  i  cappucci  sempre  più  corrottamente;  onde  l’A.  crede 
di  scorgere  i  cappucci  di  Par.,  xxix,  ufi,  gonfi  dei  male  odoranti  effetti  del  malo 
uccello  che  s’annida  nel  becchetto,  come  già  dicendo  delle  bestie  desolane  (Inf., 
xv>  73-5)  D.  era  subito  passato  ai  male  odoranti  effetti  indicati  con  strame  e  letame. 
Anzi,  ad  aggravare  questa  taccia  di  coprologia,  ecco  che  si  allineano  altre  occasioni 
dove  rio  avrebbe  coinvolto  per  D.  il  concetto  di  puzzo  (Purg.,  xm,  107;  xvm,  66). 
Riassumo  e  non  discuto  queste  lucubrazioni  in  cui  pochi  penso  che  vorranno 
seguire  questo  estroso  Americano  che  neppure  il  fetore  fa  desistere  dall’ immagi¬ 
narle.  S  q  p 
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Tito  Chiovenda,  Ancora  sul  «  piè  fermo  »  di  Dante.  In  Rivista  Rosmi- 
niana,  ott.-clic.  1938,  pp.  269-271. 

Il  C.,  tornando  sulla  antica  questione  del  piè  fermo,  nota  prinaa  di  tutto  che 
in  Dante  il  nome  fermo  o  il  verbo  fermare  non  indicano  mai  «  riposo  alternato 
a  un  moto,  una  fissità,  stabilità,  saldezza  »;  passa  quindi  a  vedere  se  c’è  un  altro 
passo  dantesco  in  cui  il  poeta  metta  «  a  confronto  il  piede  dell’uomo»,  e  lo  trova  nel¬ 
l’episodio  del  Veglio  di  Creta  !  «  E  come  ha  costui  i  piedi  ?  il  sinistro  è  tutto  ferro 
eletto,  il  destro  è  terracotta.  Salvo  errore,  questo  sarà  infermo,  e  l’altro  fermo,  fir- 
mus  ».  Se  dunque  il  piè  fermo  è  il  sinistro,  questo  piede  resterà  sempre  pili  basso  del 
destro  se  il  salitore  poggia  verso  sinistra,  ossia  per  la  via  non  vera .  rimproverata  da 
Beatrice,  che  è  solamente  buona,  perchè  è  la  via  della  attività,  ma  non  è  l’ottima, 
quella  della  contemplazione;  non  vera,  dunque,  «  per  rapporto  ai  suoi  abiti  ch’erano 
destri,  a  lui  ch’era  da  sermone  (non  di  pulpito,  ma  di  scranna):  l’ex  contemplante 
s’era  lasciato  portar  priore,  lo  studioso  aveva  fatto  Campaldino:  e  sposata  Gemma  ». 

Come  seguire  tante  sottigliezze?  E  non  potremo  leggere,  qualche  volta,  almeno 
in  qualche  punto,  un  Dante  più  semplice  e  senza  arcani  sottintesi  ?  A.  C. 

Adolfo'  Faggi,  Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone.  Estratto  dagli 
Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  74  (1938- 
39-XVII);  8°  pp.  13. 

Questa  Nota  è  una  dotta  e  acuta  indagine  delle  ragioni  per  cui  Dante  ha  collo¬ 
cato  fra  gli  spiriti  magni  del  nobile  castello  del  Limbo  Democrito,  «  che  dovrebbe 
esser  considerato  il  vero  e  proprio  fondatore  e  proclamatore  dell’Ateismo  ».  Nel 
Medio  Evo  Democrito  ebbe  riputazione  di  uomo  saggio  e  dottissimo  (v.  Conv.  II, 
15;  III,  14);  e  il  rappresentante  della  dottrina  materialistica,  della  dottrina  che 
nega  l’ immortalità  dell’anima,  non  fu  Democrito  ma  Epicuro.  Così  per  Dante. 
«  La  formazione  della  leggenda  medievale  così  favorevole  a  Democrito  si  spiega 
col  fatto  che  egli,  a  differenza  di  Epicuro,  non  negò  veramente  il  divino,  come 
parrebbe  avesse  dovuto,  traendo  le  logiche  conseguenze  dalla  sua  concezione 
filosofica  del  mondo  riassunta  nel  verso  di  Dante  »  ( Democrito  che  il  mondo  a  caso 
pone).  L’A.,  dopo  aver  ciò  dimostrato,  soggiunge  che  conviene  anche  fare  questa 
«  osservazione  importantissima.  Nel  Medio  Evo  cristiano  non  si  riteneva  possi¬ 
bile  una  dimostrazione  teorica  dell’Ateismo.  Non  la  mente,  ma  il  cuore,  per  effetto 
delle  passioni,  poteva  arrivare  alla  negazione  di  Dio  »  (cfr.  Inf.,  XI,  46-47).  «  L’empio 
che  consuma  la  vita  nelle  passioni  e  nella  ricerca  del  piacere  era  naturalmente 
portato  a  negare  Dio  come  supremo  Giudice,  che  punisce  nella  vita  eterna  il  peccato 
e  premia  la  virtù.  Post  mortem  nulla  voluptas,  quindi  l’empio  nega  l’ immortalità 
dell’anima:  anzi  le  due  dottrine  della  voluptas  è  della  corporeità  o  mortalità  del¬ 
l’anima,  dovevano  -ai  tempi  di  Dante  parere  due  aspetti  o  due  facce  della  stessa 
dottrina,  se  pure  si  poteva  dare  questo  nome  a  una  nefanda  aberrazione  o  a  un 
delirio  passionale  (v.  Conv.  II,  9).  Ed  era  implicita  in  essa  la  negazione  di  Dio 
come  supremo  Giudice.  Si  capisce  perciò  come  Epicureismo  volesse  dire  Ateismo  » 
(vedi  Decameron,  VI,  9).  Democrito,  che  non  avea  sostenuto  la  dottrina  della 
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voluptas ,  non  poteva  esser  mosso  dalla  passione  a  negare  Dio:  «  teoricamente  egli 
poteva  tutt’al  più  conchiudere  sulla  natura  del  mondo  in  maniera  scettica  alla 
guisa  degli  Accademici».  E  la  tradizione  infatti,  rileva  l’A.,  aveva  già  collegato 
conto  Scetticismo  la  filosofia  di  Democrito.  Così  la  tradizione  e  la  leggenda  l’ave¬ 
vano  trasformata  in  modo  che  Dante  ben  potè  mettere  Democrito  nella  filosofica 
famiglia  del  nobile  castello  del  Limbo.  G.  A.  V. 

k 

Natalino  Sapegno,  Il  Canto  XX IX  dell'  Inferno  di  Dante.  In  La 
Nuova  Italia,  a.  X,  Aprile-Maggio  1939-XVII,  pp.  109-115. 

\ 

L’A.  tocca  in  questa  sua  lettura,  tenuta  alla  Casa  di  Dante  in  Roma,  i  motivi, 
1  caratteri  del  canto  e  li  coglie  con  chiarezza,  libero,  come  si  proclama  e  come  è, 
dalle  prevenzioni  e  dalle  preoccupazioni,  abbastanza  comuni,  di  mostrare  in  Dante 
solo  la  rigida  morale  e  desideroso  invece  di  sentire  la  grande  poesia  ed  anche  la 
grande  umanità.  Così  egli  nota,  all’  inizio  del  canto,  null’altro  che  l’orrore  e  l’ istin¬ 
tiva  pietà  e  la  dolorosa  considerazione  del  destino  umano;  nell’episodio  di  Gerì 
del  Bello  rileva  il  «  contrasto  non  facilmente  eliminabile  fra  le  leggi  divine  e  le 
umane  consuetudini,  fra  il  dovere  cristiano  del  perdono  e  il  pregiudizio  mondano 
della  vendetta»;  e  nell’episodio  dei  due  lebbrosi  sente  una  «riposata  contempla¬ 
zione  »  che,  mentre  sopisce  «l’alta  commozione»,  permette  «all’artefice  di  dispie¬ 
gare,  libero  da  ogni  più  severo  impegno,  tutta  la  sua  virtù  e  anzi  la  sua  bravura  », 
nonché  tutta  la  sua  capacità  »  a  riflettere  nella  luce  del  suo  fermissimo  sentire  » 
anche  aspetti  di  vita  più  tenui  «  riposate  pitture  di  piccoli  ambienti  e  di  spiriti 
furbi  ed  arguti  ». 

Giusto.  Tuttavia  a  me  pare  che  il  S.  non  sia  nel  vero  quando  addita  nell’episodio 
di  Ceri  del  Bello  «  la  parte  veramente  poetica  del  canto  »;  forse  gli  è  venuto  detto 
perchè  si  è  molto  interessato  al  contrasto  in  Dante  fra  i  pregiudizi  del  tempo  che 
pur  lo  tengono  e  il  suo  superiore  ideale  etico;  Il  contrasto  c’è,  ma  non  si  può  dire 
che  abbia  avuto  uno  sviluppo  poetico  tale  da  giustificare  ciò  che  dice  il  S.  ;  sono 
troppo  pochi  i  versi  in  cui  Dante  parla  della  sua  pietà  di  fronte  ai  tanti  ammoni¬ 
menti  e  alle  tante  informazioni  di  Virgilio. 

Anche  per  la  seconda  parte  il  S.  insiste  troppo  sulla*rappresentazione  che  rimane 
tutta  esterna,  su  Dante  che  sta  solo  attento  a  guardare  ed  è  così  calmo  da  potersi 
interessare  soprattutto  al  modo  di  rappresentare  quel  mondo.  C’è  anche  questo, 
ma  c’è  anche  altro  e  soprattutto  c’è  capacità  di  far  sentire  al  lettore  la  crudezza 
della  situazione  che  è  un  modo  di  mostrare  che  tutta  questa  grande  lontananza 
spirituale  da  ciò  che  Dante  vuol  rappresentare  non  c’è.  s  A.  C. 

j.  H.  Sacret,  Rafel  Mai  Amech  Zabi  Almi,  Inf.,  XXXI,  67:  A 
fresh  attempi  ai  interpretation.  In  Romanie  Review,  aprile  1939, 
pp.  113-24. 

Se  un  giorno  si  potesse  persuadere  l’ indefesso  e  benemerito  Austin  a  indagare 
il  processo  formativo  di  certe  interpretazioni  di  Dante  come  indaga  il  formarsi 
delle  metafore  nel  subcoscente  del  poeta,  forse  ci  sarebbe  finalmente  rivelato  come 
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avvenga  che,  chi  incappa  una  volta  in  uno  degli  indovinelli  danteschi,  scivola  poi 
irremediabilmente  verso  gli  altri.  È  noto  quel  che  il  S.  abbia  cavato  dal  Cinque¬ 
cento  dtece  e  cinque,  e  quanto  anche  vi  abbia  sovrimposto;  ora  è  stato  alle  prese 
con  la  lingua  di  Nembrotte  e  ha  proceduto  sulla  via  del  Guerri  assai  più  oltre  di 
lui,  giovandosi  anche  delle  varianti  raccolte  dal  Moore,  perchè  Tesservi  di  queste 
parole  numerose  varianti  lo  persuade  che  esse  presentavano  speciali  difficoltà. 
Egli  è  persuaso  che  D.  conobbe  più  che  i  primi  elementi  della  lingua  ebraica,  ebbe 
un  incomparabile  ardimento  linguistico  così  da  coniare  le  parole  che  gli  erano 
necessarie,  e,  secondo  il  S.,  non  è  vero  che  si  preoccupasse  sempre  di  essere  inteso 
da’  lettori,  perchè  in  tal  caso  non  avrebbe  usato  quel  raro  vocabolo  malachoth. 
Ciò  posto,  posto  che  i  mss.  danno  molte  varianti  di  questo  verso,  come  ne  danno 
in  Par.,  xxvi,  133-36,  dove  secondo  il  Moor^,  I  sta  per  Jod,  e  posto  che  in  ebraico 
ogni  sillaba  si  inizia  con  consonante,  come  D.  dovette  sapere,  il  S.  rileva  che  le  parole 
amech,  almi,  riuscite  ostiche  ai  copisti,  dovettero  essere  scritte  entrambe  con  P  ini¬ 
ziale  gutturale  A  in  (o  meglio  ’A-yin)  avendo  D.  voluto  dimostrare  anche  per 
iscritto  la  sua  familiarità  con  l’alfabeto  ebraico  introducendo  l’apostrofe  inversa 
e  cioè  scrivesse  'amech,  ' almi .  Messosi  su  questa  strada  il  S.  procede  a  correggere 
altre  parole  secondo  la  grafia  semitica  così  da  pervenire  al  verso  Rafel  na’  'amech 
zab’  'almi.  Se  le  sillabe  siano  anche  più  poche  che  mai,  il  rimedio  sta  nell’uso, 
corrotto  ma  comufie,  di  introdurre  un  suono  (non  un  segno)  vocalico  dopo  zab' , 
e  nel  fatto  che  la  gutturale  ain  è  cosi  dura  e  aspra  da  dover  apparire  ad  orecchio 
toscano  (quello  di  D.)  una  sillaba  intera.  Il  senso  poi  sarebbe:  «  Rafel  che  [è  questo]  ? 
[E]  l’avversario  del  sacro  tabernacolo  ».  Taccio  poi  che  la  gematria,  cara  al  S., 
convaliderebbe  questa  lettura,  poiché  si  avrebbe  la  seguente  successione  di  equi¬ 
valenze  numeriche:  321;  42;  141;  11;  13 1  che  il  S.  trova  soddisfacente  perchè 
simmetrica  e  perchè,  ben  manipolata  e  con  opportune  operazioni,  darebbe  il  risul¬ 
tato  666,  numero  della  Bestia  apocalittica. 

E  taccio  pure  che  nel  corso  di  questa  dimostrazione  al  S.  è  riuscito  di  scivolare 
nel  Pape  Satan  e  di  darne-una  sua  interpretazione.  Si  rifà  da  Par.,  vii,  i  che  con¬ 
sidera  un  esatto  parallelo  (Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth)  dove  si  ha  la  divinità 
come  ultimo  termine,  e  poiché  i  valori  nell’ inferno  sono  invertiti  e  per  Pluto  Vir¬ 
gilio  è  l’avversario,  il  significato  sarebbe:  «  Ah  !  l’Avversario.  Ah  !  l’Avversario, 
mio  Dio  ».  Già  Pietro  di  Dante  aveva  richiamato,  Rivelaz.,  I,  8,  «  Io  sono  alpha 
e  .omega  »;  Pluto,  invertendo  finisce  con  aleppe  (da  aleph,  come  Giuseppe  da  Joseph ). 
E  anche  le  equivalenze  numeriche  252;  232;  151,  oltre  altri  pregi  insigni,  hanno 
quello  di  essere  simmetriche  secondo  P  ipotetico  gusto  dantesco.  Di  tutta  questa 
ingegnosa  costruzione  mi  par  meriti  qualche  attenzione  T  ipotesi  che  D.  scrivesse 
i  segni  di  Jod  e  di  Ain.  C.  F. 

Ernesto  Guidi,  Il  «  Purgatorio  »  Dantesco  e  la  sua  unità  poetica. 
Estratto  dalla  rivista  La  Nuova  Italia,  9  settembre  1939,  XVII  ; 

pp.  6. 

Tutto  il  Purgatorio,  «  osservato  nel  suo  insieme,  svolge  in  maniera  poeticamente 
coerente  »  il  motivo  della  graduale  ascesa  dello  spirito  di  Dante:  T  invenzione 
di  un  Purgatorio  a  forma  di  alta  montagna,  che  Dante  sale  prima  con  sforzo  e 
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fatica,  «  e  poi  sempre  più  facilmente  e  dolcemente,  fi.15.0  alla  corsa  gioiosa  e  irruente 
che  lo  porterà  di  slancio  dall’ultima  cornice  alla  spianata  soleggiata  e  gaia  occu¬ 
pata  dalla  divina  foresta  spessa  e  viva  »,  sembra  all’ A.  sia  «  un  poetico  simbolo 
che  esprima,  con  piena  rispondenza  ed  efficacia,  il  motivo  psicologico  implicito 
nell’idea  d’un  purgatorio  espiazione  insieme  ed  elevazione».  Questo  il  concetto 
fondamentale,  che  l’A.  svolge  e  illustra  con  acconce  osservazioni  e  considerazioni. 

Umberto  Bosco,  Belacqua.  Roma,  Tipografia  Poliglotta  Vaticana 

1939;  8°,  pp.  i-ii  (Estr.  dagli  Atti  dell' Accademia  degli  Arcadi, 

voli,  xvn-xviii). 

Questo  scritto  è  parte  di  una  lettura  sul  canto  IV  del  Purgatorio,' fatta  a  Roma, 
nella  Casa  di  Dante.  Vi  sono,  sullo  sviluppo  dell’episodio  di  Belacqua,  buone  osser¬ 
vazioni  che  conducono  il  Bosco  a  una  interpretazione  nuova  della  figura  dantesca. 
Egli  non  segue  coloro  che  hanno  veduto  in  Belacqua  una  figura  remiga  (qualcuno 
ha  detto  una  «  macchietta  »)  perciò,  singolare  e  isolata,  e  non  intonata  col  carattere 
sereno  e  malinconico  della  seconda  cantica.  Belacqua,  secondo  il  Bosco,  appar¬ 
tiene  a  quel  gruppo  di  amici  di  Dante,  rievocati  nel  viaggio  per  il  Purgatorio,  colle 
proprie  qualità  di  carattere,  e  presentati  in  qualche  particolare  consuetudine  che 
egli  ebbe  con  ciascuno  di  loro.  Con  Casella  ricorda  e  rivive  il  godimento  dei  suoi 
dolci  canti  d’amore;  con  Forese  rievoca  gli  affetti  familiarie  l’amicizia,  sia  pure  tur¬ 
bata  da  Un  breve  traviamento;  con  Belacqua  riproduce  il  motteggiare  e  i  frizzi  ger¬ 
minati  a  botta  e  risposta  dalla  naturale  indole  di  uomo  pigro  e  lento  negli  atti  e  nel 
parlare  di  Belacqua  stesso,  e  dalla  pronta  arguzia  del  suo  amico.  L’Anonimo  fio¬ 
rentino,  raccontando  il  noto  aneddoto,  in  cui  è  riferito  il  dialogo  fra  Dante  e  Belac¬ 
qua  coq  quelle  due  battute  latine  solenni  nel  contenuto  sentenzioso,  ma  che  fanno 
insieme  sorridere  per  la  ragione  che  le  determina,  mostra  d’aver  penetrato  come 
giustamente  osserva  il  Bosco,  il  vero  spirito  dell’episodio:  un  incontro  di  Dante 
e  Belacqua  con  un  dialogo  bonariamente  scherzoso,  eco  di  altri  simili  svoltisi 
a  Firenze.  Il  Bosco  mi  pare  che  abbia  ragione,  e  avrebbe  potuto  ricordare  anche 
l’incontro  di  Dante  con  un  altro  amico,  Nino  Visconti,  nella  valletta  fiorita.  Anche 
qui  il  colloquio  tra  politico  e  familiare  rispecchia  la  natura  dei  rapporti  affettuosi 
tra  il  poeta  e  il  Giudice  di  Gallura,  e  ci  fa  sentire  la  dolcezza  dei  ricordi  che  rifio¬ 
riscono  nell’animo  di  Dante  in  quella  temperie  di  malinconia  che  avvolge  la  seconda 
cantica  e  specialmente  nel  momento  dell’  incontro.  M.  P. 

Giovanni  Gentile,  Il  canto  di  Sordello.  Dalla  Nuova  Antologia, 
16  maggio  1939-XVII;  8°,  pp.  121-133. 

Non  è  una  esposizione  nei  consueti  modi,  ma  un  breve  discorso  succoso  ecl  elo¬ 
quente,  ricco  di  notevoli  osservazioni  su  i  passaggi  da  canto  a  canto,  sul  distacco 
della  poesia  del  Purgatorio  da  quella  dell’  Inferno,  sul  carattere,  l’umanità,  il  nuovo 
stile  del  Purgatorio,  particolarmente  su  la  magnifica  figura  di  Sordello  e  il  patriot¬ 
tismo  che  questi  personifica.  Il  canto  di  Sordello  «  è  il  canto  della  patria.  Della 
patria  che  signoreggia  ogni  anima  gentile  pari  a  quella  del  trovatore  italiano,  nella 


/ 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


205 


quale  Dante  espande  e  sente  la  sua  propria,  poiché  dalla  viva  espressione  dell’ amor 
di  patria  di  Sordello  egli  è  ispirato  a  prorompere  nella  sua  accesa  invettiva  all’  Italia: 
invettiva  che  si  impossessa  di  noi  e  ci  leva  in  alto  nell’aer  stesso  di  Sordello.  Parla 
Dante,  ed  è  come  tonasse  ancora,  tonasse  sempre  quella  stessa  voce  magnanima 
dei  mantovano  ».  E  qui  il  Gentile,  molto  opportunamente  e  molto  bene  combat¬ 
tendo  «  i  soliti  critici»,  i  quali  «  armati  di  coltello  anatomico  vi  diranno  che  la 
digressione  è  un  pezzo  oratorio  »,  ne  mette  in  rilievo  la  convenienza,  l’efficacia, 
la  bellezza.  Termina  con  questo  commento  della  terzina  O  è  preparazion  che  ne 
l’abisso  ecc.:  «  È  un  lampo  di  fede,  della  profonda  fede  del  pensatore  nell’ordine 
provvidenziale  delle  cose  umane;  e  il  cielo  nero  e  procelloso  a  un  tratto  s’ illumina; 
e  Dante  intravvede  l’avvenire:  serva  ancora  per  secoli  la  sua  Italia  a  causa  delle 
sue  intestine  discordie,  ma  grande,  tuttavia,  alta,  splendida  agli  occhi  e  al  cuore 
di  ogni  nazione  civile  ».  q.  A.  V 

Gino  Francesco  Gobbi,  Il  canto  VI  del  Paradiso  letto  nella  Sala 
di  Dante  in  Orsanmichele.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore  (1938); 

8°,  pp.  34.  L.  3,50.  . 

È  una  buona  esposizione,  la  quale  si  aggiunge  alle  altre  tre  dello  stesso  canto, 
pubblicate  pure  nella  «  Lectura  Dantis  »  dell’edit.  Sansoni,  di  Orazio  Bacci,  del 
Sonnino,  del  Rosadi. 

Francesco  Maggini,  Parole  di  Dante,  Ambrosia.  In  Lingua  nostra, 

a.  I,  n.  4,  agosto  1939-XVII,  pp.  103-4. 

Lucidamente  dimostra  che  la  parola  ambrosia,  quasi  di  certo,  è  entrata  nella 
nostra  letteratura  per  merito  di  Dante,  col  v.  150  del  c.  XXIV  del  Purgatorio. 
(Dopo  di  lui  il  Petrarca  dirà:  Pasco  la  mente  d’un  sì  nobil  cibo,  Ch’ambrosia  e  nettar 
non  invidio  a  Giove,  CXCIII,  1-2).  A  Dante  la  parola  fu  suggerita  da  Virgilio  (Aeri., 
I,  402  sgg.  e  Georg.  IV,  415  sgg.);  e  intesa  come  sostantivo  anche  nel  passo  del- 
l 'Eneide  secondo  quanto  trovava  in  opere  mediocvali  a  lui  familiari.  Ma  i  reper¬ 
tori  medievali,  come  i  commentatori  antichi  della  Commedia,  la  intesero  solo  in 
un  senso  più  materiale;  per  essi,  arbitrariamente  interpretato  un  passo  ovidiano 
( Metam .,  II,  120),  V Ambrosia  è  un’erba  odorifera,  di  cui  si  pascevano  i  cavalli 
degli  dei,  se  non  anche  gli  stessi  dei.  Dante  invece  per  intuizione  poetica,  oltreché 
per  suggestione  di  Virgilio,  immaginò  «  un  profumo  soavissimo,  e  l’ambrosia  come 
qualcosa  di  immateriale,  un  semplice  effluvio  »,  segno  di  divinità,  vago  quanto 
indistinto  come  l’aura  di  maggio,  annunziatrice  detti  albori  che  si  inoye  e  olezza 
tutta  impregnata  dall’erba  e  da’  fiori.  E  la  vaghezza  di  una  tale  alba  bene  contri¬ 
buisce  a  render  più  concreto  e  sensibile  l’ ineffabile  spirar  d’ambrosia,  indizio 
di  divinità,  ed  anche  la  levità  di  quella  impressione  e  la  dolcezza  di  quell’incanto 
spirituale.  A.  C. 
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Rose  Nolan  Ferrall,  The  D.  X.  V.  prophecy.  Dante  and  thè  Sah- 
batum  Fideli  um  :  avi  introductory  study  in  thè  allegorical  interpre- 
tation  of  thè  Divine  Comedy,  Oxford,  Shakespeare  Head  Press, 
1938;  8°,  pp.  vi-46.  6  scellini. 

Annunzia  in  questo  elegante  volumetto  la  F.  una  serie  di  studi  sull’interpre¬ 
tazione  simbolistica  di  Dante;  ne  dà  le  direttive  nelle  prime  26  pp.  e  un  esempio 
nella  «dilucidazione»  del  Cinquecento  diece  e  cinque.  Nelle  prime  si  dimostra  fer¬ 
vida  seguace  del  Duca  di  Sermoneta  e  del  Valli  tanto  da  non  contemplare  "neppure 
la  necessità  di  conoscere  opinioni  diverse;  nel  secondo  si  rifa  a  testi  gioachimiti 
e  propone  una  chiave  che,  se  opera  a  rilento  e  attraverso  molti  giri  e  complicati, 
certo  aprirebbe  ogni  serrarne;  finisce  con  lo  stampare  il  verso  cosi:  CInqVe  Cento 
DIeCe  e  CInqVe,  onde  la  serie  CIVCDICCIV  e  queste  iniziali  interpreta  a  capriccio. 

C.  F. 

Theodore  Silverstein,  The  throne  of  thè  Emperor  Henry  in  Dante' s 
Paradise  and  thè  mediaeval  conception  of  Christian  Kingship.  Estr. 
da  The  Harvard  Theological  Review, XXXII,  n.  2,  1938,  pp.  115- 
129. 

A  proposito  del  gran  seggio  vacante  con  sopra  la  corona,  addidato  nel  Paradiso 
da  Beatrice  a  Dante,  come  quello  che  dovrà  accogliere  l’ imperatore  Arrigo  VII, 
è  stata  notata  l’ incongruenza  di  quel  segno  di  potenza  umana  (la  corona)  nel 
Cielo,  nel  regno  della  eguagliaglianza  di  tutti,  dov’è,  direbbe  il  Manzoni,  silenzio 
e  .tenebre  la  gloria  che  passò.  Ma  il  Silverstein  crede  che  la  incongruenza  si  dilegui, 
se  noi  consideriamo  la  concezione  medievale  della  dignità  imperiale,  da  cui  per 
essere  disposta  da  Dio  al  buon  andamento  del  mondo,  per  i  fini  supremi  spirituali, 
esula  quasi  il  carattere  di  potenza  mondana,  materiale.  In  questa  osservazione 
credo  che  ci  sia  del  vero,  ma  credo  pure  che  non  bisogna  preoccuparsi  di  simili 
incongruenze,  di  cui  altri  esempi  non  mancano  nel  Poema  di  Dante  ed  è  vano 
talvolta  industriarsi  per  eliminarle.  Non  dobbiamo  dimenticare  che  Dante  è,  per 
nostra  fortuna,  un  poeta,  e  l’opera  sua  non  è  un  trattato  di  teologia.  M.  P. 

P.  Leonardi  M.  Bello  Min.  Gen.  O.  F.  M.,  De  B.  Maria  Virgine 
omnium  gratiarum  Mediatrice  epistula  ad  universos  fratres  suae 
curae  subiectos  directa.  Romae,  Ap.  Collegium  S.  Antonii,  1938; 
160,  pp.  120  (Estr.  ex  Acta  Ordinis  Fratrum  Minorum,  LVII,  1938, 
PP-  136-1.50,  209-224).  L.  3. 

Seguono  all’epistola  una  ricca  bibliografia  degli  scrittori,  specialmente  dell’ordine 
francescano,  che  hanno  trattato  sia  della  mediazione  sia  del  culto  di  Maria,  e  le 
fonti  coi  testi  che  servono  di  commento  all’Epistola  stessa. 
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H.  R.  Patch,  The  last  line  of  thè  Commedia.  In  Speculimi,  voi.  XIV', 
num.  1  (gennaio  1939),  pp.  56-65. 

Pare  al  P.  che  non  sia  stato  abbastanza  studiato  lo  sfondo  filosofico  dell’ultimo 
verso  della  Commedia  e  rammenta  come  in  due  modi  sia  stato  prima  di  Dante 
inteso  l’Amor  Divino  o  attirante  a  sè  ogni  desiderio  così  che  il  desiderio  muova 
all’azione  o  provocante  direttamente,  l’azione,  e  risale  a  lontane  concezioni  ari¬ 
stoteliche,  platoniche  e  neo-platoniche  riscontrando  quasi  in  ciascuna  tracce  della 
concezione  opposta  fino  a  Boezio  e  S.  Tomaso.  Si  chiede  dunque  quale  su  tale 
sfondo  possa  essere  stato  il  pensiero  di  Dante  e  gli  pare  ondeggi  tra  il  concetto 
autoritario  aristotelico  ( Conv .,  II,  1,  Par.,  xxviii,  41-45)  e  il  diverso  concetto  pla¬ 
tonico  di  cui  scorge  tracce  in  Amor  che  movi  e  in  Par.,  xxvii,  109-13. 

Pure  anche  in  Par.,  1,  103  ss.  e  70-78  amore  s’  identifica  con  Dio  che  causa 
moto  perchè  così  vuole.  Dante  intende  d’ indicare  la  sua  propria  sommissione 
alla  bontà  infinita,  e  l’amore  che  lo  muove  è  la  volontà  divina  senza  che  per  ciò 
il  suo  pensiero  sia  scevro  di  tracce  platoniche,  per  cui  amore  è  più  che  appetito 
e  desiderio.  Un  dotto  ricamo.  C.  F. 

1  — 

Fortuna  di  Dante 

Adolfo  Faggi,  Dante  e  alcuni  Pensieri  di  Leonardo.  Estratto  dagli 
Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  72  (1936- 
37-XV)  :  8°,  pp.  12. 

— -  Ancora  su  Leonardo.  Estratto  dagli  Atti  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  voi.  74  (1938-39-XVII);  8°,  pp.  18. 

Già  il  Solmi  provò  la  conoscenza  che  Leonardo  ebbe  di  Dante,  osserva  il  Faggi, 
ed  egli  stesso  nel  suo  studio  su  Leonardo  e  la  laude  del  sole  ebbe  occasione  di  rile¬ 
vare  alcuni  pensieri  di  Leonardo,  che  potrebbero  esser  stati  suggeriti  dalla  lettura 
della  Divina  Commedia:  ora  in  questa  Nota  altri  ne  aggiunge,  commentandoli 
sagacemente.  Così  un  pensiero  di  Leonardo  su  la  pittura  confronta  con  ciò  che 
Dante,  seguendo' Aristotele,  dice  dell’arte  in  generale  in  Inf.,  xi,  97  e  segg.  ;  un 
passo  di  Leonardo  su  «  le  potenze  dell’anima  »  con  Purg.,  xxv,  82-84;  «  il  bellissimo 
squarcio  sul  fulmine  »  con  Par.,  1,  130-135.  Leonardo  maggiormente  conobbe  e  me¬ 
ditò  canti  di  carattere  scientifico  e  dottrinale  (Par.  1-11,  Purg.  xxv).  «  Parrà  strano 
che  a  un  grande  artista  come  Leonardo  sia  del  tutto  sfuggita  la  poesia  di  Dante, 
o  per  lo  meno,  a  giudicar  dai  suoi  appunti,  egli  non  v’abbia  posto  mente.  In  Dante 
non  ricercò  che  il  pensiero  scientifico,  conobbe  perciò,  oltre  la  Divina  Commedia, 
il  Convivio  e  la  tanto  discussa  Quaestio  de  terra  et  aqua,  che  anch’ei  ritenne  opera 
genuina.  Della  grande  poesia  dantesca  non  gli  rimase-  dalla  lettura  nella  mente 
che  qualche  frase,  qualche  eco,  qualche  cadenza  ».  Una  forte  ragione  di  ciò  è  che 
«  Leonardo  aveva  un  concetto  assolutamente  spregiativo  della  Poesia  nei  riguardi 
della  Pittura,  che  era  per  lui  la  sola  e  la  vera  grande  Arte  ». 

Nella  seconda  Nota  il  Faggi  ribadisce  questa  osservazione;  conferma  con  nuove 
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prove  che  il  canto  XXV  del  Purgatorio  e  il  I  e  II  del  Paradiso  «  furono  a  Leonardo 
particolare  oggetto  di  studio  e  di  critica  »;  ma  dimostra  pure  che  questi  giudicò 
estraneo  alla  Poesia  il  sapere  scientifico  e  filosofico  (concetto  che  ritroviamo  nei 
moderni  sostenitori  della  Poesia  come  arte  pura).  «Leonardo  insomma,  davanti 
alla  grande  opera  dantesca,  quando  non  parla  da  pittore,  intende  di  parlar  da 
cosmologo;  e  perciò  gli  diventa  impossibile  comprendere  la  finzione  poetica,  quella 
cioè  che  è  propria  della  Poesia  come  arte  bella  ».  In  fine  il  Faggi  esprime  l’opinione 
che  tuttavia  la  lettura  di  Dante  abbia  lasciato  in  Leonardo  «  un’orma  molto  mag¬ 
giore  di  quel  ch’e’  credesse:  parole,  frasi,  interi  versi  e  terzine  gli  restarono  impressi 
e  tornarono  non  di  rado  à  suonare  al  suo  orecchio,  incitando  e  mettendo  in  moto 
il  suo  pensiero  sempre  vigile  e  alato  ».  Se  non  lo  avessero  impedito  le  prevenzioni 
e  i  preconcetti  contro  la  Poesia,  «  la  grande  anima  di  Leonardo  »  certo  avrebbe 
compresa  la  bellezza  della  Divina  Commedia.  G.  A.  V. 

D.  Mondrone  S.  I.,  Un  poema  settecentesco  dimenticato.  Nella  Civiltà 
Cattolica  del  18  febbraio  1939. 

Questo  poema,  d’  imitazione  dantesca,  è  La  Provvidenza,  in  45  canti  in  terzine, 
dèi  Padre  Gaspare  Leonarducci  della  Congregazione  Somasea:  venne  in  luce  nel 
1739  per  le  stampe  di  Sirnone  Cecchi  veneziano.  Il  P.re  Mondrone  dà  notizie  della 
vita  e  degli  scritti  del  Leonarducci,  nato  a  Venezia  nel  1685,  morto  a  Cividale 
del  Friuli  nel  1752,  ottimo  sacerdote  e  buon  letterato  (nelle  indicazioni  biblio¬ 
grafiche  al  Settecento  del  Natali  può  aggiungersi  quello  del  Concari);  ed  esamina, 
citandone  vari  passi,  La  Provvidenza,  «  poema  prettamente  didascalico,  anzi  speci¬ 
ficamente  teologico  »,  ma  non  senza  pregi  artistici  e  poetici.  A  giudizio  del  Mon¬ 
drone,  «  il  Leonarducci,  finché  non  verrà  superato  dalle  plastiche  e  freschissime 
terzine  del  Monti,  può  dirsi  tra  i  più  felici  imitatori  di  Dante  ».  L’espressione  più 
felici  è  forse  poco  propria.  G.  A.  V. 

P.  Vincenzo  Viti  d.  S.  P.,  Gli  studi  danteschi  d.el  P.  Giovanni  Anto- 

netti  e  il  suo  caiteggio  inedito  con  Niccolò  Tommaseo.  Firenze, 
Casa  Editrice  Marzocco  S.  A.,  1938;  160,  pp.  124.  L.  8. 

Il  P.  Viti  ha  amorosamente  raccolto  e  diligentemente  annotato  59  lettere  ine¬ 
dite:  42  dell’Antonelli,  17  del  Tommaseo,  tratte  dall’Archivio  del  Collegio  delle 
Scuole  Pie  alla  Badia  Fiesolana  e  dalle  carte  del  Tommaseo  nella  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Firenze.  Le  lettere  vanno  dalla  fine  dell’agosto  1865  alla  fine  del  dicembre 
1871  e  fanno  tutta  la  storia  della  collaborazione  dell’Antonelli  a  quel  commento 
dantesco  che  il  Tommaseo  stava  allora  ristampando  per  il  Pagnoni  di  Milano; 
cronaca  interessante,  cordiale  e  rispettosa  insieme,  e  che  non  di  rado  si  illumina 
della  passione  del  Tommaseo  e  dell’Antonelli  per  gli  studi  e  per  la  poesia  di  Dante. 
Il  P.  Viti  dal  canto  suo  non  ha  trascurato  occasione  per  illustrare  al  lettore  ogni 
aspetto  della  amicizia  tra  i  due  dantisti,  per  chiarire  allusioni  e  richiami,  per  infor¬ 
mare  degli  studi  del  P.  Antonelli,  o  dei  rapporti  tra  il  Tommaseo  e  i  PP.  Scolopi. 
Seguono  due  appendici,  l’ima  riguardante  i  dissensi  e  le  critiche  allAntonelli  mosse 
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da  Raffaele  Caverai,  l’altra  riguardante  la  storia  delle  edizioni  del  commento  dan¬ 
tesco  curato  dal  Tommaseo,  attraverso  le  lettere  scambiate  tra  il  Tommaseo  e 
il  suo  editore.  A.  C. 

M.  Giuliani  e  G.  Micheli,  Il  contadino  Giacomo  Ferrari  da  Quattro 
Castella  predicatore  e  illustratore  della  «  Commedia  »  —  Don  Matteo 
Romani  arciprete  di  Campegine  ispiratore  del  contadino  dantista. 
In  La  giovane  Montagna,  Anno  XXXIX,  n.  12,  15  dicembre  1938- 
XVII  e  Anno  XL,  n.  1,  15  gennaio  1939-XVII. 

Nel  primo  articolo  è  rievocata  la  figura  di  questo  contadino,  (1884-1937),  che 
consolò  e  nobilitò  la  sua  esistenza,  minata  da  grave  malattia,  col  culto  di  Dante. 
Costretto  al  letto,  lesse  il  Boiardo,  l’Ariosto,  il  Tasso;  poi,  sul  commento  di  don 
Romani,  la  Commedia ,  e  se  ne  infiammò,  al  punto  che,  per  allora,  ne  illustrò  su  un 
lungo  bastone  gli  episodi  principali,  con  primitiva  ma  efficace  rappresentazione; 
finché,  guarito,  cominciò  le  sue  peregrinazioni  attraverso  l’Italia,  nei  paesi  e  nelle 
città,  nelle  piazze  e  nella  Casa  di  Dante  a  Roma,  declamando  versi  danteschi  e 
spiegando  gli  episodi  rappresentati  su  quel  suo  bastone,  con  semplicità  ed  anche 
con  disinvolta  sicurezza.  Nel  secondo  articolo  i  due  autori  illustrano  la  figura  e 
l’opera  di  don  Romani  (  1806-1878,1,  come  divulgatore  dell’opera  dantesca.  I  due 
articoli  contengono  molte  notizie  e  accurate  informazioni  bibliografiche.  A.  C. 

Arturo  Marpicati,  Dante  e  il  Foscolo.  Roma,  Istituto  nazionale  di 
cultura  fascista,  1939-XVII;  8°,  pp.  37  (Studi  di  «  Civiltà  fascista  », 
s.  V,  n.  3).  L.  4. 

Accurata  notizia  e  giusta  valutazione  dell’opera  del  Foscolo  su  Dante. 


Josef  Hermann  Beckmann,  Alfred  Bassermann,  Ein  Leben  fur 
Dante.  Sonderdruck  aus  den  Neuen  Heidelberger  Jahrbuchcrn  1938 
(Brausdruck  G.M.B.H,  Heidelberg);  8°,  pp.  22. 

Scopo  di  questa  pubblicazione  è  d)  riparare  all'ingiusto  silenzio  onde  fu  circon¬ 
data  in  Germania  la  scomparsa  del  noto  dantista  Alfredo  Bassermann  (1856-1935). 
Precedono  alcuni  cenni  biografici  che  caratterizza  10  al  vivo  la  figura  dell’uomo 
la  cui  vita,  al  di  fuori  della  serena  cerchia  famigliare,  fu  tutta  piena  di  contrasti 
a  cominciare  dall’  improvviso  cangiamento  della  carriera  burocratica  per  quella 
di  una  libera  professione  letteraria  extraaccademica,  nell’esercizio  della  quale 
ebbe  a  crearsi  tante  ostilità,  sino  al  brusco  e  volontario  passaggio  già  sessantenne 
dalla  tranquillità  degli  studi,  alla  vita  agitata  del  combattente,  e  in  ultimo  dal¬ 
l’entusiasmo  per  la  rinnovellata  Deutsche  Dante  Gesellschaft,  alla  accesa  campagna 
da  lui  ingaggiata  per  combatterla.  Accarezzò  sin  da  giovane  il  sogno  di  farsi  inter¬ 
prete  presso  il  popolo  tedesco  della  grandezza  di  Dante  mediante  la  traduzione 
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del  poema  e  una  grande  monografia  complessiva.  .Ma  la  vastità  della  preparazione 
dottrinaria  che  egli  concepì  come  indispensabile  preparazione  a  tanta  impresa, 
la  tendenza  a  complicare  le  questioni  secondarie,  lo  portò  tanto  lontano  dalla 
strada  maestra  che  di  sì  ambizioso  piano  non  arrivò  a  dare  che  qualche  frammento 
e  non  tale  certo  da  far  rimpiangere  la  mancanza  dell’  insieme.  I  procedimenti 
da  lui  seguiti  nel  trattare  alcuni  problemi  come  quello  della  paternità  dantesca 
del  Fiore  proclamata  nella  traduzione  che  ne  diede  fuori  nel  1936,  e  di  un  preteso 
nucleo  primitho  e  a  sè  stante  nei  primi  sette  canti  del  poema  (Die  Ur-Commedia, 
1930),  ma  soprattutto  la  grande  macchinazione  per  tanti  anni  fanaticamente 
perseguita  della  questione  del  Veltro,  dall’ancor  contenuta  concezione  primitiva 
Veltro,  Gross-CImn  und  Kaiser  che  è  del  rqoz,  alla  formula  ultima  cui  giunse  Veltro- 
Sonnenmythus-H ìtler  (cfr.  questi  Studi  dant-.,  XV,  145  e  XXI,  188),  non  hanno 
riscosso  l’assenso  degli  studiosi.  Il  nome  del  Bassermann  rimarrà  legato  alla  sua 
opera  più  felice  Dantes  Spuren  in  Italien  che  apparve  in  elegante  edizione  corredata 
di  07  tavole  nel  1897,  e  anche  alle  pregevoli  sue  traduzioni  ( Holle  1892,  Fegberg 
1909,  Paradies  1921);  quanto  al  resto,  pur  col  dovuto  riguardo  alla  altezza  degli 
ideali  danteschi  da  lui  professati,  l’ importanza  del  Bassermann  nel  nostro  campo 
andrebbe  più  equamente  ponderata  e  circoscritta,  di  quanto  non  sia  riuscito  al 
Bec.kmann  di  fare  in  uno  scritto  per  il  suo  assunto  stesso  così  parziale.  Per  me  il 
Bassermann  partecipa  dei  difetti  di  altri  studiosi  a  lui  contemporanei,  e  benché 
indipendentemente  e  in  diversi  argomenti,  parve  inaugurare  in  Germania  certa 
tendenza  a  introdurre  elementi  arbitrari  e  antistorici  nella  critica  dantesca.  Fortu¬ 
natamente  per  lui,  non  si  spinse  a  costruzioni  cervellotiche  quali  si  ebbero  anni 
addietro  tra  noi,  ma  non  è  forse  temerario  l’affermare  che  il  Bassermann  fu  tem¬ 
peramento  troppo  passionale  per  essere  un  vero  critico,  e  da  natura  era  portato 
a  foggiarsi  un  Dante  alla  sua  maniera,  un  Dante  affatto  tedesco  da  servirgli  anche 
quando  guerreggiava  contro  l’Italia  e  dettava  il  componimento  Welsche  Treue 
und  deutsche  Hiebe,  e  non  si  può  far  a  meno  di  osservare  che  la  dedizione  a  Dante 
egli  la  sentì  come  vera  passione,  tale  da  renderlo  straordinariamente  suscettibile, 
esclusivista,  geloso,  non  senza  qualche  sopravalutazione  dei  propri  meriti,  fino 
a  spingerlo  a  inquinar  di  politica  il  dibattito  e  a  valersi  d’armi  punto  leali  nel  com¬ 
battere  i  suoi  contraddittori.  F.  Ghisai.berti. 


NOTIZIE 


Premio  «  Michele  Barbi  »  per  gli  studi  danteschi.  -  La  So¬ 
cietà  Nazionale  «  Dante  Alighieri  »,  dalla  sede  centrale  di  Roma,  ha 
pubblicato  il  seguente  bando  di  concorso: 

È  aperto  il  concorso  al  premio  Michele  Barbi  per  gli  studi  danteschi,  da  confe¬ 
rirsi  a  un  lavoro  originale  e  inedito  riguardante  la  vita,  le  opere  o  i  tempi  di 
Dante. 

La  somma  globale  messa  a  disposizione  è  di  L.  30.000,  delle  quali  L.  20.000 
verranno  attribuite  a  un  lavoro  di  studioso  italiano  e  le  restanti  L.  10.000  po¬ 
tranno  essere  assegnate  a  uno  o  più  studiosi  stranieri. 

Qualora  la  Commissione  non  ritenga  di  poter  assegnare  il  premio  di  L.  20.000, 
che  è  indivisibile,  la  somma  andrà  ad  aumento  del  premio  successivo.  La  Com¬ 
missione,  quando  non  assegni  il  premio,  può  dare  qualche  sussidio  a  lavori  pre¬ 
sentati  che  appaiono  degni  d’  incoraggiamento.  La  somma  complessiva  di  questi 
sussidi,  però,  non  potrà  in  ogni  caso  superare  la  metà  del  premio  stesso. 

I  lavori  degli  studiosi  stranieri  che  concorrono  al  Premio  di  L.  10.000  —  che 
può  essere  anche  diviso  —  dovranno  essere  inediti,  ma  potranno  essere  scritti, 
oltre  che  in  italiano,  in  francese,  inglese,  lingue  iberiche  e  tedesco. 

I  lavori  dovranno  essere  in  conformità  alle  prescrizioni  e  determinazioni  del- 
l’art.  4  dello  Statuto. 

Le  opere  dovranno  essere  inviate  in  tre  copie  al  Rettore  della  R.  Università 
di  Firenze  entro  il  31  dicembre  1942  con  la  indicazione  del  concorso  al  quale 
sono  destinate. 

La  Commissione  giudicatrice,  nominata  in  base  all’art.  3  dello  Statuto,  darà 
il  suo  giudizio,  insindacabile,  entro  il  30  aprile  1943. 

Copia  dello  Statuto  e  del  Regolamento  sarà  inviata  dietro  semplice  richiesta. 

Gioverà  riferire  anche  lo  statuto  della  fondazione  «  Michele  Barbi  »  : 

1)  Per  onorare  il  Prof.  Michele  Barbi  della  R.  Università  di  Firenze  (Facoltà 
di  Magistero)  in  occasione  del  suo  collocamento  a  riposo,  viene  costituita,  col 
patrocinio  della  Società  Nazionale  “  Dante  Alighieri  ”  e  della  R.  Università  di  Fi¬ 
renze,  una  fondazione  intitolata  al  suo  nome  e  avente  lo  scopo  di  promuovere  gli 
studi  danteschi  mediante  l’assegnazione  di  un  premio  periodico.  La  Fondazione 
avrà  sede  presso  la  R.  Università  di  Firenze. 
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2)  La  Fondazione  è  retta  da  un  Consiglio  direttivo  presieduto  dal  presidente 
generale  della  Società  Nazionale  “Dante  Alighieri’’  e  composto  dai  rappresen¬ 
tanti  di  questi  enti: 

Società  Nazionale  “  Dante  Alighieri  ”  (Sede  Centrale  e  Comitato  di  Firenze), 
Comune  di  Ravenna,  Università  di  Firenze  (Facoltà  di  Magistero  e  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia),  Società  Dantesca  Italiana,  Accademia  della  Crusca,  Società 
Filologica  Romana, 

Le  Autorità  preposte  agli  Enti  sopra  indicati  potranno  farsi  rappresentare 
da  un  proprio  delegato. 

Il  Consiglio  direttivo  sceglie  tra  i  suoi  membri  un  Segretario. 

Gli  Enti  che  verseranno  alla  Fondazione  un  contributo  non  inferiore  alle  L.  5.000 
avranno  diritto  a  un  rappresentante  in  seno  al  Consiglio  direttivo. 

3)  Il  Consiglio  direttivo  amministra  la  Fondazione  e  compie  tutti  gli  atti 
inerenti  ai  compiti  della  Fondazione  stessa.  Esso  nomina  la  Commissione  giudi¬ 
catrice  per  l’assegnazione  del  premio. 

Tale  Commissione  è  composta  di  tre  membri  scelti  fra  i  più  eminenti  cultori 
della  materia. 

Nessun  compenso  è  dovuto  ai  componenti  della  Commissione  giudi¬ 
catrice. 

4)  La  Commissione  giudicatrice  suggerisce  di  volta  in  volta  temi  per  il  bando 
del  concorso. 

Sarà  però  ammessa  qualunque  opera  che  illustri  la  vita,  le  opere  o  i  tempi 
di  Dante. 

A  parità  di  merito  sarà  preferito  il  miglior  lavoro  sui  temi  proposti  dalla 
Commissione. 

Le  modalità  per  il  concorso  e  per  la  erogazione  del  premio  verranno  definite 
con  apposito  regolamento. 

5)  Il  complessivo  premio  è  stabilito  in  lire  30.000  ed  è  triennale.  Esso  è 
formato  con  la  somma  risultante  dai  frutti  del  capitale  inalienabile  raggiunto 
con  la  sottoscrizione  di  Enti  e  privati  e  integrata,  con  regolare  deliberazione,  dalla 
Società  Nazionale  “  Dante  Alighieri  ”  fino  alla  concorrenza  di  L.  30.000  per  ogni 
triennio. 

6)  Al  concorso  possono  prendere  parte  studiosi  italiani  e  stranieri. 

7)  Dalla  somma  globale  di  L.  30.000  la  Commissione  giudicatrice  assegnerà 
L.  20.000  all’opera  vincitrice  del  concorso  e  L.  10.000  per  favorire  ricerche  di  uno 
■o  più  studiosi  italiani  o  stranieri. 

La  prima  assegnazione  del  premio  avverrà  nel  1942. 

8)  Se  nessuna  delle  opere  presentate  al  concorso  si  stimi  degna  del  premio, 
potrà  la  Commissione  giudicatrice  proporre  assegni  per  incoraggiamenti  che  non 
■superino  complessivamente  le  10.000  lire,  e  la  Fondazione  ribandirà  il  concorso 
per  tre  anni  dopo  con  più  alto  premio  o  disporrà  per  l’assegnazione  di  altri  premi 
di  incoraggiamento  o  di  sussidi  per  ricerche  e  studi  danteschi,  da  erogarsi  in  occa¬ 
sione  del  successivo  concorso. 

9)  Il  conferimento  dei  premi  verrà  fatto  in  forma  solenne  alternativamente 
.a  Firenze  in  occasione  della  Giornata  di  Dante,  e  a  Ravenna  in  occasione  della 
Settimana  dantesca. 
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Dell’avere  la  benevola  volontà  di  tante  egregie  persone  insistito 
nel  proposito  d  intitolare  al  mio  nome  quel  premio  che  meglio  era 
certo  portasse  il  nome  glorioso  di  Dante  (cfr.  in  questi  Studi,  XXIII, 
179),  debbo  essere,  e  sono,  profondamente  grato.  E  molto  mi  piace 
1  atto  della  Società  “  Dante  Alighieri  ”,  la  quale,  poiché  si  tratta  d’una 
fondazione  legata  al  nome  del  nostro  poeta  nazionale  e  vantaggiosa 
allo  studio  della  sua  alta  personalità  e  delle  sue  opere,  ha  voluto 
che  essa  fosse  posta  in  condizione  di  riuscire  veramente  degna  di 
lui.  Con  un  contributo  annuo  di  gran  lunga  superiore  a  quello  d’ogni 
altro  ente  è  riuscita  a  ottenere  che  il  premio  sia  tale  da  spingere 
gli  studiosi  a  quei  più  ardui  lavori  che  restano  da  fare  e  pei  quali 
purtroppo  è  riuscita,  se  non  vana  del  tutto,  certo  insufficiente  sinora 
l’opera  della  Società  Dantesca.  La  nuova  Fondazione  non  propone 
per  questo  primo  concorso  argomenti  da  trattare,  come  promette 
l'articolo  4  dello  statuto,  e  limita  il  tempo  della  preparazione  a  poco 
più  di  un  anno;  ma  l’articolo  8  stabilisce  che  se  nessuna  delle  opere 
presentate  sia  stimata  degna  del  premio,  il  concorso  sarà  ribandito 
per  tre  anni  dopo  con  più  alto  premio,  o  potranno  esser 'dati  premi 
d’incoraggiamento  e  sussidi  per  ricerche  e  studi  speciali.  M.  B. 

Il  Dante  dell’Utet.  —  Con  la  dispensa  XVII  [Par.  XXIV- 
XXXIII)  si  compie  la  monumentale  pubblicazione  in  tre  volumi, 
iniziata  dall’Unione  tipografico- editrice  torinese  nel  1921  per  inizia¬ 
tiva  di  Guido  Biagi:  La  Divina  Commedia  nella  figurazione  arti¬ 
stica  e  nel  secolare  commento,  a  cura  diG.  Biagi,  G.  L.  Pas¬ 
serini,  E.  Rostagno,  U.  Cosmo.  È  una  pubblicazione 
che  fa  veramente  onore  alla  Casa  editrice  che  l’ha  intrapresa  e  ai 
valentuomini  che  v’hanno  successivamente  dedicato  le  loro  cure: 
non  solo  dà  raccolte  in  bell’ordine  le  chiose  fatte  nei  vari  secoli  ai 
singoli  passi  del  poema,  dai  figliuoli  di  Dante  sino  al  Tommaseo  e 
all’Andreoli,  in  modo  da  mostrare  come  s’è  formata  la  tradizione 
esegetica  di  quella,  grande  opera  di  poesia  e  quali  sono  le  disparità 
e  le  incertezze  che  presenta,  ma  ce  le  offre  anche,  per  i  più  antichi 
interpreti,  in  una  lezione  molto  più  compiuta  e  corretta  che  non  sia 
data  dalle  edizioni  che  erano  sin  qui  a  mano  degli  studiosi.  E  accre¬ 
sce  pregio  all’utile  raccolta  la  bellezza  della  stampa  e  delle  illustra¬ 
zioni  che  l’adornano,  le  quali  hanno  anch’esse  un  valore  storico,  in 
quanto  sono  desunte  da  raffigurazioni  contemporanee  al  poeta  o  di 
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poco  posteriori  e  mostrano  la  concezione  comune  che  s’aveva  della 
vita  d’oltretomba  e  l’enorme  differenza  di  quella  a  cui  giunse  l'alta 
fantasia  e  il  profondo  sentimento  del  poeta.  Allorché  si  pubblicò 
la  prima  dispensa  di  questo  Dante  io  facevo  il  voto  che  alle  chiose 
dei  più  noti  commenti  del  secolo  XIV  s’aggiungessero,  nel  corso  del 
lavoro,  molte  altre  pur  notevoli  chiose  che  si  potevano  desumere 
da  redazioni  diverse  di  quegli  stessi  commenti  o  da  manoscritti  della 
Divina  Commedia  del  trecento  e  del  quattrocento  forniti  di  postille 
marginali  anonime  (cfr.  Studi,  III,  136).  A  più  riprese  ho  dimo¬ 
strato  nel  Bullettino  della  Società  Dantesca  (I,  61  sgg.  ;  XXIII, 
132  sgg.)  e  in  questi  stessi  Studi  (XXIV,  48,  55  sgg.)  qual  van¬ 
taggio  può  esser  ricavato  da  tali  chiose  per  questioni  ancor  vive 
nell’esegesi  dantesca.  Il  lavoro  è  stato  invece  continuato  senza  uscire 
da  quei  limiti  entro  i  quali  fu  concepito.  Ma  quello  che  non  è  stato 
fatto  può  farsi  in  seguito;  e  sarebbe,  certo,  un’utile  appendice  al 
tanto  che  ci  è  offerto  da  questa  insigne  pubblicazione.  M.  B. 

Il  Dante  di  Francoforte.  -  È  venuta  in  luce  la  riproduzione 
fotografica  del  codice  di  Francoforte  che  annunziammo  prossima  in 
un  volume  precedente  (XXIII,  180)  :  Dante  Alighieri,  La  Commedia 
col  commento  di  Jacopo  della  Lana  dal  codice  francof  ortese  arcì-[i, 
herausgegeben  von  Justizrat  dr.  Friedrich  Schmidt  —  Knatz 
mit  Unterstùtzung  des  Oberbùrgermeisters  der  Stadt  des  Deutschen  Hand- 
werks  Frankfurt  am  Main,  Der  Deutschen  Dante— Gesellschaft  und  der 
Società  Frante  Alighieri  in  Frankfurt  am  Main  (Frankfurt  am  Main, 
1939,  Lichtdruckvervielfàltigung  mit  vier  Farbentafeln  der  Reichs- 
druckerei,  Berlin).  È  una  magnifica  riproduzione,  di  cui  gli  studiosi  di 
Dante  devono  esser  molto  grati  a  tutti  coloro  che  vi  hanno  parteci¬ 
pato,  e  in  particolar  modo  al  doti.  Schmidt— Knatz  che  da  più  anni 
con  grande  amore  e  ammirevole  costanza  va  studiando  questo  codice 
così  importante  tanto  per  la  critica  del  testo  di  Dante  (cfr.  Studi, 
XXIII,  180)  quanto  per  le  molte  questioni  che  sono  ancora  da  risol¬ 
vere  circa  il  commento  di  Iacopo  della  Lana.  Degli  studi  preparatorii 
dell’egregio  editore  abbiamo  reso  conto  più  volte  in  questi  nostri  vo¬ 
lumi  (X,  161,  XIII,  146;  XV,  144;  XVII,  196  e  197)  :  ora  che  per  suo 
merito  abbiam  modo  d’approfondire  le  questioni  con  l’esame  diretto 
del  codice,  è  nostro  proposito,  come  nostro  dovere,  dare  della  bella 
pubblicazione  ampia  relazione;  e  sarà  fatto  appena  ci  sia  possibile. 
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Domenico  di  Bandino  d’Arezzo  e  un  suo  scritto  intorno  a 
Dante.  —  Il  dott.  Ugo  Viviani,  nel  dare  notizia  negli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Accademia  Petrarca  di  Arezzo  (nuova  serie,  voi.  XXV,  1938, 
pp.  317-326)  di  un  trattato  De  herbis,  leguminibus  et  virtutibus  herba- 
rum  di  m.°  Domenico,  tocca  anche  dell’attribuzione  fattagli  dal  Mehus 
e  dal  Bandini  di  quel  commento  alla  Divina  Commedia  che  è  nel 
•codice  Laurenziano  XXVI  sin.  2.  Ma  è  ormai  sicuro  che  tale  esposi¬ 
zione  non  è  che  la  traduzione  latina  del  commento  di  Iacopo  della 
Lana  fatta  da  Alberico  da  Rosciate.  Possiamo  aggiungere  che  non  è 
invece  ugualmente  sicuro  dalle  affermazioni  che  ci  son  fatte  dallo 
stesso  m.°  Domenico,  e  indicate  dal  Mehus,  che  ciò  che  il  gramma¬ 
tico  Aretino  scrisse  su  Dante  fosse  propriamente  un’  interpretazione 
continua  del  testo  di  Dante  sul  genere  di  quella  del  codice  Lauren¬ 
ziano.  Riproduco  i  passi  ripescatimi  un  tempo  con  gran  pazienza 
dalla  cortesia  dell’amico  Enrico  Rostagno  nella  loro  precisa  lezione: 

De  virtutibus  (B.ca  Laurenziana,  Edili  171,  c.  25^).:  Studeant  ergo  virgines- 
toto  affectu  mentis  non  iungi  mortalibus  per  anrplexum  sed  per  gratiam  Jesu 
■Christo.  Scripsi  autem  super  5.  c.  Dantis,  in  quo  puniuntur  luxuriosi  quantum 
mali  sit  per  inconcessam  voluptatem  virginitatein  tollere.  Et  hic  addo  quod  non 
tamen  omnes  debent  perpetuali!  virginitatein  servare.... 

Ibid.  (67a;  altro  che  paulo  injra,  come  vuole  il  Mehus  !)  :  Sed  fama  ex  gloria 
nascitur  et  honore:  nani  ex  quo  aliquis  cuni  gloria  honoretur  in  publica  fama 
est.  Require  primuni  c.  eius  scripti  quod  feci  super  Paradiso  Dantis. 

De  viris  Claris  (B.ca  Laurenziana,  Edili  172,  c.  74!»)  :  Brunectus  cognomento 
Latinus  Elorentie  oriundus....  (in  fine)  Et  habetur  hoc  volumen  apud  Gallos  in 
magno  pretio.  De  quo  dixit  Dantes  in  15  c.  Inf.  faciendo  ad  autorem  ser  Brunectum 
loqui:  «  Siate  racomandato  il  mio  Thesoro,  nel  quale  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio  ». 
Fecit  et  alium  in  latina  et  materna  lingua  quem  Thesaurectum  dixit,  in  quo  tra- 
ctavit  de  moribus  hominum,  de  casibus,  de  mobilitate  fortune  et  hùmano  statu. 
Require  notanter  in  scripto  quod  edidi  super  Dante. 

Invece  di  una  vera  e  propria  interpretazione  del  testo  di  Dante 
potrebbe  trattarsi  di  un  proemio  generale  alla  Commedia  e  di  proemi 
particolari  alle  tre  cantiche  e  ai  singoli  canti,  preparati  per  una 
pubblica  lettura  del  poema,  secondo  l’uso  ormai  invalso  negli  Studi 
p'ù  celebri  e  anche  in  città  minori;  e  ciò  dovrà  esser  tenuto  presente 
per  chi  voglia  far  ricerche  per  questo  libro  su  Dante  di  m°.  Dome¬ 
nico. 

Noterò  anche  che  in  un  capitolo  del  De  virtutibus,  ove  si  tratta 
della  nobiltà,  dopo  una  citazione  di  Giovenale,  abbiamo:  «  Dantes 
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etiam  gloriosus  atque  cantatissimus  modernus  poeta  dixit  in  quadam 
elegantissima  cantilena  morali  : 

È  gentileza  là  unch’è  virtude, 
ma  non  virtù  dov’ella, 
si  come  il  cielo  dovunque  la  stella, 
ma  ciò  non  e  converso. 

In  quibus  quidem  verbis  dixit  aperte  prestanti ssimus  ille  vatum 
quod  ubicunque  virtus  est  nobilitas  ibi  est...  ».  M.  B. 

Dante  nell’epistolario  del  Carducci.  -  Sono  già  venuti  in 
luce  i  primi  quattro  volumi  delle  Lettere  di  Giosuè  Carducci  che 
la  Casa  Zanichelli  pubblica  a  compimento  dell’edizione  nazionale 
delle  Opere  di  lui  come  documentazione  ricchissima  non  soltanto 
della  vita  familiare  ma  anche  dell’attività  artistica  e  critica  del 
grande  poeta  e  maestro.  Vanno  dall’anno  1850  al  1866,  gli  anni  più 
fervidi  di  passione  e  di  lotta;  e  fa  impressione  vedere  fra  quali  diffi¬ 
coltà  e  incertezze  egli  e  gli  studiosi  della  sua  età  riuscissero  a  for¬ 
mare  la  loro  preparazione  filologica  e  a  mettere  insieme  i  materiali 
occorrenti  ai  loro  lavori:  avevano  però  un  vantaggio,  che  non  ave¬ 
vano  occasione  o  stimolo  a  improvvisare,  come  oggi  a  troppi  e  troppo 
spesso  avviene,  e  i  testi  erano  studiati  con  più  cura;  onde  se  anche 
la  dottrina  glottologica  era  meno  sicura  di  quanto  può  esser  oggi, 
la  diretta  e  meno  superficiale  conoscenza  degli  autori  dava  loro  un 
senso  della  lingua  che  più  difficilmente  li  ingannava. 

Sino  dal  1853,  fra  gli  autori  da  lui  «  crivellati,  marinati,  rimpa¬ 
stati  »  (e  parlava  di  «  lavori  che  però  fra  quattro  anni  mi  parranno 
cattivi  »)  c’era  primo  Dante;  e  a  Dante  era  assegnata  gran  parte 
in  varie  sezioni  d’una  gran  raccolta  di  poesie  che  non  doveva  avere 
uno  scopo  solamente  estetico,  ma  dare  anche  «  un’  idea  della  storia 
della  poesia  italiana  »  (I,  66-71).  «  Erudito  e  storico  della  poesia 
italiana  »  sarebbero  «  le  sue  vocazioni  »,  secondo  afferma  in  una 
lettera  del  '56;  ma  poiché  la  condizione  sua  famigliare  glielo  impe¬ 
disce,  lamenta  di  doversi  limitare  a  commenti,  di  quando  in  quando, 
alla  stracca,  «  senza  far  mai  un  lavoro  intero  »,  e  d 'esser  destinato 
a  riuscire  «  uomo  da  frammenti,  alla  moderna  »;  prevede  anzi  che 
non  farà  nulla,  «  perchè  —  dice  e  sottolinea  —  come  posso  non  voglio, 
come  voglio  non  posso  »  (I,  171).  A  Bologna,  nel  1861  cominciò  «  assai 
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audacemente  »  le  sue  lezioni  su  le  origini  della  nostra  letteratura, 
ma  avendo  un  uditorio  sempre  innovantesi  dovè  intr amettervi  «  assai 
spesso  delle  lezioni  estetiche  e  storiche  su  passi  scelti  della  Divina 
Commedia  »  (II,  230)  ;  nel  '62  fece  un  corso  sul  Petrarca,  in  corre¬ 
lazione  con  la  storia,  la  letteratura  e  la  civiltà  del  tempo  suo,  col 
proposito  di  preparar  materiale  per  una  storia  della  letteratura 
originale  del  Trecento  «  con  le  tre  biografie  e  storie  dell’arte  di  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio  »,  e  con  l’ intenzione  di  pubblicar  nel  '64  la 
Gioventù  di  Dante  e  la  poesia  lirica  del  sec.  XIII  (III  30,  e  cfr.  anche 
150-151,  221,  345).  Fu  perciò  occupato  per  gran  parte  dell’anno 
accademico  1862-63  «  tutto  tutto  nel  duecento  e  trecento  »,  facendo 
lezioni  storico-critiche  «  faticosissime  oltre  il  solito  e  proprio  ammaz¬ 
zatole  »:  «  se  di  quando  in  quando  non  mi  sollevavo,  illustrando 
quelle  fra  le  poesie  del  Petrarca  in  cui  è  ormai  rappresentata  la  con¬ 
templazione  della  bellezza,  in  comparazione  alla  Vita  Nuova  di  Dante, 
di  cui  ho  pure  illustrato  già  25  capitoli,  c’era  da  morirne  »  (III  278, 
344).  Non  gli  sfuggì  che  il  testo  d’  quest’opera  di  Dante  era  tutt’altro 
che  buono  «  nonostante  le  vanterie  del  Fraticelli  e  del  Torri,  che 
Brunone  Bianchi  non  intendeva  Dante,  e  che  neppure  la  Crusca 
conosceva  la  lingua  italiana.  Non  esitava  a  dir  cosa  «  oscena,  ese¬ 
crabile  »  che  noi  Italiani  fossimo  «  condannati  a  non  avere  corretto 
nè  pure  il  testo  di  Dante,  mentre  si  grida  sempre  Dante,  Dante, 
Dante  »:  «  Hai  visto  il  magnifico  lavoro  di  Witte  su  la  D.  Commedia, 
sul  testo,  intendo,  stampato  divinamente  a  Berlino  ?  Hai  vista  la 
regale  ristampa  delle  quattro  prime  edizioni  della  D.  C.  fatta  a  Lon¬ 
dra  da  Lord  Vernon  ?  a  Londra,  intendi  e  a  Berlino:  in  Italia  ci 
gingilliamo  col  Dante  di  quel  Brunone;  e  ci  paiono  un  gran  che  le 
digressioni  del  Tommaseo  »  (III,  344-345).  L’  illustrazione  della  Vita 
Nuova  nel  '64  è  finita,  tanto  che  ne  fu  proposta  al  Le  Monnier 
un’edizione  critica  e  commentata  con  l’aggiunta  delle  rime  di  Dante 
attinenti  ad  amore  di  donne,  le  rime  del  Cavalcanti,  e  un’  intro¬ 
duzione  sulla  lirica  del  secolo  XIII  (IV,  145);  e  con  qual  cura,  con 
quale  larghezza  d’osservazioni  e  di  riscontri  e  con  quale  conoscenza 
della  lingua  dei  primi  secoli  quell’  illustrazione  era  fatta  mostrarono 
le  note  che  il  Carducci  comunicò  al  D’Ancona  per  la  sua  edizione 
della  Vita  Nuova  del  1868,  riprodotte  anche  nella  seconda  edizione 
del  1884:  così  il  discorso  sulle  Rime  di  Dante  che  diede  nel  1865  al 
volume  Dante  e  il  suo  secolo  pubblicato  in  Firenze  a  commemorare 
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il  sesto  centenario  della  nascita  del  poeta  provò  con  quale  novità 
giustezza  e  sicurezza  di  vedute  s’era  messo  in  grado  per  trattare 
degnamente  della  lirica  dantesca. 

Dedicando  mi  1904  a  Cesare  Zanichelli  il  suo  commento  alla 
canzone  Tre  donne  diceva  il  Carducci:  «  Sono  oggimai  quarant’anni, 
o  Cesare,  eh’  io  co  ’l  discorso  delle  Rime  di  Dante  posi  il  piè  fermo 
nel  campo  dello  scrivere  italiano;  ed  ora  stanco  ne  lo  ritraggo  con 
questo  saggio  su  la  più  nobile  canzone  d;  Dante:  da  lui  cominciai, 
con  lui  finisco  ».  Noi  leggiamo  ancora  oggi  con  profitto  grande  e  con 
ammirazione  quelle  sue  note  e  quel  suo  discorso.  Giovi  pure  aver 
visto  dalle  sue  Lettere  con  quale  lunga  e  paziente  preparazione  abb:a 
saputo  rendere  l’alto  ingegno  capace  di  frutti  così  duraturi.  Caro  e 
venerato  Maestro,  quanto  abbiamo  appreso  dalla  tua  parola  e  dal 
tuo  esempio  !  Ci  dicesti  di  anteporre  sempre  nella  vita  l’essere  al 
parere,  il  dovere  al  piacere,  e  l’operosa  nobile  tua  esistenza  corri¬ 
spose  sempre,  dalla  difficile  giovinezza  alla  gloriosa'  vecchiaia,  all’alto 
severo  insegnamento.  M.  B. 

Vittorio  Rossi  e  il  suo  commento  alla  Divina  Commedia.  - 

Fra  le  molte  commemorazioni  del  compianto  Maestro  (ricordiamo 
quelle  di  Guido  Mazzoni,  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  seduta  del  20  feb¬ 
braio  1938;  di  Enrico  Carrara,  negli  Atti  dell' Accademia  degli  Arcadi, 
1936-19 37,  voi.  XV-XVI;  di  Umberto  Bosco,  nella  Nuova  Antologia 
del  i°  febbraio  1938;  di  Mario  Pelaez,  nella  rivista  Scienza  e  Tecnica, 
voi.  II,  fase.  3;  di  Luigi  Sorrento  e  Ireneo  Sanesi,  nei  Rendiconti 
del  R.  Istituto  lombardo,  voi.  LXX1,  fase.  i°,  1938;  di  Paolo  Toschi, 
ne  La  Rinascita,  a.  I,  n°  1-2;  di  Natale  Busetto,  nell  'Annuario  della 
R.  Università,  di  Padova  per  l'anno  accademico  1937-38)  è  venuta 
in  luce  quella  nobilissima  e  affettuosissima  che  Pietro  Paolo 
Trompeo  ha  tenuto  il  16  aprile  1939-XVII  alla  Società  filologica 
romana,  di  cui  il  Rossi  fu  per  più  di  vent’anni  benemerito  presi¬ 
dente  (Roma  1939,  estr.  dal  voi.  XXVIII  degli  Studi  romanzi). 
Ricaviamo  da  essa,  quanto  al  commento  della  Divina  Commedia, 
che  sono  pronti  per  la  pubblicazione  i  primi  ventidue  canti  del 
Purgatorio  e  che  l’opera  sarà  degnamente  continuata;  «proprio  in 
questi  giorni  sono  stati  presi  accordi  con  uno  dei  più  valorosi 
discepoli  di  lui,  il  professor  Salvatore  Frascino  del  R.  Liceo  di 
Grosseto,  per  la  continuazione  del  commento  dantesco;  e  il  Fra- 
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scino,  dantista  provetto  e  già  assistente  del  Rossi  alla  Sapienza, 
è  senza  dubbio  lo  studioso  meglio  indicato  per  condurre  a  termine 
il  lavoro  sulle  vie  segnate  dal  maestro  ». 

Dante  nelle  scuole.  -  Fra  le  tante  esposizioni,  versioni  in  prosa, 
analisi  estetiche  ecc.,  con  le  quali  s'ardisce  sostituire  alla  parola  di 
Dante  quella  travisata  e  scolorita  degl’  interpreti,  credendo  che  l’una. 
possa  valere  l’altra,  se  non  a  educare  nel  miglior  modo,  la  mente  e  il 
gusto  degli  scolari,  per  lo  meno  a  facilitare  la  loro  preparazione  agli 
esami,  è  comparso  recentemente  un  grosso  volume  di  quasi  trecento 
pagine,  col  titolo  di  Saggi  letterari,  quasi  tutto  dedicato  a  Dante, 
con  l’ intendimento  di  «  giovare  alla  preparazione  dei  nostri  giovani 
alla  prova  scritta  d' italiano  —  tanto  per  gli  esami  di  maturità  clas¬ 
sica,  quanto  per  quelli  di  maturità  scientifica  e  magistrale  —  met¬ 
tendo  loro  dinanzi,  in  forma  di  larghe  e  vaste  sintesi,  un  compiuto 
‘repertorio  d’idee’  per  tutti  i  possibili  temi  d’argo¬ 
mento  letterario  »  :  e  a  questo  primo  volume  ne  terrà,  se  non  ha  già 
tenuto,  dietro  un  secondo,  per  tutti  i  principali  autori  della  nostra 
letteratura.  L’ idea  della  pubblicazione  —  non  s’ha  ritegno  a  dirlo  — 
fu  «  suggerita  da  una  frase  di  un  candidato  alla  maturità  classica, 
il  quale  deplorava  che,  in  mezzo  a  tanti....  manuali  di  letteratura, 
non  se  ne  trovasse  alcuno,  in  cui  la  materia  fosse,  com’egli  diceva, 
con....  ardito  neologismo  ‘  cpmponimentata  ’,  cioè  atteggiata  e  pre¬ 
sentata  in  una  forma  immediatamente  utilizzabile  in 
questo  o  quel  componimento  ».  Sono  dunque  in  realtà  componi¬ 
menti  belli  e  fatti  o  facilmente  adattabili  ai  vari  temi  che  possono 
esser  dati  per  quegli  esami,  quasi  che  la  scuola  media,  dovesse  pre¬ 
parare  a  ripetere  le  idee,  i  giudizi  e  i  sentimenti  di  chi  insegna  o  dei 
facitori  di  libri  scolastici  e  non  a  formare  nei  giovani  idee  e  giudizi 
personali  mediante  lo  studio  diretto  e  amoroso  di  ciascun  autore, 
e  dovesse  risparmiare  anche  la  fatica  di  dare  una  forma  propria 
e  conveniente  per  ciò  che  uno  abbia  da  esprimere.  Ecco,  in  via  di 
esempio,  come,  secondo  l’autrice  —  si  tratta  d’una  donna  — ,  uno 
di  simili  saggi  può  essere  variamente  utilizzato,  anche  nella  forma 
esteriore,  per  tutti  i  possibili  temi  d’esame: 

Nel  saggio  «  Dante  coscienza  eroica  d’  Italia  »  per  es.  sono  contenuti,  —  in 
forma  sobria  ma  esauriente  e  comunque  suscettibile  di  un  ulteriore  sviluppo  da 
parte  dello  studioso  sotto  la  guida  efficace  del  suo  insegnante  —  tutti  gli  spunti 
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e  tutti  gli  schemi  necessari  e  sufficienti  alla  trattazione  dei  seguenti  temi:  «il 
patriottismo  di  Dante»  —  «le  idee  politiche  e  religiose  di  Dante»  —  «  l’ umano 
e  il  divino  nella  Commedia  »  —  «  la  Commedia,  sintesi  estetica  di  tutta  la  civiltà 
medioevale  »  —  «  la  Commedia,  poema  della  rettitudine  e  perpetuo  monito  ed 
insegnamento  di  vita  morale  »  —  «l’elemento  classico  e  pagano  nella  Commedia  »: 
«illustrate  l’ affermazione  di  G.  Mazzini:  la  Divina  Commedia  è  il  Vangelo  degli 
Italiani»  ecc. 

E  del  pari,  il  saggio  sul  sesto  canto  del  Paradiso  fornirà  una  vasta  miniera  di 
idee  per  qualsiasi  tema  riferentesi  sia  al  Paradiso  in  generale,  sia  al  sacro  romano 
impero  medievale,  sia  ad  un  confronto  fra  l’ impero  vagheggiato  da  Dante,  e  l’attuale 
risorto  impero  italico,  sia  alla  ricostruzione  delle  lotte  faziose  che  insanguinarono 
P  Italia  nell’alto  Medio  Evo,  sia  alla  perpetua  missione  unificatrice,  incivilitrice, 
purificatrice  di  Roma:  e  potrà  suggerire  ispirazioni  e  notizie  per  molti  altri  temi, 
letterari  o  storici  o  politici,  anche  se  non  vertenti  espressamente  sull’argomento 
da  me  trattato....  ' 

Dello  studio  diretto  degli  autori  neppure  una  parola.  E  anche 
per  la  prova  orale  pare  non  ci  debba  esser  altro  che  «  i  consueti  ma¬ 
nuali  di  letteratura  »  e  «  le  varie  raccolte  di  saggi  critici  »  sui  singoli 
scrittori  per  riuscire  a  bene. 

Non  mette  conto  perder  tempo  a  dire  come  questi  Saggi  letterari 
son  fatti:  anche  se  fossero,  o  paressero  a  qualcuno,  molto  diversi 
da  quello  che  sono,  è  da  sperare  che  la  gran  maggioranza  degli  inse¬ 
gnanti  delle  scuole  medie  e  degli  esaminatori  di  stato  ne  prenda 
conoscenza  per  aver  modo  d’ impedire,  con  ogni  mezzo,  che  i  giovani 
s’ illudano  di  poter  trovare  qualche  vantaggio  a  sostituire  la  lettura 
di  simili  volumi  a  quella  degli  autori. 
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